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I>BLIi* EDITOR MÌLANB$B. 



xn questo volume si tiwano iper la 
prima Tolta raccolte e con diligenza ristam- 
paté tutte le opere del CellirU , che , oltr^ 
k f^ita di esso, si sono già da altri pub- 
plkate colle stantpe^i '• i: '. • ,••;;* • 

l Due Traùtaeiy stan fincrra' •ftupressi 
tre volte, cioè da Pimii:^ -» e \.^eri in Fi- 
renze nel i568, da Tarflni^è * Franchi in 
detta città nel 173 1 ,'éd in*Tdrino verso il 
1795 , colla falsa data della edizión prece* 
dente (i) , vengono ora da noi riprodotti 



(1) Qaetla edìsione conlfaffalt^ si ditringoe, fra le 
illre cote, dall' «vere in fronte alla frefatìone an o^ 
nato meramente tipografico , in laogd dell* arme gen^ 
tnitìa dei CeìUni , che vedet i nella vera edizione di 
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fedelmente sulla seconda ediacione ; percKé 
meritamente quel testo fu dagli Accctaemid 
della Crusca aichiarato pia emendato e cor* 
retto di quello , che fu dato dall* autore 
stesso nel i568, e perché ragionevolmente 
non poterasi da noi sperare di vie più e- 
mendarlo od arricchirlo. 

A questo testo medesimo, in parte per 
la stessa sua correzione ed in parte per 
motivo della materia , non abbiamo neppu- 
re creduto di dover soegìugnere annotazio» 
ni, come da noi si e &tto nella VUa*^ 

§' iacché y tolt% il bisogno delle emendaziom 
el testo e delle illustrazioni di storia , non 
vi sarebbe stata altra opportunità di conien- 
ti , fuorché relativamente ai precetti ed ai 
metodi delle Arti, che qui si insegnano; la 
qual impresa sarebbe stata per noi troppo 
ardua , e per ia maggior parte dei lettori 
poco utile e poco dilettevole. 

n solo miglioramento adunque, che noi 
abbiamo giudicato di procurare ai predetti 
Due XrtMMiyh^^^ cambiarvi il 

sistema ' dèi ' Jp^uhti^ * e*'^ dèìfe' virgole ; giacché 
in questa] p^rf^^f^scri^seca au' opera , non 
abbiam teìftjjiftj'dj' ^r* jnano , vedendo di 
poter fiici^i^t^V'l4itft{^ dell' opera stes- 
sa col mèzzo 'della imefn a ortografia assai 
più ragionata e severa di quella, che Cu in 
uso per lo^ passato , non toccandovi altronde 
parola o sillaba , fuorché in qualche mani- 
Ksto errere di stampa. 

Cosi , non avendo noi tralasciato né la 
bella Prefazione di quella seconda edizio<* 
ne, alla quale anzi ubiamo apposta qual* 



sfae nota- non inopportuna y né il F^amm 
w%enÈt> del Gellini suU' Arte del Disegno , 
che in essa e£«done fii per la prima volta 
<fivulgaito , né Vindice della stessa , che da 
aoi fa rifuso negli ìndici -nostri copiosissimi^ 
possiamo assicurare il lettore di avere tra« 
sportato in questo volume ogni merito in- 
trinseco della sopra lodata edizione mede- 
sima : e perché m quella furono ommesae 
le Poesie in lode del CeUiniy che ritrovansi 
nella prima , e che da molti curiosi possono 
essere desiderate , abbiamo aggiunto alla 
nostra ristampa anche questo, qualunque 
aas, compimento; e ciò tanto più volen- 
tieri abbiam latto da che si rara é divenuta 
la predetta edizion principe. • 

Finalmente le altre prose e poesie y che 
(|ui da noi si raccolgono , vennero tratte dai 
hbri a suo luogo indicati; ed essendo alcu- 
ne di esse state pk stampate con errori gra- 
vissimi , furono da noi ridotte a quella più 
fedele e corretta lezione, che per noi si é 
potuto colla scorta del buon senso e colla 
pratica dello stile Gelliniano da noi acqui- 
stata. 

Potevamo agevolmente ritrovare e Éu* 
pubbliche altre scritture inedite del Gellini, 
che si conservano nelle Librerie di Firenzei 
e che ci furono gentilmente esibite ; ma 
siccome queste non sono che memorie pri- 
vatissime, e di famiglia più che di Arti, 
giustamente abbiam temuto, che il Pubblico 
non fosse per accogliere poco £ivorevolmen- 
te tali minuzie m niun frutto, e che a 
ragione non fossimo perciò tacciati di pe- 
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danterìa ; la qual taccia noi ci siamo con- 
tinuamente studiati di evitare in questo no* 
stro scabrosissimo lavoro , procurando , per 
quanto era in noi , di moaerar sempre con 
retto giudìzio le nostre indagini ed illustra- 
aioni. 
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\luancunque di grandissima lode sia da 
reputar degno chiunque V antiche memorie 
e scritture con industre utilissima accura-^ 
tezza s' ingegna di conservare e mettere 
in luce e dalle ingorde fauci del tempo 
divoratore , giusta sua possa, sottrarre; 
nondimeno , per nostro avviso , non poco 
laudevole giudicar si dee V opera e l di* 
visamento di coloro^ che anche le meno 
antiche ed €l nostri secoli pia vicine ( pw^ 
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chèeìle il vaeiiano ^ cercano di raceodiere 
e -per universale utìlità al Pubblico comune 
care. Imperciocché il confronto di queste 
con quelle maraFi}igliosamente giova non 
solo a metter in chiaro la verità delle cose 
di tempo in tempo accadute , ma ancora 
a farci comprendere le caconi della di'- 
Tersità delie variantissime umane costu^ 
manze, i motivi delta diminuzione o del 
progresso delle scienze, del mùjUoramento 
o deterioramento delle arti, e £ tanti altri 
si diversi accidenti e cangiamenti dello 
umane cose, le quali con perpetua vicenda 
in processo di tempo insensibilmente veg^ 
giamo alterarsi^ e ora dal primiero esser 
loro dipartirsi, ora a quello ritornare. E 
di vero il pregio e la giusta estimaziono 
di quelle non dalla antichità principalmen^ 
te, ma dalla importanza e dalla eccel» 
lenza ed utilità loro misurare e argo^ 
mentore si dee; e ne* secoli avvenire ten^ 
pò forse verrà, che da^i eruditi investiga^ 
tori delle trapassate memorie le opere o 
gli awienimenti de' moderni tempi saranno 
ricercati avidamente, e di non minore hn^ 
portanza di quelli de* primi secoli reputati. 
Un esempio di ciò ravvisar si puote nell^ 
antiche monete , che meda^ie da noi oo^ 
munemente per una certa rispettosa veno^ 
razione , che all' antichità portiamo , sono 
insilate; traile quali hawene di quella 
battute nel reamente della Repubblica di 
Roma e de' primi Cesari , le quali per 
la bellezza del conio, per l'eleganza de* mot^ 
ti e per la importanza dette notizie indi^ 
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óMg àa^ fovesci , meri^mente ricercMe e 
molto care tenute, ne' presenti tempi iissat 
minor rarità portano seco di alcune di 
ùuelle coniate sotto ^^ Imperadari de' pia. 
hassi tempi ; imperocché la ricerca e la 
raccolta di queste essendo stata €èlquanto 
pia trascurata, perchè per avventura alle 
più antiche sembravano inferiori nel conio j 
né di cosi eleganti leggende ( con/orme di» 
Cono ) adornate erano , sono perciò dive^ 
nute assai più di/jfìcili a trovarsi ; dal che. 
poi quella oscurici è derivata, che in mola- 
ti particolari avvenimenti e in varie circo^ 
stanze della storia de' tempi più bassi rav^ 
visiamo. Per questa medesima cagione si 
sono Jino a nostri tempi conservati molti 
Hbri di varj buoni ed antichi scrittori gre^ 
ci e latini, e per lo contrario perdute si 
sono molte scritture de* tempi a noi men 
lontani con non piccolo dispiacere dMe 
persone erudite ; le quali di queste perdite 
a ragione si dolgono^ estimando meritai' 
inente , che V imporèanta e V utilità delle 
notìzie in queste contenute per la rozzezza 
di que* barbari tempi dovesse in qualche 
parte compensare l eleganza e la dottri^ 
na , che nelle opere de' più antichi ^scri^ 
tori si ritrova. Nella stessa guisa parimente 
addiviene , che molte utilissime epere di 
alcuni nostri toscani scrittori , fioriti ne' se^ 
coli a noi più vicini, tenute in minor conto, 
perchè non portavano seco il pregio deU 
l'antichità, sono divenute più rare e più dif 
fcili a trovarsi di moltissime altre da autori 
assai pia antichi date alla luce , quantun^ 
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' ^ue l* importanza loro e Vutiliùà, che dà^ 
esse ricavar si puoùe , in qualche parte 
sembri /orse poter pareggiare il merito della 
madore antichità, di cui l'altre sono cor- 
redate. 

Poco pia di due secoli sono trapas- 
sati , da che sotto questo cielo fioìi e lo 
splendore e la fama di sue \nrtudi per 
una gran parte dell' Europa diffuse Ben- 
venuto di òiovanni d'Andrea Gellini, cit^ 
tadino fiorentino^ ore/ice e scultore eo- 
celiente, uomo certamente d'animo corag^ 
gioso e feroce, ma altresì di uno straor- 
dinario e maravielioso talento dotato , per 
cagione del quale a molti gran Principi 
e ad altri illustri personaggi fu caro ol- 
tremodo, i quali deW opera sua utilissima^ 
mente si vcUsero e, generosamente a* lora 
stipendi intertenendolo , occasione di alta- 
mente segnalarsi co' suoi lavori e di di- 
venire nel mondo , mediante le opere sue, 
famoso ^i somjninistrarono. Fra essi a/»- 
noverar si possono i due Romani Pontefici 
Clemente VII. e Paolo III. , il magmmi- 
mo Re di Francia Francesco , primo di 
questo nome, i Duchi di Firenze Alessan« 
aro e Cosimo I. , da* quali in diversi ten%^ 
pi potentemente e generosamente , come 
meritavano le virtà sue^ protetto , assistito 
e stipendiato , non solo molti nobilissimi 
lavori di oreficeria e varie celebratissime 
statue d' argento , di bronzo e di marino 
condusse a fine, ma ancora utilissime ope- 
re scritte lasciò, le quali per comun senti- 
mento in molta stima tenute, per ogni dove 
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hanno diffusa ed ampliata la fama del 
suo raro ingegno e de suoi singolarissimi 
talensL La stabilità e durevolezza de' bron^ 
ti e de marmi bene tubino conservati i 
laiveri delle sue mani e de' suoi scarpelli; 
ma ^ scritti suoi ( parte per non essere 
stati da esso condotti a perfezione , parte 
per trascuratezza di chi doveva averne cu^ 
ra , e parte perchè o non mai o una sola 
volta, e ciò molti anni fa, sono stati dati 
alla luce } o interamente si sono smaniti 
o evenuti sono cosi rari e difficili ad 
aversi, che in vano da molti intendenti 
sono stati, lungamente ricercati, e manife^ 
sto pericolo corrono di perdersi del tutto 
con danno gravissimo delle buone arti, se 
ciò addivenisse, o di andare affatto in di- 
menticanza. 

Principali sono tra essi la Vita sua, 
che €g/f incominciò a scrivere da sé me- 
desimo intomo air anno i558. , che fu 
U cinquawitottesimo deW età sua , prose* 
guendola fin presso a^i ultimi anni del 
suo corso mortale (i) ^ che egli terminò 
nelt anna 1670 (a), e alcuni Trattati sopra 
rOreficeria , sopra la Scultura e sopra il 
gettare in bronzo. 



(1) Fino al Novembre del i5€i. 

(i) Intendi neiramio 1570. dell'antica era fioren- 
tioa ah inemmatìone^ poiché il Cellini raor\ alli i3 o, 
Mcoado altri, alli iS. Febbrajo del iSji. giosta Tera 
Botte volgare a maii vUa t s , 
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La Vitt Sua , olùremodo curiosa ib 
bizzarra e di amene ed importantissime 
Tioùizie e particolarità arricchita , è um 
grosso volume fino a ifuesti tempi scritto 
a penna, e raro non meno per la %>i^ 
hezza de^ accidenti in essa con molto 
rio e vivacità narrati, che per la sc€àr^ 
^ezza de' buoni e corretti esemplari, che 
se ne ritrovano. Uno di questi si tri>m 
vava già nella Librerìa di Lorenzo Caval- 
canti ^ che, per quanto dice il compilatore 
della prima parte deUe Notizie istorìclie 
degli uomini illustri deirAccademia Fioren- 
tina , era V originale stesso di Benvenuto; 
ma il suddetto Cavalcanti poscia H donò 
al celebre Dottor Francesco Redi, Medico 
di qudla insigne letteratura , che a tutto 
il mondo è nota, il quale non solo él ten- 
ne carissimo , ma da esso ancora cavò 
fnolti esempli di voci toscane, appartenenti 
alle arti dell'Oreficeria, Scultura e Pittura, 
da {giungersi alla quarta edizione del 
Vocabolario desìi Accademici della Cru- 
cca^ siccome da alcune postille di sua 
mano scritte nel margine del suo Voca- 
Dolario della terza edizione^ cioè del 1692, 
ei ricava j nelle quali egli dice, che Ben- 
Tenuto scrisse una gran parte del mento* 
vato volante di suo proprio pugno, ma che 
poscia , straccatosi ed essendo in età assai 
avanzatUy incominciò a dettarlo (1). Un altro 



U) M^tgrtdo raaloriti dette SoUtis htòrtche àeì* 
V AoMà. Fior. , ii è 4ft noi già Hfìfettito a pig. »ti 



mniko ed emendalo manoscriuo della m^ 
éesima Vita dicono conservarsi nella dovi- 
Mosissima libreria del Real Palazzo del Se^ 
renissimo Granduca(j);ed un altro chhiamo 
notìsàa^ che ne Ju nèodemamente ritraviUo 
fra i libri di Alessandro Cavalcanti^ non 
ha guari defunto, ultimo di questa illustre 
fami^Ua ; dal guai testo , per altro non 
gran fatto €)orretto , ^ono stati tratti tutti 
4pie pochi esemplari, che g& amatori di si 
fatte cose si han fatto per proprio comodo 
trasarieere (a). Noi abbiamo avuto campo 



idd primo volone» cJm molli puti di ^piettè mamn 
•cffilio di Loreuo Maria Cavalcanti e aoi del Redi , 
citati nella Craeea, ti mostrano 'rìtoeciii, matifati e 
meno originali in eoofronio della prioM edlalone; ad 
nlimaiie non è im^toliabile^ elie il primitÌ¥o autografo 
.della Vita del Celimi aiaii pretto coiuamalo e disperso^ 
giacebè per testimonianza del Cellini medetimo^ egli 
era in patte compotto di emru rappkeaU , e veniva èk 
«aao eoatodito a trasportalo in aiu ^imiccmi. Vedi il 
▼oL priflK» a pag. zx.| xxv. e xxviij. 

Ci) Dalla BOaioteca Madieea- Palatina patte fieHo 
codice alla Laorenziana, e fa aidndi regittrato e de* 
aerino dal oMaritt* Bandini nella BMimAecs Leopoìéi- 
mA Lmmrm$taBm a pag. 47 S nel voU i, ove dicesi t.coa- 
€ordai eum eéiiioms fiortntìmm 9 faae ciwamU Amiamo CóC" 
dUa, ui miki widelmr^ em kùc éttcripta eoéiee^ prodlU 
caai hoc tUtÈÌùi Vita di BmvemUo eie, Colonim eU. L'edl« 
alone del Cocchi però non In esegoita in Firmae » ma 
in Napoli n«l 17189 come consta dai Diteoni ad Coc* 

dki voi. I p. LXVIII. 

(2) Il Baldìnacci pubblicò atenni p^sti dalla Vita 
del Cellini , ricavati da na atanotcritto di Andrea Ca- 
valcanti, i qnali non concordano col pttri identici 
citati nella Cratca^ Abbiam perciò detto nel volarne a. 
a pag. 85 9 cbe il predetto codice non poteva et^ec 
fnello che poi pattò al Redi 9 ata piattotlo quello cba 
foi diocri di Alessandro Cavalcanti. 



di osservare qual buon Sudicio fitcesse di 
quest' opera il celebre Letterato M. Bene- 
detto Varchi , essendoci imbattuti in una 
lettera responsiva di Benvenuto al mede* 
Simo Varchi , che si trova a car. i6o. del 
Codice 481 9 in fo^io, della famosa Libreria 
Strozziana; dalla quale si comprende, che 
Benvenuto d'i avea mandata la soprad- 
detta sua Vita per udirne il suo sentimento 
e perchè si compiacesse , dove occorreva , 
ammendarla; ma vedesi , che il Varchi 
riscrisse a Benvenuto^ che ella non avea 
in veruna guisa di ciò bisoffio, anzi che 
gii parca molto acconcia ad esprimere la 
verità delle cose narrate la naturalezza e 
semplice vivacità dello stile , con cui da 
Benvenuto era stata dettata (x). 

I Trattati sopra F Oreficeria e la Scul- 
tura dal medesimo Benvenuto furono com- 
posti, per quanto crediamo, molto dopo il 
^uo ritorno di Francia , e da esso medesi^ 



(i) Qaetli lettera del Cellini fu da noi posta alla 
|i«g * zzv. del nostro primo Tolome ; ed il manoeoritto^ 
da cai la tratta , insieme con tatti gii altri relatÌFi tri 
Cellini 9 che dagli Stroczi ti possedevano , deve esset« 
patsato alla M igliabecliiana di Firense ; poicliè easendo 
finita nel 1784. colla morte di Alessandro Carlo Strocai, 
figlio di Tomaso , la discendenza maschile dd Senatore 
Cirio Strozsi , che verso la metà del secolo XVIL avevn 
nnita una ricchissima qaanrilà di codici, per ordine 
del Gran Daca Pietro Leopoldo fiiron divisi 1 medesimi 
fra la M^gliabechiana e la Laarensiana, ed altronde 
tra i manoscritti StroEziani portati in qaesta nltima Bi> 
liltoteca non se ne trova alcanof che contenga nulla di 
Celliniano. Vedi il Bandini BihUo^. LeopoU. Zjtur. voi. e . 
pag. Xy e voi. a* pag, tSS» 
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ma furono fatti pubblicare^ ver mezzo delle 
stampe , in Firenze nel iSoS. per Valente 
Panizzi e Marco Peri, a persuasione di Mes-à 
ser Gherardo Spini, segretario del Cardinal 
Fernando de' Medici , a cui furono dalQeWinì 
in' quella impressione dedicati. La qual cosa^ 
parte dal contesto ihedesimo di quelV opera 
si può congetturare^ e parte ancora dalla se* 
guente memoria o ricordo^ scritto di mano 
propria di Benvenuto, da noi osservato 
fra un gran numero di suoi sonétti tnano^ 
scritti^ cortesemente a noi mostrati dal Co* 
nonico Salvino Salvini, de' quali più sotto 
si fas^ellerà jr Io ho sempre ringraziato Iddio, 
che già sono passati ventìdue anni, che io 
ho consumati nella mia dolce patria (i) , e 
fra i miei gran travagli il maggiore si é stato 
t'aver fatte cosi poche opere. E per essermi 
piti volte doluto di cotale accidente, e mo- 
strando con molte vive ragioni, come tal 
cosa non veniva per mia causa, e' mi lu 
risposto da un ^ gran gentiluomo di Corte , 
il quale non mi disse altro se non, che io 
era un terribile uomo; e replicandomi più 
volte questo nome di terribile, io gli risposi, 
che i terribili si erano quegli strumenti, che 
si empievano d'incenso , scu per onorare Id- 
dio E' sono molti mesi passati, 

ch'io donai questo mio libro, scritto in pen- 
na, allo Illustrissimo ed Eccellentissimo no* 
stro^ in£no nel 1567.; e sebbene alcune volte 



(1) Dopo rilornaco dallt Francia neli' Agosto 1545^ 

OilUni Bem>. Voi IH. b 
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dissi di darlo alla stampa, ei m*era punto 
GOtal capriccio ; il quale me V haa fatto ri- 
fomare alcuni virtuosi Giovani, i quali han- 
• no mostro alcuni loro virtuosi studj, Gioen- 
done parte a quelli, che arannó voglia di 
queste belle vìrtudi delle nostre arti, e per 
cotal ca|;ione io ancora mi son contento di 
giovare alF Universale, è siccome ho mostro 
con le opere, cosi ancora ho voluto mostrar 
colle parole ^i); con tutto che l'opere sono i 
veri mtd e si debbono mostrare sempre pri- 
ma delle parole. 

Giovanni Cinelli ne' suoi suppl^wnentì 
alle Bellezze di I*irenze, scritte da Messer 
Fraticesco Bocchi e risUtmpaùe in Firenze 
per Giovanni Gugliantini nel 1667. (a) , 
prende sbaglio , allorché a cor. SyS. asse^ 
risce, che questi Trattati di Benvenuto 
Gellìni furono stampati nel 1668^; ima 
né pure é vero ciò, che e^iy in qualche 
modo sopra di ciò concedendosi ^ affermò 
nella sua Storia ìn^moscritta degli Scrit- 
tori Fiorentini (5), cioè, che la prima 
volta furono stampati nel i568. e poi lir 
stampati cento anni dopo , cioè ne/ 1668 ; 



<t) Sodo im'tllra volta fi vcibo wiesumre tema 
CQMlivo e nel «gnifictlo amitto di /or nder^^ 
nel voi. ^ a pag. aS3. e 319. 

(a) Qoetf opera del Cinelli , iaspietsa dal Gu^iaii- 
tiiiit porta la data del iCyy. 

(3) Il Pidre Giofio Negri diee di arene inntilmeBte 
eaircaia qvetr opera manoscritla del Cinelli. Vedi 
d^ ScfUàon FiùrtmtùU p. ayS- 



poiché è i n du b i t ato , che quest' opera una 
4ola voka , cioè dal Panizad Vanno i568. , 
vivenHè Benvenuto medesimo^ è stata stam* 
pota. V abbazia del GineUi fu però deca- 
mente al suo solito semUtato dal Padao 
Negri /le/Za sua Storia degli Scrittori Fio- 
rentini p il quale oda , dove di Benvenuto 
Cellini ragiona, un pia madornale sfar^ 
follone si lasciò uscir dalla penna , auor" 
che scrisse , che e^i mori nel 1970. Per 
verità si può far graùa a questo buon 
Padre di crederlo error di starhpa , ma 
troppi ve ne sono in quel suo libro , e di 
tot fatta ^ elèe a difetto dello stampatore 
impossibile è sempre attribuir^. 

Or questi, Trattati ^ per non essere stati 
ffommai ristojnpatì , erano divenuti cosi 
rari a trovarsi , ed in, cosi alto prezzò sa- 
liti , choy anche con molto costOj presso che 
impossibile riusciva U ritrovarne un esen^ 
piare a coloro , che di queste nobilissime 
arti si dilettano e che ben comprendono 
l'importanza delle buone regole e degli ot- 
timi ammaestramenti lasciati da quel valen* 
tuomo, la trascuraggine de' quali ha perav^ 
ventura cagionato , che i lavori da' moderni 
artefici non con quella finezza e perfezione 
si conducano , che ne' tempi diBenrenìkXo si 
praticava , ne' quali perciò l'universale apm 
plauso e r ammirazione d'ognuno esigeva^ 
no. Per la qual cosa noi per comune van^ 
foggio, e di coloro massimamente, che di 
queste nobilissime arti fanno professione , 
e che la nostra gentil favella' tengono in 
pregio . da erudite ed intendentissime per* 
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sorte confortati, abbiamo intrapresa la ri* 
stampa de suddetti Trattati ^ in una forse 
non vana speranza affidali, che questa 
nostra fatica^ per le accennate ragioni, sia 
per riportare V applauso e V a^raditnerUo 
universale non tanto de* dilettanti di queste 
professioni quanto de^i amatori della Un- 
glia toscana ; conciossiacliè i segreti e 
gì' insegnamenti^ in essi esposti^ sieno det- 
tati in uno stile cosi naturale , semplice e 
vago e di così bella proprietà ed espres^ 
sione adorno , che non è maraviglia , se U 
mentovato Redi^ finissimo conoscitore delle 
bellezze di nostra lingua, giudicasse degno 
d esser citato da^i Accademici della Cru- 
sca nel loro gran Vocabolario questo scrit- 
tore. 

'In ciò fare noi abbiamo anche usata 
quella accuratezza e diligenza , che per 
noi si è potuta maggiore ; conciossiachè 
primieramente adendo osservato , che il 
soprajnmentovato Gioranni GinelU nella 
sua citata opera degli Scrittori Fiorentini , 
ed anche l autore delle Notizie Letterarie 
ed Istorìche degli Uomini Illustri dell' Ac- 
cademia Fiorentina , stamp€Ue in Firenze 
nel 1700. , asserivano , che il manoscritto 
originale ^2e//' Oreficerìa del Cellinì si con^ 
servava nella insigne Libreria del famosis- 
Simo Antonio Magliabechi , Bibliotec. del 
Serenissimo Gran-Duca Cosimo III., e uo^ 
mo d* infinito sapere, e demo veramente 
di quella gran fama, che nel mondo tutto 
si acquistò , e die parimente aggiugneir^ano, 
che questo manoscritto era alquanto pia 
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copioso e corretto dell' esemplare stampi^ 
to , abbiamo proccurato di mettere in ope- 
ra ogni possibile diligenza per ritrovarlo 
e collazionarlo , affinchè coW ajuto di esso 
ci venisse fiuto di migliorare notabilmente 
éfuesta nostra ristampa ; 'ma vana è stata 
ogni nostra più diligente e premurosa ri" 
cerca , non essendo stato possibile l'ottene^ 
re di poter ofoere in mano V accennato 
manoscritto di quella Libreria (^i). Laonde 



(i) Che Antonio Magliabech! , il qaale morì nel 
17*4 9 poMedeMe veramente il manoicritto dei Trattati' 
Celliniani ben ti vede anche da un taggi'o delle me-* 
morie inedite di qaell'uomo dottlssirno, il quale con« 
aervasi manoscritto in Milano , nel Regio Archivio 6e- 
Dcrale , in un volumetto intitolato Magliabechi/ina y ov-^ 
pero OfservaxUfài letUrarie di Antonio MagUaheehi , Bi" 
hUoteeario dei Gran Duchi di Totcàna, il qua! saggio 
dicefi compilato dall' autore della Vita del B. Ambrogio 
Travertarìo Generale dei Camaldolesi ( cioè dall' Ab, 
Lorenxo Mehnt , dopo il f 759. ) sogli scritti ed in no- 
me del Mcgliabechi medesimo. L'articolo risguardante 
il Cellini è il seguente. 

Il libro intitolato 1 Due Trattati » uno intorno alle 
otto principali arti dell' Oreficeria , 1' altro in materia 
delf arte della Scultura ec. , composti da Messer Ben- 
venuto Cellini ec , in Firenze i5S8. , nel tuo genere è 
ottimo y e perchè è rarissimo , non si trovando più , quando 
ìntimamente fu qua con Monsignor Vescovo di Marsiglia il 
dottissimo Ab, Jacopo' Ca/fereUi , io gli donai il mia 
esemplare^ perchè mi disse di volerlo far ristampare con 
oleuno tue addizioni e annotazioni. 

Io ho alcune poesie manoscritte del detto Benae^ 
fimo CeUùUm Ho anco alcune medaglie fatte da esso , e tra 
le altre quella del Card.- Pietro Bembo, Ho eziandio i 
Trattati deW Or^fleeria manoscritti , con diverte cosa , che 
non si trovano nel libro stampato. 

Non volendo fece una volta Benvenuto Cellini gran^ 
dissima paura a Monsignor della Casa, ' Aveva il detto 
Cellini accomodato un archibuto aUa porta ^ enrieo 9 oul 
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non si potendo da noi altro fare , è sta^ 
to forza il contentarsi di emendare nel 
jne^or modo , che è stato possibile , que^^ 
^ errort, che nella edizione del Panizzi 
erano trascorsi^ e di accrescere e riAsme 
in mi^ior forma e pia comoda V indice 
delle cose pia importanti in éfuest* opera 
contenute. 

Fra alcuni processi di cause, libri 
di conti ed altre scritture attenenti al 



floun pàlU^ €ke si Mcariem^a quMido la portm erm piedUm^ 
Ce 9 per fmr paura ad alenai^ Àa io h^rU^mao : ftama Mamm 
tiguar édUt Caia » die il Céttiai maa taìptUava » a tmr^ 
dkihusa $t scaricò. Cod. VL pag. i3« 

Per illaitrasioiie di quatto doduento Inedito ii 

IT Che il CaffgréUi qui nomiiuto ei è H eeldbro 
Cieoomo Geffivel » nato e Menset in P fcef em e , il 
quale enehe dal Gacaendo è ohiamato Jaeakas Coffa* 
wUat^ e che lo Dotteie di Teologia, Prioie di S. He* 

&e Tenuneiite iouissimo^ pariicolarmeiite ndle ooae 
istali e nelle liogoe. Egli ^aipò, firn Je nitro, 
nn'ufeia piena di erudizione , ma non prira di itr^vn- 

Snae» col titolo CariosUaUs iaauHiiat de Jiguns Pereamm 
tUsmaaieiM , la quale è oggi raritsina i naggid in Un* 
Un come Bibliotecario del Cardinale Hichmo, rieer- 
•ando ovunque naooacritli o liM rari, e mori di So. 
unni nel iCSi., etnia però aver mai pidiblicato nnlln 
iniomo al Cellini » come uvea prometto al Magliabcrhi 
per oUtneme il nominato volume» 

n. Che U codice manotcritto dei Trattali Cellinia* 
ai I qui accennato come in pottetio del M agliabeclil , 
• .che non lu trovalo nel iy3u , era fona lo ttoato o 
WM copie di qneUo della Naniana, che ora età nelln 
Marciana di Venesia ; poiché anche qoetto» al dire del 
chiarittimo Cav« Morelli « oontiene molle cote di più 
della edis. del iSee, ed in oltre eppertenne al Cellini. 
IIL Finalmente, che la burla toccala a Montig. 
(iella Casa vien narrala anche neUe NcHue Isioridka 
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nastro Benvenuto , ohe insieme, col suo 
iesUanento e con due suoi, codicilli sono 
suue a noi cortesemente fatte vedere da 
Cttlo Tommaso Strozzi , gentiluomo , che 
al pregio della chiarezza del sangue unisce 
quello nyiepià stimabile di favorire e prò* 
nmtnyere tutte le buone arti, noi abbiamo 
travato uno sbozzo di una lettera, scritta 
di Tnano di Benvenuto e diretta al Prin^ 
dpe Don Francesco de* Medici , dalla qua^ 
le si ricava, che e^ scrisse questi Trat* 
tati in congiuntura £ una certa sua itU 
esposizione , che gl^ imveA il potere ope* 
rarej unitamente cogli altri professori^ nelle 
feste ordinate per solennizzare le nozze di 
questo Principe, cheseffùrono Vanno i565^ 
colf Arciduchessa Giovanna d'Austria; aiu 
ti da ^fUesta stessa lettera sembra , che si 
possa dedurre , che il Celliiii avesse in 
animo di dedicarci a questo medesimo 
Principe , lo che poi , Qualunque se net 
fi>sse la cagione, non effettuò ; ma bensì 
al Cardinale Ernando o sia Ferdìnatido ;, 
suo fratello, ^'intitolò. Ma perchè questa 
lettera è breve , ed in essa di questi suoi 
Trattati si ragiona , non isgradirà perav^ 
ventura il lettore di vederla in questo luo-- 
ffo rostrata. 
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ALL' ILLUSTRISS. SIG. PRINCIPE 
• Goyernìlntb di Firenze r di Sibva. 

f 

JL/appoiché la fortun^i, glorioso e felicis- 
simo Signore , per qualche mia indisposizio- 
ne m'impedì il potere operare nella ma- 
ravigliosa festa per Je nozze di V. E. I. e 
di S. A., standomi alquanto mal contento, 
•ubito mi sentii svegliare da un nuovo ca- 

1)riccio e , in cambio di operar di terra o 
egno, presi la penna e , di mano in mano 
che la memoria mi porgeva, scrìvevo tutte 
le mie estreme fatiche, latte nella mia gio- 
vanezza , quali sono in molte arti , diverse 
r una dall' altra ; e in ciascheduna io cito 
alcune notabili opere , &tte a diversi e 
grandissimi Prìncipi , di mia mano. E per 
non essere mai per altrì scrìtta cotal cosa , 
credo , che a molti per i bei segreti , che 
in esse arti si dontengono , sarà utile , e 
«d altri fuori di tali professioni piacevolis- 
sima , qual penso doverà essere a V. E. I. , 
perchè più d' ogni altro gran Principe ella 
se ne diletta , e V ama. Ella adunque si 
degni di accettar questa mia buona volon- 
tà , quale ho avuta sempre , di piacerle , 
pregando Iddio , che quella felicissima lun- 
gamente conservi. 

n fedelissimo servitore di V. E. Illustriss. 
. Benvenuto di M. Giovanni Cellini, 
cittadino fiorentino. 



t« 



^ 



/ 
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Non discorrvenevoie sarebbe il dare 
in questo luogo distinta notizia di Ben- 
venuto , de' costumi , del naturale , delle 
sue singolari qualità, delle molte opere 
sue e de* tanti stravagantissimi accidenti , 
che . in vari tempi e ne' varj luoghi , ove 
dimorò , gii occorsero ; ma perchè sareb^ 
he questa una troppo lunga inchiesta e 
da non ne venir a capo così di le^ieri y 
e perchè in questi medesimi Trattati la 
mofi^or parte delle opere sue edi va de- 
scrtvendo , ed anche perchè nella sopxad^ 
detta sua Vita ^ pur novellamente starna 
pota ,^ tutte le accennate cose sono oltr^ 
ogni credere curiosamente ed esattamen- 
te descritte, abbiamo giudicato di dover-^ 
cene rimanere , contentandoci solo di ri- 
ferire alcune delle tante testimonianze , 
che presso un gran numero di scrittori si 
trovano , dell' eccellenza del suo ingegno, 
e delle sue singolarissime doti, e prenden-^ 
do ad accennare il restante degli scritti 
suoi , de' quali è a noi pervenuta alcuna 
notizia, 

Giorgio Vasari nella Vita di Bac- 
cio Bandinelli fa di Benvenuto nostro ono~ 
ratìssima menzione, ma pia distintamente 
ne ragiona nella terza parte delle sue 
Vite <fe' Pittori , Scultori ed Architetti , a 
cor, 873. (i), colà dove degli Accademici 



(i) Si cita qoi Fedizione de' Gianti del tS$8.-, mh 
ODtIcbe tofedeltà però» che da noi fu tolta , nicontrando 
il iegttonte patso nella detta edizione Giiantina. 
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del Disegno ragiona ; né pensiamo , che 
sia per esser discaro a lettori , cJie noi 
ponghiamo qui le sue stesse parole ^ DìcO| 
che Benvenuto Oellini, cittadino fiorentino 
( per cominciarmi da i più vecchi e più 
onorati ) oggi scultore, quando attese air o^ 
refica in sua giovanezza, non ebbe pari, né 
aveva (i) forse in mold anni, in quella pro- 
fessione e in lare bellissime fieure di ton* 
do e basso rilievo , e tutte altre opere di 
quel mestiero. Legò gioie e adomò di ca«> 
stoni ^maravigliosi, con figurine tanto ben fat* 
te e alcuna volta tanto bizzarre e capric* 
ciose , che non si può né più né meglio 
immaginare. Le medaglie ancora , che in 
sua gioventù fece d' oro e d' argento , fu« 
rono condotte con incredibile dibeenza , né 
si possono tanto lodare , che basti. Fece in 
Roma a Papa Clemente VII. un bottone 
da piviale , bellissimo , accomodandovi otti* 
Biammte una punta di diamante , intorniata 
da alcuni putti latti di piastra d' oro , e un 
pio Padre mirabilmente lavorato ; onde ol« 
tre al pagamento ebbe in dono da quel 
Papa Tufizio d'una mazza. Essendogli poi 
dal medesimo Pontefice dato a &re un ca- 
lice d' oro , la coppa del quale doveà esser 
rètta dafi^re rappresentanti le Virtù Tee- 
Ic^he, io condusse assai vicino al fine 



(i) Malgrado raalorilà di tolte le edisieDi del Va* 
sari, io eted% che ^ ti debba leggera me a^erà , come 
kgga ancbe il Tinboidrf , Stando oneslt» poi^ neifa 



O0Damfi»o maravigliosissimo. Ne' medesimi 
tem{H non fu chi raoesse meglio , fra molti 
che si provarono, le medaglie di quel Papa, 
di lui , com^ ben sanno coloro , che le vi-r 
dero e n' hanno. E perché ebbe , per que^ 
ste cagioni , cura di &re i conj della aeec^ 
di Roma, non sono mai state vedute pivi 
belle monete di quelle, che allora furono 
stampate in Roma. E perciò dopo la morte 
di Clemente, tornato Èenvenuto a Firenze» 
fece similmente i conj, con la testa ddl 
Duca Alessandro, per le^ monete per la «ec* 
ca dì Firenze , oosl belli e con tanta dili'» 
genia , che alcune di esse si serbano Oj^gi 
come bellisfiìme medaglie antiche, e menta* 
mente., perciocché in queste vinse sé stesso, 
JDtaitosi finalmente Benvenuto alla Scultura 
e al £ire di getto, fix^e in Fiancia molte cose di 
bronzo, d'argento e dV>ro , mentre stette al 
servìzio del Re Frsmcesco in quel Regno. Tor* 
nato poi alla patria e messosi al servizio del 
Duqa Cosimo, fu prima adoperato in alcu«» 
ne cose da orefice, e in ultimo datoeU a 
&iie alcune cose di Scultura; onde condusse 
di metallo la statua del Perseo , che ha 
tagliata la testa a Medusa , la quale é in 
Piazza del Duca, vicino alla porta del pa» 
lazzo del Duca , sopra una basa di marmo 
con alcune figure di bronzo bellissime , si- 
te circa un braccio e un terzo l'una; 
la ^ale tutta opera fu condotta veramen- 
te con quanto studio e diligenza «i può 
maggiore , a perfezio^ie e posta in detto 
luogo degnamente , a paragone della Judit 
di manp di Donato , 9psl famoso e celebn^ 
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to scultore. E certo fu nlatayiglìa , che es- 
sendosi Benvenuto esercitato tanti anni in 
fer figure piccole, ei condusse (i) poi con tan- 
ta eccellenza una statua cosi grande* Il me- 
desimo ha fatto un Crocifisso di marmo , 
tutto tondo e grande quanto il vivo , che 
per simile é la più rara e bella scultura , 
che si possa vedere. Onde lo tiene il Signor 
Duca , come cosa a sé carissima , nel palaz- 
zo de* Pitti per collocarlo alla cappella 
ovvero chiesetta , che fa in detto luogo ; 
la qual chiesetta non poteva a questi tempi 
avere altra cosa più di sé degna e di si gran 
Prìncipe ; ed in somma non si può quest' o- 
pera tanto lodare, che basti. Ora sebbene 
potrei molto più allargarmi nelF opere di Ben- 
venuto , il quale é stato in tutte le sue co- 
se animoso , fiero , vivace , prontissimo e 
terrìbilissimo , e persona , che ha sa{>uto 
pur troppo dire il teitto suo con i Principi , 
non meno che le mani e l'ingegno ado- 
perare nelle cose dell'arti, non ne dirò 
qui altro , atteso che egli stesso ha scrìtto 
la Vita e l' opere sue , e un Trattato del- 
l' Oreficeria , e del fondere e gettar di 
metallo, con altre cose attenenti a tali arti^ 
e della Scultura, con molto più eloquenza 
e ordine, che io -qui pera wen tura non sa- 
prei fare (2). E però, quanto a lui, basti questo 



(i) Nella ediz. del Vasari faiu io .^i^a.i nel 1794. 
si losS* ^*^ conduceste in laogo di comdutte , e par mi 
op^bttUtaain^iite. 

(«> Ben si vede , che il Velari conosceva folo per 
fima la Viu del Cellini • non sapeva guanto egli fosae 
stelo in esM maltrattato. 
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breve aommarìo delle sue più rare opere 
principale 

Intorno a queste cose, scritte dal 
Vasari , si dee osservare , che il merito^ 
voto Croci/isso di marmo , fatto da Ben- 
venuto^ fis poi collocato nella cappella 
sotterranea della chiesa di San Lorenzo 
di questa città ; onde non soppianto con 
qual fondamento Paolo Mini nel suo Di- 
scorso sopra la nobiltà di Firenze^ stante 
poto in Firenze nel iSqS. per Domenico 
Manzani , a car, 109. asserisca , che e^i 
fosse portato in Ispagna: Benvenuto Gel- 
lini, di cui vede oggi la Spagna uno stu- 
pendissimo Crocifisso di marmo y e Firenze 
un bellissimo Perseo di bronzo. JVè in di-* 
fesa del Mini si può dire , che Benvenuto 
avesse fatto altri Crocifissi di marmo , 
oltre al mentovato ; imperocché né in que^ 
sti Trattati^ né nella sua Yita^ dove con- 
ta per minuto tutte le principali opere 
sue, dice d' aver fatti altri Crocifissi di 
marmo fuori di questo , il quale eàii avea 
destinato di porre in una cappella della 
chiesa di Santa Maria Novella di questa 
città ^ nella quid cappella' i Padri ai quel 
Convento gii ai^evano conceduto di col^ 
locarlo ^ 7na perché g/i negarono il con- 
senso di potervi similmente costruire la 
sua sepoltura, aontato di ciò il GelUni 
non n>oUe altrimenti situarvelo , e lo de- 
tino per la chiesa della Nunziata. Ma es- 
sendo poscia andati a veder quest' opera 
il Duca Cosimo colla Ducìiessa Leonora > 



sua moglie , /Benvenuto ne volle Jar laro 
generosamente un dono. Non vollero que^. 
sti Priru^ipi acceUare il Crocifisso in donOy 
ma ordinarono a Benvenuto , che ne do- 
mandasse U prezzo convenevole ; onde egli , 
che non poco era bizzarro ed iracondo , 
ne chiese un rigoroso prezzo di scudi 2000, 
come da due ricordi , di sua mano scriùU 
ne* suddetti libri, si può vedere, i quali, per 
pia distinta informazione del lettore so* 
pra questo fatto, qui ci piace di trascrivere. 
Il primo è questo S nicordo questo di 3. 
Febbrajo i565, come per insino del mese 
d' Agosto prossimo passato si mandò a S. E» 
il nostro Crocifisso di marmo bianco fine, in. 
sulla croce di marmo naro fine , di gran* 
dezza , la figura, di braccia tre , cioè di sta* 
tura d' un uomo vivo di bella grandezza ; 
il quale Crocifisso é di mano cu M. Ben- 
venuto CeUini nostro: e conciossiacosaché 
tei passato non sene sia mai più fatti di 
marmo , per essere opera quasi che impos- 
sibile , il detto M. Benvenuto lo fece a tut- 
te sue spese, le quali furono grandissime ; 
ed essendo domandato più tempo fii dalla 
Illustrìssima Signora Duchessa di quello , 
e quanto il detto M. Benvenuto lo stimava 
o r aveva caro , il detto rispose , che V ave* 
va £itto pel suo sepolcro e con ^randis* 
simo studio per zelo d' arte , di manieraché 
se r avesse avuto a vendere , lo stimava 
meglio che scudi 2000. d' oro in oro. Quc^- 
sta ragionamento fu al Poggio a Gaiano, ^l-> 
la. presenza dello Illustrissimo ed £ccellen-> 
tissimo Sig. nostro, il G. Duca Cosimo de' Me^ 
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Od, al quale yenne yolonlA ài cederlo , il 
sopraddetto mese d'Agosto x565. £ cosi il 
^tto M. ~ Benvenuto gnene fece condurre y 
a spese di S. E. L, per insino a' Pitti , dove 
oggi si posa infuna sua camera. £ perché 
il detto Messer Benvenuto si reputa a favo«> 
re, che S. £. gradisca le cose sue, si con- 
tenta, che'l pagamento sia di scudi i5oa 
d'oro in oro ( non ostante che di sopra 
a dica scudi 2000 ) e quel più o meno, 
che S. £. I. vorrà ; e tatto con sua huoiia 
grada. E ^n un altro sìm> lihro di Dehi- 
torì, e Creditori scritta dalla propria- nu^ 
no il Benvenuto la seguente nota si legge: 
Quando jo facevo il modello del Nettun* 
no m Piazza della Loggia , dissi a M. Bar* 
tolommeo Concini, segretario di S. E. \^ che 
da mia partis olTerìsse in dono il sopraddet^ 
tt> Grodfiseo alla Illustrissima Signora Du- 
chessa; il quale mi rispose dipoi due gior- 
bì, come S. K non lo voleva in dono, ma 
vdeva pa^^lo tutto quel , eh' e' vale ; di* 
modoche 10 fui disobbligato del dono , e 
per questo egli é lecito, eh' e' mi sia paga* 
to il dovere. // Duc^ fece poi riporre 
questo Crocifisso in una stanza della sua 
guardaroba ^ con disegno di collocarlo in$ 
^Aa magnifica cappella , che volea fabbri' 
cere nel suo palazzo ; ma poi , quahm-^ 
fjue se ne fosse la cagione , fu posto nesoù* 
terranei della Granducale celebratissùna 
cappella, contigua alla chiesa di San Lo- 
renio , dove anche al presente si conser^ 
^'tf. Anzi il Mini medesimo^ quando la sa^ 
pf addetta cosa scritte , non dovette pen- 
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avventura ricordarsi, che egli medesimo 
avea pure ifuesta medesima cosa , contro^ 
ria alla precedente, scritta a cor, 212. deU 
la sua D;fèsa di Firenze .^ da esso medesi^ 
mo molti anni prima fatta stampare in 
Lione , cioè nel 1 677. per Filippo Tingh , 
ove si le^e : Da Benvenuto Gellini , di 
cui fu il Perseo di bronzo^ che é sotto un 
arco della Loggia de' Signori , e il Crocifisso 
di marmo , che é nella guardaroba de' Gran- 
duchi di Toscana , opera singolanssima (i). 



(1) Non errò ponto il Mini , dicendo in direrti 
tempi, che il Crocifisto del Gellini trovaTati in iuogiii 
diversi ; poiché il medesimo dalla guardaroba dei Gran- 
duelli passò appanto in Ispagna nel 1S77, essendofi 
•tato spedito dal G. Duca Francesco I. ndì' occasione 
che questo Principe mandò a Filippo II. Il suo Mini- 
stro Antonio Seignidi per trattarvi affari di grandissima 
importanza , come narrasi dal Galluzzi nella sua Istoria 
del G. Ducalo di Toscana nel libro IV., all'anno sad- 
detto.* TuUo ciò dovea risolversi i» questa speiivome; Im 
quale però dal G. Duca era stata prevenuta eoa uà ma^ 
gniftco dono a Sua Maestà. Consisteva esso in tm Crod» 
fisso di foarmo , grande al natnrale , di mano di BenvC'' 
nssto CeUini , e reputato in Italia per Coperà la pia per^ 
fetta di questo insigne scultore* Tanta si compiacque il 
Re di questo Bel donoy che lo collocò subito nètta chiesm. 
dett Escuriale e ne dimostrò al G. Duca un singolare gra-m 
éimento. Con queste disposizioni fu bene accolta Ut eom^ 
missione del Serguidi ec. Ed in fatti anche nell' opera 
nagnaola inu'toiau Las Vidai de los Pùuores etc, por 
Don Antonio Pahmino Velasco , Pintor de Camara de 
Su Magestad felipe quinto ^ Londres 1741, descrivcndovisi 
le opere di Pompeo Leoni , che trovanst nella ckiesn 
dell' £scuriale , e ft« le altre un lodatissimo Crocifino 
di bronzo, si soggiunge; el de marmai de el traschoro 
es de mano do Benvenuto Celliniy que se le presentò à et 
Uey el Gran ihique de Toscana. Dunque nel 1731. non 
poteva tiovcrai ne* sottemnei d«Un cappella Graùdtf* 
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Afa ritornando al proposito nostro , al 
sopraddetto elogio fatto al nostro Benvenuto 
da Giorgio Vasari noi potremmo a^ii^nere 
quelli del Commenaatore Annibal Cara 
nelle sue Lettere (i) ^ del Lasca in una delle 
sue piacevolissime Madrigalesse (2) , di Nic-« 
colò Martelli nelle sue Lettere (5) , di Bene- 
detto Varchi in varie sue opere e poesie (4), 



etle di FireBzo che qiulcbe modello o copia della detta 
opefa lodati jf ima ; e bea dee fn inara viglia ^ cbe Taa- 
loce di ^pieata prefiizione » trovandoli in Firenia , non 
n aeeertaaae delta cosa , prima di menar tanto ramore 
oontoo il MioL Per alito ancba Monsignor Boltart nelle 
toe note al Vasari ha ripetuto l'errore , dicendo « cba 
il Cwoófiiw del Cellini al pntenu è collocato nàia Chie^ 
ia JÒIterraaea di Sm l^rento , sopra Voltare di metzo ; o 
BOB ia corretto dal P. della Valle. 

(j) Il Caro parla del Cellini tre Tolte , cioè in due 
sue lettera a Luca Martini, Tana dei a» Novembre iSà^. 
e Falin dei 19 Gennajo del iS^B, e la terza volta in 
■aa lettera al Varchi in data dei 5. Dicembre iSS^. 
Vedi le Ofiete del Caro da noi ristampale ^ voi. ■• pag. 
3i^ 79* e 2S7. 

^> Vedi più sotto a pag. a€5. 

(3) Vedi il volume anieoedente a pag. 98. 

(4) Benedetto Varchi parla del Cellini nei sonetti 9 
fànB et vedrenao a pag. 170 , 274. e t83. del presente 
vofanne t non meno che in quello diretto ad Antonio 
Cbatlisiy dello il Bachiaeeha^ da noi citato a pag. 219»' 
del voL a. » il quale finisce : 

J Arofu/ al gran Cellùt, deóno i marmi 

Al Buonarroto , al Backiacca i ricami , 
Lg piare al Tasto , al Bronzino il peiMdto. 

IQelle prose poi parla il Varchi di Benvenuto nel libro 
XI. della StorìM , e in doe sue lettere al Bembo « l'uoa 
M IO. Novemlm iS3S^ F altra dei 3. Luglio <536 , 
oooe da noi si è acceimato nel voi. i. a pag. 3o7« 
e 34 f* 

Cellini Beh. Voi III. e 



\ 



del gran Cardinal Bembo parimente (^i") nelle 
sue Lettere ( al ffual porporato una cele-- 
bre stimatissima medaglia fu fatta da Ben- 
venuto , che , come cosa singolare e nel 
suo genere rarissima , si mostra ancora 
da dilettanti conservatori di queste me- 
morie ) , e di molti altri chiarissimi e 
autorevolissimi scrittori; ma per non grò* 
varo in questo luogo di sorverchio il let- 
tore , lo rimettiamo a quanto ne dice il 
sopraccitato cultore delle Notizie Storiche 
degl' Illustri Accademici Fiorentini , ove 
da car, i8a. fino a car. 190. si possono 
lecere distintamente tutti ^i accemioti 
elogj registrati. Unicamente ci piace di 
riportarne in questo luogo uno onoratìs" 
Simo , fattogli dal Duca Cosimo , del qua^ 
le elogio più , die di qualsivo^ia altro , 
si dee far conto , partendosi da un savis^ 
Simo Principe e del merito delle virtua^ 
se persone giusto stimatore e conoscitore. 
E^i in sì fatta guisa ragionò del Gellini 
in un suo Motuproprio spedito in Pietra^ 
santa sotto il di 5. Maggio del i56i ^ in 
congiuntura di donarci la casa di sua 
abitazione , posta in Firenze nel quartier 
Santa Croce j nella contrada o via chia- 
mata del Rosajo , il qual Motuproprio 



(1) 11 Card. Bembo tcritie al Cellini ttetso ooa 
lettela, come ti è detto nel toI. i. ■ pag. 34i«, e fece 
di lui meozione molto onorevole in altre due lettere m\ 
Varchi , scrìtte nel i.&3S. Vedi le Opere del Bembo da noi 
rUiampate ^ a pag. 4o3 9 4oS. e 407. del toI. yu» 



« 
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abbiamo osservato traile scritture di Ben- 
venuto mostrateci dal mentovato Canonico 
Salvini ji: Riconosciamo per il tenore delle 
presenti lettere , e facciamo noto a ciascu- 
no, che, convenendo al Principe abbracciare 
benignamente eli uomini celebri e molto 

f)ià prestanti che gii altri, noi con singo- 
are affetto amiamo Benvenuto di Giovanni 
(filini , nostro cittadino fiorentino , artefice 
ài getto e scultore d' incomparabil gloria 
chiaro, e il suo ingegno e maravigliosa 
arte d' intagliare, o fabbricare il marmo, 
ammiriamo. Cosi noi, acciò la sua gloria 
e viitù con onori e benefizj accreschia* 
mo, per queste e altre ragioni, che muo- 
vono r animo nostro incitati , al medesimo 
Benvenuto .... diamo , concediamo e libe- 
tamente doniamo la casa posta ec. 

Resta solo da fare succintamente men^ 
lione di alcuni /i&r/ Trattati e opere scritta 
dd nostro Benvenuto, che certamente sarch- 
ile desiderabile , che in parte non fossero . 
perdute , come vi è forse motivo di so- 
'Spettare, o per lo meno che fosse a nostta 
cognizione pervenuto dove tuttora si con^ 
servino. Ma da die , non ostante le diligen- 
ze fatte, non è stato a noi possibile venir- 
ne a capo , è forza il contentarsi di dar- 



(0 Qaetla lettera del Daca Cotimo fu da noi pub- 
blicala iuterameate tra t Ricordi CeUùUarU^ giasta la 
copia, che se ne conferva nella Mn^Uabeckiana^ la qual 
Copia poru anche la daU dei 3 Maggio , e <ion dei 5« 
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ne al lettore quella pia semplice contez^ 
za , che possiamo. 

Il Padre Negri di sopra mentovato ci 
fa sapere ^ che san perduti i Trattati di 
Benvenuto sopra !a Scultura y ma conciasi 
siachè da niuno altio scrittore delle cose 
nostre , meglio del Negri informato , non 
venga ciò asserito , ne egli ci dia altra 
discarico , onde traesse cotal sua notizia , 
ezn'f forte motivo di dubitare , che questa 
buon Religioso o non abbia veduta gianh^ 
mai l'impressione di questi Trattati, o pur 
non abbia in essa osservato , che il Se- 
condo Trattato è tutto attenente alla Scul- 
tura y raffonandovisi distesamente non tan- 
to del gettar le statue di bronzo , quanto 
ancora dello scolpirle in manno. 

Scambiò il Negri perarwentura de! 
Trattati sopra l'Architettura e Prospettiva , 
i quali avere Benvenuto composti o per lo 
meno avuto in animo di comporre , si rir- 
y cccva parte dallo sbozzo della sua lettera al 
Principe Fiancesco sopra registrata (in mar-^ 
gine della quale sono pur di sua nhano notati 
^i argumenti delle materie spiegate in que^ 
sti Trattati , e in fine di essi ò notato : 
Discorso sopra rArchitettura), e parte da ciò^ 
cìie edi medesimo lasciò scritto verso la 
fine del Trattato medesimo della Scultuia 
in questa guisa : Ma perch'io mi riserbo 
altra volta a parlare di ciò , e particolar- 
mente della Prospettiva, dove io farò palese 
olti'e a quella , che io intendo di trattare , 
infinite , osservazioni di lionardo da Vinci 
intomo « detta Prospettiva , le quali trassi 
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di un suo bellissimo Discorso , che poi mi 
fii tolto insieme con altri miei senta; per- 
do non sarò più lungo ec. (i). 

Traile mentovate scritture comunica^ 
teci da Carlo Tommaso Strozzi abbiamo 
irwato un frammento , pur di mano del 
Gellini, sapra il metodo d'imparare l'arte 
del Disegno , U quale comeccnè sia imper^ 
fetto e con alcune lagune , e forse doli ai^ 
tare non compiuto né esattamente esami-* 
nato , non pertanto per la novità del pen^ 
siero e perchè fa vedere quanto fondata^ 
mente il Cellini divisar sapesse le cose a 
questa materia €rppartenenti j ne é piaciuto 
i off^ugnerlo in fine di questi Trattati , 
sembrandoci ancora , che per tal conve^ 
nente se ne assicurasse la conservazione 
medio di ifuel , che peravventura fosse 
potuto accuaere , se ad un solo mezzo lom 
cero e consumato esemplile dovesse rima% 
nere affidato (2). 

Óltre a^i ^i^j appartenenti alla sua 
professione il Cellini si dilettò anche di 
comporre in poesia toscana, imperocché 
oltre a isn sonetto , che ég/i pose in fronte 
della sutB Vita , ed un Capitolo diretto a 
Luca Martini in lode della prigione , fatto 
in congiuntura , che era stato riserrato in 
Castel Sant' Angelo ad istanza di Pier 
Luigi Farnese, ed un sonetto indirizufta 



■^-•■■^fc-fc-i^i"— ""■••■ 



( I ) II prìncl|HO d«l d«Cto Trattato iulU ArehUttturt^ 
e iulU Prospettiva Wcn da noi ristampato a pag. %i^, 
(1) Vedi a pag. %ì$. di qttaii» Tolamar 



\ 
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al Capitano di quella Fortezza , i quali 
parimente nella sua Vita riportaci), dal 
-mentovato scrittore delie Notizie appar-- 
tenenti agV Illustri Accademici Fiorentini 
si ha , che si travano altre sue poesie 
manoscritte nella Libreria di uri Accade-' 
mico , che per molte conietture crediamo 
esser quella del famosissimo Antonio Ma- 
gliabechi , henchè per le rosoni di sopra 
addotte non sia stato in nostro potere il 
chiarircene pienamente. Un altro sonetto 
di Benvenuto si trova statnpato tra le ri-- 
me ai Madonna Laura Battiferra (a). Molti 
altri suoi sonetti e poesie , scritte, di pro^ 
pria mano di Benvenuto , conserva presso 
di sé il Canonico Salvini , la ma^ior 
parte piacevoli e burlesche, come sono 
molti sonetti fatti in confpuntura della 
sua prigionia j alcuni sopra la Filosofia 
da esso detta Boschereccia , alcuni sopra 
il pagamento del suo Perseo trattenutogli 
dd Ministri del Duca Cosimo , alcuni con- 
tro il Cavalier Bandinello e contro un 
certo Vanni , con cui piativa , alcuni 
contro al Lasca e contro Giovan Maria 
Tarsia , in congiuntura della controversia 
accorsa neW essequic del gran Michelagno- 
lo Bonamioti, di die pia sotto si ragio- 
nerà. Ve ne sono parimente alcuni de' serj 
e gravi in lode della Scultura , di Miche- 



(i) Vedi la Vita voi. i. ptg, xxyir, ^ifi, 483 , e 
▼ol. 3. pag. I. 

(2) Vedilo a pag. a6?, di questo voi* 
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.lagnolo , dell' Ammannato e di Madon- 
na Laura Battiferra sua moglie, del Var- 
cln, del Duca Cosimo, e sopra il Nettari^ 
no , che sperava dover fare in Piazza , 
quantunque fosse poi conceduta a//' Am- 
mannato. Hawene ancora de' morali e 
spirituali in morte del nostro Salvatore , 
in lode di San Giovan Batista ; e questi 
furono forse fatti da Benvenuto in con-^ 
ffuntura , che V anno i558. f^i venne tO" 
lento di darsi alla vita spirituale , onde 
destinò di prendere ^i Ordini sacri , e in 
fatti prese la Tonsura , di che quantun- 
que non faccia egli menzione nella sua 
Vita, pure noi ne abbiamo trovato un jRA- 
cordo scritto di sua propria mano ne' so^ 
prammentcrvati suoi libri di conti, di questo 
tenore : Ricordo , come al nome ai Dio 
questo di 2. Giugno i558. io Benvenut<» 
Cellini ho preso la prima Tonsura, cioè i 
primi Ordini a prete dal Reverendiss. Mon- 
signor de' Serristori, in casa sua nel Borgo 
di Santa Croce , con tutte le solennità e 
cirimonie , che in tali casi si costuma , e 
tutto ho fatto con licenza del Reverendiss. 
Monsignor Vicario dell' Arcivescovado di 
Firenze; rogato Ser Filippo Franzini notaio 
pubblico in Vescovado. Nel i56o. avendo 
volontà d' aver figliuoli leditrimi , ma segre- 
ti , mi feci liberare di tale obbligo , e se- 
guii la mia volontà (i). 

< I ) Vedi qnetlo Steno Ricordo con qualche va« 
rìante nel volante precedeste» 



Non solamente si dìiettò'Benyennto di 
comporre in Poesia , ma ancora si com~ 
piacque assai della lettura de' nostri più 
famosi poeti, come da un luogo della sisa 
Vita cliiaramente si comprende ; imp^^tn^-- 
che a proposito di un motto /ranzese da 
esso udito in Parigi e^i dà una spiega- 
zione molto verisimile a quel verso del 
Canto SeUimo dell' Fhfemo di Dante .• 

Pape Satan Pape Satan aleppe. 

La quale, spiegazione, perchè a questo lu€^ 
go si confà , e perchè è alquanto curiosa, 
ci piace colle sue parole medesime qui 
referire: Comparvi alla gran salaec. (i) ma 
sognate . Infatti non aveva torto Benvenuto 
a cosi pensare j perocché in quel verso 
di Dante i comentatori volendo dare qual-- 
che intelligenza a quelle da loro male in* 
tese parole , furono forzati a ricorrere 
alla lingua greca e alla lingua ebrea , 
figurandosi di ravvisarci due particelle di 
quelle lingue contenenti due diverse espres^ 
sioni in un medesimo tempo , una di am- 
mirazione, V altra di dolore, come si può 
vedere nel comsnto di Francesco da Biiti^ 
in quello del Bocc^accio , ed anclie ne* pia 
moderni , come sono il Landino e ^l Vel- 
lutello. 



(i) Si ommelte il passo deHa Vita ^ di cdì qui par* 
lasi, perchè da noi fu già inserito latlertloienle nel 
▼oL ». pag, !•$• 
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Afa ritornando a componimenti di 
Bnfrenuto, tra i mentorvati suoi sonetti 
abbiamo osservato due prose in istUe as- 
sai face'o e bizzarro dettate , una cont^ 
nente un ragionamento sopra liti Filosofia 
Boschereccia , V altra un sogno o 'visionef 
in commendazione del Duca Cosimo j e 
queste sono di sua mano medesima pari- 
mente scritte. Oltre a tutte le predette co- 
se scrisse anco il Cellini un picciol Discor- 
so sopra t eccellenza della Scultura, in oc- 
casione della controversia nata tra i pit- 
tori e scultori sopra il luogo destro as- 
*^atà al/a Pittura nell* esseqide di Mi- 
chelagnol Buonarroti , il qual Discorso si 
trova stampato in fine della Orazione lat- 
ta da Giovan Maiìa Tarsia in lode del 
gran Michelagnolo suddetto nelle mento- 
^ote essequie , ed impressa in Firenze pres- 
so il Sermartelli nel 1664. ^^ l^ questa 
congiuntura fu , che OFvendo il Lasca scrit- 
to ^ un sonetto contro V opinione del Cel- 
Kni , cioè della preferenza della Scultura 
olla Pittura , il qual sonetto è stampato 
w fne della detta Orazione , e parte di 
esso ancora nelle Notìzie degli Accade- 
mici Fiorentini ; il Cellini a quello rispose * * 
con un altro sonetto per le rime (i); né pa- 
^ndo^i d* essersi pienamente sfogato , ne 
volle scrivere un altro, pure in burla diret- 



, (I) Vedi apag. 1S6. il Discorso predetto e minai 
i iCMlti del Lese» e del CelUoi. 



tornente contro al medesimo Lasca. La 
professione di scultore , e V amore , che il 
Gellini portava a questa nobilissima arte , 
lo incitava ad innalzarla sopra la Pittura, 
onde su questo stesso argomento scrisse 
anco una lettera aMesser Benedetto Var- 
chi^ che in cotal quistione del suo pa- 
rere lo ricercò ; la qual lettera fu stante 
jp€ita\jL) con alcune altre di Michelagnolo , 
del Tribolo , del Tasso , di Francesco da 
San Gallo , e del Pontormo dopo le due 
Lezioni del Varchi fatte sopra questa ma^ 
teria , lette da esso neW Accademia Fia^ 
rentina Vanno i546. in occasione di spor^ 
re il sonetto di Michelagnol Bonarruoti , 
che comincia : 

Non ha 1' ottimo artista alcun concetto ; 
le quali Lezioni furono prima ùnpresse in 
Firenze da Lorenzo Torrentino nel iS/Jj). 
e poi ristampate con tutte /' idtre dopo 
la morte del Varchi nel 1590. presso £ 
Giunti (la). 

Trovansi alcune altre lettere origli 

nali del Cellini scritte a varie persoyte 

in occasione delle commissioni de* suoi la* 

,vori , alcune delle quali , che in mano ci 

sono capitate , speriamo di comunicare al 

Subblico nella Terza Parte della nostra 
laccolta di Prose Fiorentine , luogo ere- 



( I ) Vedila II pag^« %3S» 

il) In quefta rìttampa per altro furono ofnmesj« 
le citate lettere di Michelagnolo, dei Trìbolo ec« 



'< 
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ifo/0 da noi più confacevole per esse , che 
non sono i presenti Trattati (i). 

Ma da che si è fatta menzione di tutti 
i componimenti di Benvenuto Celimi^ e da 
che in questi Trattati moltissime delle sue 
opere di Oreficeria e Scultura sono mento-' 
vate, per rendere pia compiuta , che per noi 
si può y la memoria delle suefaticlie , abbia- 
nio giudicalo bene di annoverare ancora, in 
Questo luogo , alcuni altri suoi più minuti 
lavori intorno a queste arti , da noi osser^ 
vati nell' inventario delle cose rimaste nel- 
la sua bottega e casa , fatto fare da suoi 
eredi dopo la sua morte, il quale inven- 
tario, traile sopraddette scritture e libri 
di conti , in mano al mentovato Canonico 
SaJyini si conserva; e tanto più volentieri 
ne facciamo menzione , quantochè sospet^ 
tiamo , che ora 'verisimilmente quasi tutte 
le sopraddette sue opere o siano andate in 
nuderà o smarrite , o almeno in varj 
luo^i e presso vatie persone disperse , 
senza arversi più notizia del loro ecceUen" 
te artefice. Sono dunque i seguenti: 
Il modello^ di legno ^ della base del Perseo, 

Un modello di gesso del Perseo , in 
grande. 

Una storia di un Adamo , ed Eva , in 
bassorilievo di cera, in un quadro 
di pietra morta. 

Un modellino di Cleopatra, in cera. 



(i) Nelle Prose Fiorentine non fa poi stampata al- 
cuna lettera del Cellinu 
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Un modello nonfinito di Nettunno, di cera* 

Due o tre modellini del pergamo di 
Santa Maria del Fiore di cartone. 
Volea il Duca Cosimo , che Ben- 
venuto facesse il pergamo di questa 
chiesa , di basso rilievo di bronzo , 
e perciò e^i ne fece i modelli ; ma 
qualunque sene fusse la cagione, 
quest* opera non ebbe effetto. 

Un modello di u^i Crocifisso , di terra, 

Altro modello di un Crocifisso, non fini- 
to , di cera bianca. 

Un modello della Fonte di Piazza , cioè 
del Nettunno, in cera. 

Un modello d' una Giunone , di cera 
gialla, non finito. 

Un modello d'/indromeda , di cera, in 
bassorilievo. 

Un modelletto et Andromeda, di cera, in 
bassorilievo. 

Un modello di gesso , in grande , d'un 
Crocifisso , non finito. 

Due ritratti di marmo , uno del Duca 
Cosimo , non terminato , V altro del* 
la Duchessa Leonora. 

Una testa di una Medusa, di bronzo. 

Un modello di Nostradonna , in cera. 

Un Narciso di cera. 

Un Iacinto di terra cotta. 

Un modello pel sepolcro del Papa, in 
cera , con più figure. 

Una Minerva di terra cotta. 

Una figura J' una femmina , di cera. 

Un modello d* una Carità. 



%* 
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Ihée scatolini di ritrattirU del Principe 
Don Francesco , abbozzati. 

Una statua di marmo , d'una Carità , 
abbozzata. 

Due Cristi in croce non finiti', uno di 
di terra , V altro di cera. 

Una testa del Duca. Cosimo, di cera. 

Un tondo duna Luna , di terra. 
Finalmente non vogliamo mancare di av^ 
venire il lettore , che in questa nostra edi-* 
uone de* presenti Trattati di Benvenuto 
Gellini abbiamo giudicato di dorver trala^ 
sciare alcuni sonetti , che in fine della 
antica edizione del Panizzi si lecevano , 
non solo perchè non ci éparuto luogo gran 
fauo adattato per inserircegli , quanto an^ 
<^ora , perchè traile sopra mentovate poe* 
sie di Benvenuto noi abbiamo osservato un 
numero molto maggiore di componimenti 
foetici latini , e toscani in lode di Benve- 
nuto e delle principali opere sue , onde 
obbiamo creduto di esser per ingrossare 
di soverchio questo volume , se tutte ci si 
fossero, come conveniva,inserite (^i). Solo pa-^ 
teseremo i nomi di coloro, che le mento^ 



(I) Noi le abbiamo liiTece rittaiapate a pag. «74* 
U presame volarne 9 riducendole a quella miglior le« 
<|ose che ai è potato ; giacché particotar mente le la- 
tiae furono alla prima pubblicata con moltissimi errori 
t|poSrafici 9 e vi si trova tuttavia qualche verso fallato. 
«À acdioerità poi di queste poesie ci ha dissipasi dal« 
^Kcrescemo il numero, prefeotsndo al Pubblico le Iota 
*°Rlie y che giacciono nascoste nelle Librerie di Firen - 
<f e Bella Marciana di Venezia nel codice Naniano , 
«i coi si parlerà a pag. 945. e 376. 






XliYI 'PRBrAZIONE 

vate poesie a Benvenuto mandarono , af- 
finchè, sempre pia si manifesti in cìie sti- 
ma fu sempremai questo illustre nostro cit- 
tadino dagli uomini giudiziosi ed onorati 
tenuto. Esst sono dunque i seguenti: An- 
drea Angulo ) Cesare da Bagno , Giulio 
della Stufa, Andrea Martelli^ Pagano 
Pagani, Messer Benedetto Varchi, Ber- 
nardo Vecchietti , Messer Lelio Bonsi , 
Alessandro Allori detto il Bronzino , Ser 
Angiol Favilla, Miniato Busini, Paolo Mini, 
Antonio Allegretti , MJthelagnol Vivaldi ^ 
Pietro Angelio da Barga , Messer Domeni* 
co Poggini , Messer Lodovico Domenichi ^ 
AntonKancesco Grazini detto il Lasca , 
Matteo Ghirelli, Niccolò Mochi, Vincenzo 
scultore da Perugia e Zanobi Lastricati. 

Di un altra cosa ci piace per 
idtbno avvertire il lettore, ed è che 
avendo traile mentovale scritture , da 
Carlo Tommaso Strozzi mostrateci, trovata 
V arme di Benvenuto Cellini, da esso me- 
desimo , in una carta , parte con matita 
e parte con inchiostro aisegnata , conte-- 
Tiente un leone d' òro rampante in campo 
azzurro , e sopra del medesimo tre gigli 
rossi in campo if argento, tramezzati da 
un rastrello rosso, abbiamo giiuiicato oppor- 
tuno il farla intagliare e inserire per orna^ 
mento del fregio collocato nella prima pa-- 
gina di questo volume (i^. Nella carta sud^ 

(i) Qaeft' arros fu da noi posta totlo il ritrailo 
deiraatore, che tti nel primo volume i ove a pji^« i8o* 
parlasi pare di ques;a arme stessa. 
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'delta abbiamo osservata e qui trascritta la 
seguente memoria, di mano dello stesso Ben- 
venuto. La vera arme de' Cellini , conforme 
a quella delU gentiluomini di Ravenna^ eit^ 
tà antichissima , e trovata in casa mia in si- 
no da Grìstofano Cellini , mio bisavo , pa- 
dre d'Andrea mio avolo. 

Da tutte le esposte notizie ci facciamo 
a credere , che agevolmente il lettore poS" 
sa comprendere in quanta stima si debba- 
no tenere i presenti Trattati , non tanto 
per r eccellenza dell* autore loro , quanto 
per le memorie e per gli utilissimi inse* 
gruanenti j di cui sono ripieni ; laonde ci 
giova sperare , che la nostra fatica , qua- 
iunque el/a sia , in ciò usata , amorevol- 
mente sia per gradire e lietamente acco- 
g&re , e con frutto servirsi di questa ove» 
ra y per ritrovare la quale vana ed infrut- 
tuosa non ha guari sarebbe stata qualun- 
que più premurosa diligenza e ricercai 



ALL'ILLUSTRISS. E REVERENDISS. SIG. 

DON ERNAINIDÒ 

CARDINALE DE* MEDICI^ 



SIC. B PJOIRONE SUO OSSERY ilKDlSSlBf O , 

BENVENUTO CELUNI. 



A gran ragione s^è destato negU 
animi di ciascuno ^ Mlustrissimo Signor 
mio , una nobile aspettatone dd pa« 
lore e détta virtà sua ; essendoché in 
juegZi anni ^ che comunemente i Gich 



a-lUm Ben. Voi. IIL 
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vani sogliono dd tutto far serva la va-- 
gione y eUa^ con senile prudenza^ d^ogni 
sua operatone V ha fatta interamente 
govematrice. H che chiaramente vien 
manifestato per lo testimonio di molti 
personaggi a autorità e (P ottimo giu^ 
dicio y die talora sentendola conpron* 
tezza disputare, con ragione giudica^ 
re, e ornatamente e con facilità es- 
primere i suoi concetti , hanno affer^ 
mato di non aver conosciuto né in-- 
gegno più, fiorito , nò animo vestito di 
pia signorile e moderata costumatezza. 
A queste sue rare parti s^ aggiugne 
ancora uno stimolo , che la sprona 
continovamente a desiderio di g2oiia 
per mezzo degli studj e per mezzo 
d^ una universale protezione y che ella 
prende^ in favorire ogni virtuosa fatui-- 
là ; e particolarmente so y che non tie^ 
ne neW infimo grado fra le pregiate 
arti midla della Scultura e dd^ get-- 
tare de^ bronzi y come pia voUe, ragio^ 
nandoy m^è stato fatto fede dal virtuo^ 
sfssimo M. 'Gherardo Spini, suo segre^ 
torio -^ e 'Giovane s che óltre olV essere 
ornato di héle lettere ( siccome è wuh- 
to a P^. S. lUustriss. J è ancora inten^ 
dentìssimo deW arte dd Disegna e 



^Architettura. R che sentendo 3 e 
parendomi ^ che perciò tm si porgesse 
oocMÌme di poterle dimostrare in par^ 
te guanto io mi senta cìbUigi^to oUa^ 
sua lOustriss. Casas^ mediante i kmeficj 
infinid , che da quella ho ricevuto e 
rice^ continoQamenle ^ facendole dono 
d'alcune mie fatiche ^ ch^io già com^ 
posi intomo alle detC arti ed altre 
smli 3 le quali già furono vedute^ 
scritte in, penna y dall' lUustrissimo Sig. 
Prìncipe di Fiorenza ^ suo fratdlo; co£ 
consiglio del detto M. Gherardo , dé^ 
fUilc fo non piccola stima ^ mi ddihe- 
rai y ponendole in luce , fame umil^ 
mente dono a V. S. Ittustriss. Ne qui 
intendo altrimenti di scusare il piccu>*' 
lo presente o il poco palore di esso; 
peràocchè a me parrà cT a^ere ottenur 
to assai y se dia ( come è suo, solito J 
^i^à riguardo sólamente aJt affetto 
idla senntà mìa verso lei; che nd 
Testo io son sicuro ^ che giudiciosi ri^ 
prenditori ddV altrui fatiche son te^ 
'Utfi 9ueZZf , che in cotal guisa perdo- 
nano gli errori commessi , come se e^- 
5i wessero sempre ad errare , e si guar- 
^^no d' errare , come se non peardonas^ 
icro mai gU errori di nessuno^ Degni" 
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n (idurupie V. S. Illustrissima di rice^ 
cepere il picciolo presente colla sua solis- 
ta benignità^ ed a me far dono ddla 
sua grazia y tenendomi nd numero 
de^suoi umilissimi servidori. 

Di Fiorenza adA 26. Fdbraìo 



l'/it 






PROEMIO 



Oono appresso di FlataTCO ripresi 
que' Filosofi , i quali inanimando cia^ 
•cuno a ben operare, non mai dimo- 
strano con opere o con precetti co- 
me ciò si possa conseguire; e questi 
sono da lui assomigliati a coloro, che 
proccurano con qualche picciol ferro 
di far che un lume arda, sfenz^aggiu- 
gnercì umore , oiìde il lume si possa 
mantenere ardendo. Questo bellissimo 
precetto, essendo più volte da me stato 

Céllini Mpiw. Voi. Uh d * 



ti V ' CELMia 

consiclerato , m* ha fatto ardito di fik:«n- 
dere a ragionare dell' arte dell' Orefi- 
cerìa (essendoché io non pure del con- 
tìnovo ho cercato d'inanimire con pa- 
role a bene e diligentemente opera- 
re tutti coloix), che di questa inge- 
gnosissima 9rte si dilettano , ma con 
diverse opere, condotte da me con gran- 
dissima diligenza e studio , ho lor fat- 
to manifesto come a qualdie perfe- 
zione e lode possano delle loro fati-** 
che pervenire ) ; mentrechè io a ciò fa- 
re era continuamente esortato da mol- 
ti virtuosi amici ^ i quali prudentemen- 
te mi andavano con vive ragioni dimo- 
strando, che il tempo, che apporta 
sempre tenebre e oscurità sopra le 
cose, potrebbto ser non deltuitto que- 
at' industriosa arte estìnguere , almeno 
di molte sue parti privarla , sicoMae 
di presente si vede esser avvenuto dì 
quella del lavorar di niello j che po- 
chi artefici vi ha in Fiorenza ( pei 
9Bser ella dismessa ) che si ricordine 
d* averlo veduto lavorare. Ben è vero, 
che io conosco d' aver preso a tratta- 
la cosa di non piccjola importanza , e 
più lecito forse nù era a quelli , che 
di ciò mi pregavano 9 il negar lore 



PKOBMIO. I.V 

così giusta dimanda , che il compia- 
cergli ; peroiocchè difficilissimo è il 
voler ragionare dì cose, in» quelle par- 
ti massimamente , dove sono stati e 
di presente si ritrovano tanti eccellen* 
tissimi uomini (siccome è in Fioren* 
sa , mia chiarissima patria ) le quali 
<la essi furono e sono eccellentemen- 
te possedute : ma - perchè ( s' io non 
m' inganno ) il lungo studio e T espe* 
rienza , che io ho fatto in d^verse arti 
soggette al Disegno , m' ha iato cogni-» 
zione di molte cose, le qtali arrecai 
possmio onore e utile a coloro , che 
tal arte esercitano , mi son delibe- 
rato di essere il primo , rhe a' posteri 
lasci scritto i precetti di essa arte ; 
poiché niun altro fin cai ( che io 
sappia ) ne ha scritto . Awengachè 
contenendo ella otto nodi diversi di 
lavorare , siccome sono il gioiellare , il 
lavorar di niello, di filo, di cesello,, 
e di cavo d' infaglio , t di sCampar di 
eooj per far niedaglii e monete o 
sigilli, e di grosserie in tutti questi 
modi mi sono lungamnte esercitato , 

81 vedrà nel presente libro , 



flove io con propositi andrò cibando 
tutte r opere , oheiaa he a diversi Si- 
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goori d* Europa sono state fatte. A 
queste ci s' aggiugneranno ancora al- 
cuna segreti e precetti intorno al-^ 
r arte del gettar di bronzi , di scol- 
pir marmi, e del condurre con faci- 
lità colossi altissimi , e di molt' altre 
particolari avvertenze, che in diverse 
altre prcfessioni sono state da me os- 
servate. Basendo adunque che di que- 
sti miei scritti alcuno utile ne succeda 
a quelli, the con benigno e non in- 
vidioso ocdiio gli leggeranno , perciò 
mi sentirò o contento e pago d'c^ni 
mia lunga fatica ; e quando pure al- 
trimenti avvenisse dovranno in parte 
i modesti ^ più. di me intendenti 
lodar questo mio onesto desiderio , col- 
la loro scieim supplendo al mio man*- 
camento. Resane ora a dimostrare a 
coloro , che \eguitare la detta arto 
vorranno , qua! sieno stati quelli uo- 
mini , che per nezzo de' principi d' es- 
sa pervennero il altri più nobili eser- 
cizj , siccome frono, sotto la protezio- 
ne del Magnìlco Cosimo de* Medici, 
Donatello , sentore , Filippo di Ser 
Brunellesco , arhitettore , e Lorenzo 
Giberti , il qutie fece le porte raara- 
vigliose di broit) , ch« tono al tempia 
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San Giovan Batista in Fiorenza : 
percìoccbè questi eccellentissimi arte- 
fici tutti da principio s'esercitarono 
nell' arte delP Orenceria. E perchè 
insieme con questi non restino senza 
meritata lode, per l'ingiuria de' tempi, 
quelli ancora, che interamente se- 
guitarono r arte , di che a trattare 
abbiamo ( awengachè ì soprannominati 
per le penne di molti lodati scrittori 
si rendano chiari) faremo menzione 
d' Antonio del Follaiuolo , il quale fu 
orefice eccellentissimo 9 e cotanto val- 
se neir arte del Disegno , che non pu- 
re gli altri orefici si servirono dell» 
sue invenzioni ^ ma molti scultoi^i e 
pittori di quei tempi, mediante quelli, 
si fecero onore. A questo s'aggiunse 
Maso Finiguerra^ il quale, valendosi 
de' disegni d' Antonio predetto, attese 
senaa paragone a intagliare di niello ^ 
e Amerigo Amerighi , che alcuno non 
ebbe, che lo superasse in lavorare di 
smalto. Miclielagnolo da Finzidimonta 
poi valse non poco nel legar gioie, e 
meritò non poca lode per lavorare 
miivei-salmente aseai bene di niello, 
dì smalto e di cesello. Ma molto più 
di questi ai renderono chiaii Piero ^ 
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Giovanni e Romolo del Tavolaccino ^ 
tittt*e tre fratelli; perciocché i me» 
desimi nelFarte dell' Oreficeria con 
buonissimo disegno legarono gioie in 
pendenti e in anella, senza trovar, in 
quei tempii pari , e non poco furono 
lodati lavorando di cesello e in inta- 
glio di basso rilievo, Àccrebbcmo an- 
cora riputazione air arte Stefano Sai* 
teregli , Zanobi del Lavacchio e 
Bastiano Genuini , il qnale paiticolar* 
mente fece le stampe delle monete in 
Fiorenza lunghissimo tempo. Piero di 
Nino fu anch' esso orefice , quantun* 
que egli non lavorasse mai d* altro , 
che di filo ; nel qual esercizio preval- 
se ad ogni altro; siccome intervenne 
ad Antonio di Salvi , che lavorò di 
grosseria eccellentemente , e a Salva- 
tore Pilli , ohe fu grandissimo prati- 
co nel lavorai*e di smalti. Ma dov' era* 
no da me lasciati Lorenzo dalla Gol- 
paia e Andrea del Verrocchio ? l* ti- 
no de' quali esercitando tal' arte si voi* 
se a far gli ori voli ed in quella pro- 
fessione con tanto fondamento e dili- 
genza operò, che perciò ne venne lo- 
dato da' più intendenti d' Italia ; sicco- 
me l'altro, che ancor esso essendo sta- 
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to all'orefice imo che eia uomo fatto, 
nella Sc«ltiira fu tenuto di eìngolaris- 
Simo «regio. Non manco son degni di 
lode ai questi nobìligskni ingegni fio- 
rratìni alcuai orefici oltramontani ^ 
che con grandissima diligenza hannd 
operato in quest' arte ; fra' quali fa 
Martino Fiammingo , e quantunque 
egli seguitasse la maniera di quelle 
contrade^ imperò si vide intagliar di 
niello , e di rame Xiol bulino, con gran- 
dissima pratica e leggiadria. liascios- 
À addietro di gran lunga Martino 
Fiammingo V eccellentissimo Alberto 
Duro nelle cose dell' intagliare , e non 
a satisfacendo del suo intagliar di niel- 
lo « d rivolse a intagliar con tanto ar- 
tifizio le stampe , che ancora non è 
da alcuno ^ che io creda , stato supera** 
to. Furono in questi tempi Antonio 
da Bologna e Marco da Ravenna, pu- 
n orefici , i quali gareggiai*ono nel- 
r intagliare con Alberto e ne ripor- 
tarono gran lode. Di tutti questi adun* 
que , fra gì' infiniti , che nelP arte 
dell'Oreficem s' esercitarono , ho vo- 
lato far menzione, acciocché vedere 
u possa con che nobile schiera d' ar . 
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tefici andranno tutti col(m>, che con 
ì^tudio Gontìnovo cercheranno d'appren- 
derla : ma tempo è ornai di diniostra- 
re coir aiuto d' Iddio benedetto quanto 
promesso abbiamo/ e perciò comin- 
ceremo in prima a. trattare dell* arte 
ifel legare le gioie. 



/ 
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TRATTATI 

« 

BENVENUTO GELLINI 

SOPHA. 

L'ORtìncaERIA, E LA SCULTURA. 



TRATTATO PRIMO. 



CAPITOLO L 

Ddl'arte del gioiellare; della natura delle 
gioie fini e delle pietre finte; delle loro 
legature e fo^ie ; della tinta de dia^ 
manti; del modo di fixre lo specchietto; 
e di molte altre particolari avvertenze 
intomo a dette gioie. 

Viui.non sarà nostro intendimento di 
ragionare distintamente delle cagioni , che 

Sroducono le gemme ; ma essendo di questo 
a diversi Filosofi sottilissimamente e abba« 
CeUini Ben. Voi. IIL i 
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Stanza trattato, siccome furono Aristotile, Al- 
berto Magno, Plinio; Solino, Plimanto, Isidoro 
ed infiniti altri dottissimi uomini, a noi basti 
dire , queste , siccome tutte l'altre cose dal- 
la natura prodotte sotto il cerchio della Luna, 
esser composte de' quattro elementi , e, se- 
condo la spezie, dette gemme di èssi elemen- 
ti partecipare ed avere maggior virtù , e 
come essa natura a sommo studio abbia vo- 
luto rappresentare i colori di detti elementi^ 
dipingendoli in quattro principalissime gioie, 
le quali sono il rubino, il zafliro, lo sme- 
raldo e il diapiante; perciocché per mezzo 
dell'acceso rubino ci si dimostra quello del 
fuoco; per lo ceruleo ed azzurrino colore 
del zaffiro quello dell' aere ; per rallegro 
colore dello smeraldo quello della terra, qua- 
si di verdi erbe ricoperta; e per lo traspa- 
rente diamante quello dell'acqua, chie in 
esso chiara, lucida e ondeggiante si scorge. 
I>i queste adunque intendiamo noi principal- 
mente trattare, siccome quelle, che mfina tut- 
te le altre pietre solamente giudichiamo, me- 
diante la loro finezza, virtù e bellezza, de- 
gne d'esser chiamate gioie: ed avvengaché 
eon proposito, secondoché ci se ne porgerà 
occasione , intendiamo di parlare di alcuna 
proprietà e virtù di esse gioie e di altre 
pietre, che dietro a queste seguiranno; con- 
tuttoció il nostro pnmiero intendimento si 
é di dimostiare con ogni maggior diligenza, 
con quale artifizio si possa accrescere orna- 
mento alla loro bellezza , e con quale in- 
dustria e artifizio si stringano e leghino le 
dette gioie in pendentif maniglie, anella^ car* 
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cuni, regni papali , corone^ reali , e similL 
Ma piima conuaciandosi da' rubini, serbe- 
remo in uldmo a trattare de' àiaioa^t^ per 
esser onesta spezie di gioie, siccome uir 
£a r altre nobilissima, ancora difficilissima 
a legarsi ; perciocché Taltre gioie o pietre^ 
che m oro si stringono e legano» appari* 
scono contente di certa foglia, della quale 
urleremo a suo luogo, che nel fondo dei 
toro castoni si mette ; il che de' diamanti 
non si vede avvenire ; essendoché, secondo 
la div^^tà dell'essere di quelli, diverse tin« 
tuie ricercano ; e perù , secondoché eisi si 
dimostrano all'orefice, bisogna , che egli con 
^andissima diligenza e giudizio cerchi di 
tignerli: delle quali tinte ancora minuta* 
mente si ragionerà; ma prima eomincere» 
mo a dire de' rubini, come promesso ab* 
biamo. 

Cominciando adunque a trattare della 
qualità de' rubini, diciamo, questi ritrovarsi 
(u più SQrti, siccome la prima, che si chia- 
ma rubino orientale, che si trova in dette 
rd, nel qual sito sempre si ritroveranno 
gioie più belle e di maggior iinezza. 
Quesd rubim di Levante hamio un colore 
maturo , pieno e molto acceso. Quelli di 
Ponente, avvengaché il color di essi, sia ros- 
so, pende però nel paonazzo agro e crudo. 
I rubini al Settentrione sono di color più 
cmdo e più agro^ che quelli di Ponente; ma 
quelli dei JK^ezzogiomo ritengono qualità mol- 
to diversa da queste sopraddette , e di essi 
pochissimi si vedono. Questa spezie di rubi- 
ni non lianno gran colore , come quelli di 



'4 CELLINX 

Levante, ma somigliano piuttosto il color 
del balascio. Awengachè egli non sia co- 
perto • di cosi bel colore , é però un coloi" 
tanto acceso e vivace, che di giorno si vede 
continovamente brillare , e <fi notte rende 
quella luce, che fanno le lucciole, o alcuni 
piccioli vermi, che risplendono nelle tene- 
bre. Ben é vero, che non tutti quelli, che 
nascono nelle parti esposte a mezzogior- 
no, universalmente hanno cosi maraviguoso 
splendore; ma sibbene rendono agli occhi 
altrui una vaghezza mirabile e tale, che i 
periti gioiellieri dagli altri rubini gli cono- 
scono; le quali pietre, che di notte risplen- 
dono^ sono chiamate comunemente carbon- 
chi. Qui è da avvertire, che avendo io det- 
to, le vere gioie e degne di tal nome asoen* 
dere al numero di quattro , ed essendoci 
alcuni gioiellieri di poca pratica ed espe- 
rienza, che connumerano fralle gioie il gri- 
sopazio, il ghiacinto, la spinella, l'acqua- 
marina, ia vermiglia, il grisolito, la 'prasma, 
Famatista, ed alcuni talora vi pongono an- 
che il granato , ed altri la perla , non con- 
siderando ella essere un osso di pesce ; ac- 
ciocché questi tali non s'ammirassero, per- 
ché io non ragionassi del balascio né del 
topazio , fuggendo la loro ignorante confu- 
sìbne , distintamente diciamo , il balascio 
essere rubino di poco colore, e ijel Ponente 
si domanda rubin balascio; ma egli é della 
medesima durezza , e però é gioia come il 
rubino , senza farvi alcuna differenza, fuori 
che del prezzo. Il topazio ancora è gioia, e 
perche egli é della medesima durezza del 
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»ffiw/ aytengachè egli sia dixolor diverso 

Erciò si mette col zaffiro, siccome il ba- 
rio col rabino; il color del guai topazio 
é simile ai ' sereni raggi del Sole. Qui non 
fia fuor ' di proposito , poiché abbiamo co- 
ininciato a dire di queste quattro principali 
gioie , cioè rubino , zaffiro , smeraldo è dia- 
mante, arvertire, come il rubino è in mag- 
giore ^ stima e pregio ogei di tutte V altre 
gioie; perché un rubinocene pesi un carato, 
che sono cinque granella di grano in circa, 
e sia fine a paragone , questo rubino sarà 
in pnegio di scudi ottocento d'oro ; ed uno^ 
smeraldo della medesima grandezza, peso €( 
bontà, varrà intomo a scudi quattrocento 
d'oro; e un diamante simile di peso e bel-* 
lezza, sarà stimato dagl'intendenti gioiel- 
lieri scudi cento in circa ; un zaffiro poi 
pur simile di peso e perfezione ,' non sarà 
in ìsdma ^iù che per scudi dieci. Potrà que- 
sta digressione servire a coloro , che si di- 
lettano della detta professione. Ma ripiglian- 
do il nostro ragionamento , seguendo il di- 
scorso de* rubini, tratteremo ora in che gui- 
^ si debbe preparare ed acconciare un ru^ 
Uno per porlo nel suo castone d'oro, do* 
^egR ha da essere legato, o sia in pendente, 
^ anello ; che castone si domanda quella 

gcciola cassetta , dove égli si rinchiude, 
«bbesi avere grand' avvertenza di non for- 
iQdre i detti castoni in tal maniera , che la 
gioia vi stia dentro tanto bassa, che essi 
^^<^pino gran parte della grazia e della 
^^ghezza alle gioie; né manco i detti c^sto- 
^ sieno tant' alti , che paiano separati in 
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tutto dagli altri s^oi ornamenti, il che saarìi 
^hifato sempre da tutti que' maestri, che 
saranno pentì nel dìsegpo. Or venghiamo 
al modo del legare i rubini ne* lor castoni, 
al che fare si debbe provvedere di cinque 
o sei sorte di foglie dà porre sotto a' detti 
tubini Di queste s'usa fame di color rosso 
tanto acceso e carico, che appariscano mol« 
. t^oscure; indi in tal guisa di mano in mano 
se ne vien facendo m quelle , in cui si di- 
minuisce • tanto il colore, che in esse appena 
si discerne poco o nulla di rossezza. Dovrà 
adunque il pratico orefice, postesi le diver- 
sita delle dette foglie avanti, pigliare il ru- 
bino con alquanto di cera nera, che sia me- 
diocremente soda e appuntata , colla qual 
punta pi^lierà il detto rubino per uno dei 
suoi canti , appiccandovelo ; indi metterà il 
rubino or sopra questa ed or sopra quella 
foglia, fin tanto che pel mezzo del suo giu- 
dizio egli sia fatto accorto di quella , che 
s^af&ccia e convenga col suo rubino; avver- 
tendo, che quantunque egli avesse provato 
a scostare il rubino alquanto dalla detta fo- 
glia e poscia appressatolo ad essa , tal dili- 
genza in gran ^rte , ma non in tutto gli 
servirà ; perciocché Taria, che trapassa infra 
la foglia el rubino, gli mostrerà effetto 
diverso da quello che Éirà quando Tavrà 
posto nel castone , dove l'aria non gli por- 
fiera più tal soccorso ; e però dovrà , messa 
la fi)glia tagliata ed acconcia nel suo casto- 
ne, accostarla una volta al rubino ed un'^l- 
tfa discostarla issai, perciocché non vi sono 



più che tre vedute , e la terza viene ad ès- 
sere fra le due estreme , cioè fra la più 
fìressa e la più lontana ; e £itte queste di» 
igenze, allora ^)otrà serrare la gioia come 
si conviene. Ma perchè per mezzo della pra^ 
tìca si ritrovano bellissimi segreti e s' im- 
parano di molte destrezze cosi nell' arte , 
come nelle scienze ; io giudico in questo 
laogo molto a proposito cu nan-are quello, 
che per mezzo di detta pratica mi é occorso 
d'esperimentare, legando un rubino di prez- 
zo di circa tremila scudi di valuta. Era il 
detto rubino altre volte da valentissimi ore- 
fici stato legato , e desiderando io d^acqui- 
stare pregio alla detta gioia, presi una pic- 
ciola matassina di seta tinta chermisi di grana, 
e questa con un paio di forbicine tagliai 
sottilissimamente , ed avendo prima posto 
nel mio castone alquanto di cera nera ben 
distesa , presi dipoi la detta seta minuzzata, 
e con un piede di cesellino calcai la detta 
seta assai oene, fintantoché ella si fece unìts^ 
Indi tì posi dentro il rubino, il quale gua- 
dagnò tanto di virtù, da quella che prima 
aveva , che ciascun degl' intendenti gioiel- 
lieri di que' tempi, che prima l'avevano ve- 
duto, riguardandolo di pcA, insospettirono, 
«he egli non fosse stato tinto oa me. Là 

?ual cosa ( come a molti può esser noto ) 
proibita all'arte del gioiellare, né ad al- 
tra gioia, che al diamante ,' sì permette ciò 
iare ; della qual tinta si ra^onerà a suo 
luogo. Ma tornando dov^io mi partii, esseiw 
do ricercato da'" detti jgioiellieri, di che soir- 
te di foglia io mi fossi servito per legarlo , 
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e dicendo^ che lo non avera mespo foglia , 
presente il padrone del rubino, affermarono, 
ehe io Tavessi tinto, o usato altra cosa simile 
proibita. Laonde^tssendo perciò costretto cor«^ 
tesemente dal gentiluomo , a cui io' ravera 
legato, a doverlo sciorre e solo a lui mo- 
strar tal secreto , dicendo , che egli mi sa^ 
'tisfarebbe delle mie etiche intorno ad esso 
fino a queir ora durate ( che nessun desi-* 
derìo ho avuto maggiore, che d'insegnare 
quel poco , che io aobia* saputo , sempre 
volentieri a ciascuno ), lo sciolsi pubblica- 
mente in presenza di tutti; il che vedendo 
i detti gioiellieri , me ne lodarono e com- 
mendarono insieme col padrone somma- 
mente. Era questo rubino molto srosso, e 
tanto nitido e fulgente, che tutte le £)glie, 
che sotto gli erano poste lo &c^vano in tal 
guisa lampeggiare, che egli qua^i à rassomi* 
gliava al girasole, o ali occhio di gatta; le 
cui sorte ai pietre . -molti imperiti , come di 
sopra dicemmo, ^pongono . fra le specie delle 
gioie. 

.Venehiama brà a ra^onare dello sme- 
raldo e cCel eafHro. Questi si debbono colle 
foglie, che loro si convengono, serrare nel- 
la guisa de' rubini; e neua --dette gioie ho 
io conosciuto le medesime qualità e dii£- 
cultà , che ne' rubini ; e però di nulla pia 
circa di essi giudico necessario ragionare, se 
non delle ialàtà, che in esse gioie si com«- 
mettono: la qual diligenza potrà servire per 
documento non tanto di quelli, che diteti 
tandoseae le comperano, quanto per quelli, 
che le comperano per rivenderle. Dicianxo 
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9ÌìaU[ae^ ahe vi sono alcuni rubini Indiani 

di tanto poco valore , quanto immaginar si 

possa; ed a me é occorso vedere uno di 

tali rubini nettissimo , al ^ale dà uno di 

questi fidsificatori era stato tinto il fondo 

oon un poco di sangue di drago ( il ^uale 

é uno stucco £itto di jgomme, che si lique- 

£umo al fuoco ) e poi laveva legato , e fa- 

c^^fa tanto bella mostra , che ciascuno la* 

vrcbbe stimato piò di cento scudi , e senza 

<letta tinta nulla pù avrebbe valuto che die* 

d .scudi. Ma quello che era più da maravi^ 

^iare , fu, che avendo io* aetto, che quel 

rubino era tinto, né essendomi creduto, scio* 

eliendo^ alla presenza da molti gioiellieri, 

elle di ciò mi schernivano , vi era su iu 

tal guisa appiccata dett)a tintura , e tanto 

sottilmente f. che ^chi non fosse stato prati- 

xhisfiìmo non se ne sarebbe accorto; perchè 

rD un fierrojino sottile,, e raatiato il fon- 
dei rubino , gli Smì • accorti di quello 
che essi confessavano, che mai ayrebbono 
stimato esser vero. Queste medesime difÉe- 
colta e falsità patisce 1«. smeraldo e 'i 
alBro; ond'io senz'altro dire^li ciò trapas- 
so più avanti. 

£ venendo »'a parlare delle doppie, dico 
quelle ordinariamente farsi di cristallo, taur 
to di sotto , quanto di sopra ; le quali dop- 
pie sono dli poco valore , e si legano m 
ottone e in argento pe' contadini, mtrovan- 
^ alcuni smeraldi e rubini addoppiati, cioè 
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pietra di due pezìi, e s' addimandano dap* 
pie ; le quaU sorte di pietre Edse si &nno 
in Milano. M^ alcuni artefici spinti da ava* 
rizia astatamente sii sono serviti di tale in- 
dustria per ingannare gli uomini ; percior- 
ché essi hanno preso una scoglietta di rubi- 
no Indiano, ed acconciala con bellissima 
forma, ed il restante della pietra, che en- 
tra nel castone dell' anello, hanno &tta di 
cristallo ; dipoi gii hanno tinti ed appicca- 
ti insieme , e kgati in oro con artinziofie 
legature, e venduti grandissimo prezzo ; sic- 
come avvenne a mio tempo, che un gioiel- 
liere Milanese ) avendo per tal modo con- 
trafTaito uno smeraldo, lo vendè a personag- 
gio di grande importanza , il quale si fidava 
assai del detto gioielliere, per scudi nove- 
mila; e stette tal inganno celato molti anni 
Fassì ancora degli smeraldi e de* zaffiri ed, 
un pezzo solo tanto ben contraf&tti , che a 
gran pena si riconoscono per falsi ; ma per 
essere molto teneri, mediante questa imper- 
fezione, gli avveduti gioiellieri superano tal 
inganno, e £ilsità. Ma passiamo a trattare 
dèi modo di far le foglie , che servono a 
tutte le gioie trasparenti. 

Per Éir queste é prima necessario, che 'I 
▼alente orefice prepan tutti i ferramenti atti 
a ciò , e c|ie isieno di finissimo accia jo , e 

Sulitamente lavorati; essendoché per con- 
urre le dette foglie , le quali sono di tan- 
ta importanza, bisogna sottoponisi ad una in- 
finita diligenza, pazienza e pulitezza. Salve- 
stro del Lavacchio, orefice Fiorentino, in 
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(fne' tempi che io giovanetto impsuraya la 
detta arte dell' oiìeficerìa, ottenne gran lode 
per r industria , che egli usava in dette fo« 

S'ic ; perciocché egli a nient' altro attendeva, 
e a^ £ir focaie per tutte le sorti di gioie, 
e parimente legarle; ed aweneaché di tran* 
da e di Venezia venissero delle dette foglie, 
per esperienza si conoscevano non esser du* 
rabOi, £ gran lunga, quanto quelle del det«- 
to Lavacchio : perciocché le dette sue foglie 
erano dell* altre alquanto più grossette y e 
sebbene la^ detta grossezza porgeva, a chi 
legava le ^oie, magmor dif&cultà^ che non 
facevano T altre foglie forestiere ; cotanto 
era Inutile ^ mercé della loro bontà ) che 
apportavano alle gioie, che cominciatasi ge- 
neralmente a conoscere la loro perfezione, 
egli ne mandava per tutto ; onde si era ri- 
dotto, per lo spaccio, che esse avevano, à 
non attendere ad altro esercizio. E di vera, 
che egli <àó^ fecfe con cran ragione , perchè 
tal arte richiede tutto F uomo. Ma trattiamo 
del modo di fiir le foglie. È da sapere adun« 
que quattro essere le sorti delle foglie : hk 
prima é detta foglia comune , V altra rossa « 
r altra azzurra e V altm verde. La prima 
foglia ( come s'è detto ) si domanda fb^ 
glia comune, la quale ritiene in se il color 
giaQo , che serve a molte sortì di gioie • 
pietre trasparetiti ; ma prima che venghia- 
mo a dimostrare il mo. 'o , come' queste si 
facciano , é necessario sapere , quale èia fl 
peso del carato , del quale ci abbiamo a 
servire' nel £u« le dette foglie. 



19 CBIiLIKI - 

II carato, adunque è il peso di quattro 
granella di ^rano ; e per fare la detta ^ foglia 
comune si aebbe prima pigliare 

Carati nove d'oro fine C. Villi. 

Carati diciotto d'argento fine X VIU. 

Carati settantadue ca rame fine- LXXIL 
Per far la foglia rossa piglierai 

Carati renti d'oro fine C. XX< 

. Carati sedici d'argento fine XVI. 

Carati diciotto di rame fine XVIII. 

Per far la foglia azzurra piglierai 

Carati nove d'oro fine C VIHI. 

Carati due d'argento fine II« 

Carati sedici di rame fine * XVI. 

Per far la foglia verde piglierai 

Carati uno d'oro fine C. L 

Carati sei d'argento fine VI. 

Carati dieci di rame fine. X. 

Terrassi poi questo modo in condurre le 
dette fogne. Fondasi prima il rame benisà- 
mo, e poi si pongano insieme V altre due 
composizioni ; e quando ogni cosa é bene 
incorporata , si debbe gettare in un canale 
un poco largo, né fare la verga molto gros- 
sa. Quando é gettata e fi:^ddà, limisi poi molto 
bene, indi si batta col piano del martello 
leggiermente , rìcocendola spesso, né mai 
spengasi in acqua , ma lascisi fi^ddare da 
per se senza mai soffiarvi rientro. Essendo- 
si poi condotta sottile quanto due costole di 
éoltello, radasi con un rasoio tondo e ga- 
gliardo, insino a tanto che per ogni verso tu 
conosca , eh' ella sia nettissima , e dael' in- 
lati nettisi con una lima , tantocR* ella si 
scuopra pura e netta senza crepature. Di* 
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poi, qnand' ella si tira col martello , £ic- 
ciasi, che Funo e l'altro sia piano e pulito; 
e colle sopraddette diligenze si conduca sot- 
tilissima ) quanto più si possa. Debbesi av^ 
Tertire ancora di £ir la oetta verga quadra 
tantO) quanto dl*esce del verguceio, e secon- 
doché comporta la quantità della fusione, 
la quale dovrà essere di larghezza di due 
dita in circa e alquanto più lunga. Questa 
detta larghezza é quella, che debbe restare 
al fine dell' opera ; e perché nel tirarla 
dia vìen &cendo qualche crepatura, vegga- 
& di tagliarle di mano in mano eh' elk si 
scaoprono, fintantoché la verga sia risoluta 
aila grossezza, a che ella si sia potuta^ con- 
durre; e questi pezzi di debbono bianchire 
<^ gomma, aale ed acqua, che é il bian- 
dumeto ordinario , che s' usa all' argento. 
Dipoi lavinsi tali pezzi pulitamente nell' a- 
equa chiara, e stronninsi leggiermente. Dopo 
Qiiesio si debbono radere sopra un cannone 
ci rame grosso , qual sia pulitissimo e li- 
»ìo; ed ♦ a wertiscasi a radergli con un ra- 
soio da orefici benissimo arrotato ; e ciò si 
debbe bsre con grandissima diligemi^, ac- 
ciooché non s'intaccassero; e ciascuno dL .essi 
pezzi si rade solamente da un lato. Fatto 
Questo, si pigli il suo pezzo della foglia con 
panno hno oianòo , cne sia nettissimo, e si 
abbia un tassetto, il quale sia bene arrotato 
^OTi una pietra da oliò , e dipoi nettisi pu- 
Knsamamente da ogni untume e da ogni 
altra cos^ che l'avesse imbrattato. Mentre- 
^hè egli^ brunisce, bisogna stare in una 
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stanza, .dove non si fàccia polvere; e pi* 
gliando un'amatita nera, che ^n oueile 
che adoperano ^U spadai a metter, d oro , 
brunito che egh sia molto bene, djasegU il 
suo colore; il qual colore si dà a fuoco lem- 
erato e netto, tenendo sempre il pezzo 
ella foglia appresso il detto moco, con fa-* 
re , che verso il viso di chi lo lavora si A- 
mostri sempre il brunito, e che <}uella par- 
te che non é brunita , si mostri al fuoco; 
cosi di mano in mano si vedrà venire il suo 
colore. Avverdscasi, che con iscaklare il la« 
voro un poco più o un poco manco, più, 
o manco verrà a pigliar colore , secondoché 
altrui piacerà ; e -questo é necessario awer** 
tire, perché bisogna all' ore£ce aver della 
foglia più e manco carica di colore,, secondo 
l'Qpportunità delle gioie. 

Avendo noi trattato , quanto é. parato 
di nostro proposito delle tre gioie, cioè ru- 
bino, smeraldo e zaffiro , e deUe loro foglie, 
verremo a trattare del (Ùamante, del quale 
ci siamo serbati a ragionare da ultimo , noa 
perché lo tenghìamp di minor virtù delle 
sopraddette , ma per cagione della nobiltà 
sua , e delle difncultà che porta seco in 
legare e in tignersi : e avvengaché di prezzo 
maggiore oggi sia il rubino che '1 diamante, 
ciò nasce non per altro, se non perché 
de' rubini se ne trovano manco che de' dia- 
manti ; cosi viene a .essi diamanti scemato 
il predio , non per mancamento della bel- 
lezza loro, ma per cagione della moltitu- 
dine, che ai fessi si trova. AwengMié si sia 
detto, il colore del diamante assomigliarsi 
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air acqua , si ha da intendere , che quest'a-* 
equa ha da partecipare di colore , il che 
non cade nellaltr' acque ; perciocché fra le 
sae principali pard é ^ che ella sìa priva al 
tutto di colore ; onde in proposito de* dia* 
mand dico di averne visti di tutti i colori , 
^ qui £tfemo menaione particolarmente di 
due , i quali erano di maravigliosa bellezza. 
U nimo eia nel regno del Papa nel tempo 
ài Fapa Clemente Settimo ; il qual diaman*- 
te era di colore incarnato nettissimo e lim* 
pu&smio , e in tal guisa brillava e splen« 
deva , che pareva una stella, e appresso di 
1^ perdeva <U vaghezza ogn' altro marnante. 
L'altro mi oecorse di vedere in Mantova ; il 
quale eia di color verde, e tanto verde , che 
invera uno smeraldo di poco colore , ma in se 
^cya qu^ta virtù del brillare , come gli 
ahri diamanti, il che non si Vede negli smeral* 
^ onde per questa virtù s'assomiguava a uno 
*?«aldo più bello e vago di tutti gli al- 
^ smeraldi. £ di queste due sorti di dia* 
^^d aia detto abbastanza , quantunque io 
P^jwa ragionare di molti altri , per averne 
^«uti , come ho detto , dii tutti i colori 
Aagionéiìemo ora come essi di rozza forma 

* ridncano a quella perfezione e bellezza , 
TO si veg^no intagliati , in tavola , a fao- 
^^^ > .^ ,in punta. £ da sapere adunque , 
^me i diamanti non si possono acconciare 
^«, cioè uno per volta , ma è necessario 

* condurne due a un tratto ; perché essen* 
*> essi di tanto maravigliosa durezza , né 
^tra cosa essendo , che in ciò lor sia supe- 
^^ né che gli possa rodere e consumar^ 
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è necessario, che l'uno consumi Taltro. La- 
onde sS piglian due diamanti , e tanto ai 
fregano insieme , che si riducono alla forma, 
che si desidera ; e quella polvere , che fre- 
gandosli n'esce ^ aiuta a condurgli a per- 
letto nne. Perciocché si mettcmo sopr*una 
ruota d'acciaio legati in certi tasselini di 
piombo e stagno , e tenendosi dal manico 
con certe tanagliette &tte apposta, colla 
detta polvere mescolata con olio si condn- 
cono , come s' é dettjo. La detta ruota , dove 
i diamanti si raffilano e puliscono , si & 
grossa un dito , e larga quanto ajNre una 
mano , ed é d'acciaio finissimo a tutta tem- 
pera : si ferma sopr' un mulino , dove ella 
si fa girare con grandissima violenza, e in 
essa sono accomodati cinque o sei diamanti, 
e sopra quella tanaglia , dove sono fermi , 
si mette un peso assai ^gliardo, il qual 

Seso aggrava il diamante in sulla ruota per 
are più occasione alla polvere suddetta, 
che consumi i detti diamanti ; cosi in tal 
guisa si conducono a fine. Ma non essendo 
nostro intento d'insegnare minutamente il 
modo d'acconciargli, ci basterà d'avere ac- 
cennato per diletto del lettore questi brevi 
particolari, e non fuori di proposito. Ritor 
nando adunque all' intralasciata materia del 
tignere i diamanti , che si hanno da legare 
iti oro , e delle diuerenze, che fra rune € 
l*altro si veggono per cagione della diver- 
sità de' sopraddetti colori , dico , che quau- 
tunque essi siano di diversi colori ^ non per 
ciò e, che siano di minor durezza ;*an2a it 
tutti egualmente si ritrova, o tanto poc< 






ORBTICERIA. 19 

dUfcreate , che niente ai scorge , laonde tutti 
5'accoaciano in un medesimo modo» Ma pri- 
machè io venga al modo del far le tinte , 
Tolendo ciò dimostrare per me^o di occa- 
sioni importanti , che mi sono venute , di • 
legar diamanti di molto pregio , siami lecito» 
fare questa breve digressione , non lontana 
dalla materia , di che abbiamo da trattare. 
Avendo adunque Carlo V. Imperatore do- 
nato a Papo Paolo Farnese , nel suo venire 
a Roma dall'impresa 8i Tunisi, un diaman- 
te del valore di dodici mila scudi , legato 
in un castone semplice e puro con un po- 
co di gamba , il Papa^ che un mese innanzi 
alla sua venuta aveva' fatto un pensiero di 
presentar degnamente Sua Maestà, s'era com- 
piaciuto di mettermi a parte del consi- 
glio, che intomo a ciò si deliberasse di la- 
re ; end* io, considerando al tempo , al luo- 
g<> e al donatore, avendo massimamente in 
pronto buona parte del dono , con ogni ri- 
verenza debita proposi, che si sarebbe po- 
tuto donare a Sua Maestà un Gròciiisso 
d'oro , posto sopra una croce di lapislazzuli , 
pietra preziosissima , e nota per farsene Taz- 
^urro oltramarino , lacendosi alla detta ero* 
^ il piede d' oro , e ornato di certe gioie , 
che aveva Sua Santità ; a' piedi della qual 
croce avrei collocato tre figurine , le quali 
10 aveva di già fatte con grandissimo studio 
€ Èidca , che erano la Fede , la Speranza e 
la Carità. Il qual consiglio piacendo al Pa- 
pa, commesse , che io ne dovessi fare il 
modelld, e vedutolo, e commessomi, che io . 
lo mettessi in opera, fu un medesimo tem- 
Cellini Benv. VoL III. 2 



pò ; ma non vVandò troppo , che mutato 
pensiero ( secondo il parei^ d* alcuni suoi 
savi) egli si risolvè di donare un u&duolo 
della Madonna , miniato finissimamente , e 
% questo vollero, che io incessi le coperte 
d'oro fine , commesse tutte di preziosissiine 
gioie, affermando , che tal dono sarebbe più 
caro air Imperatore , perché &cilmente F a- 
crebbe potuto donare all'Imperatrice. Men- 
tre che IO fiiceva quest* opera , la quale eb- 
lie il desiderato fine (tornando al ntìstro 
proposito ) mi fu dal Papa di man propria 
dato il diamante medesimo , che gli aveva 
donato r Imperatore, dicendo^ che io glielo 
legassi in un anello quanto più presto po- 
teva ; il che feci in ^ ispazìo di aue giorni 
con grandissima soddisfazione del Papa , e 
di chiunque vide il detto anello lejgato. Oc- 
corse , mentre io legava il detto diamante , 
che un certo Gaio, gioielliere Milanese, &- 
Torìto da alcuni ^migliari di Sua Santità j 
essendo egli intromesso dinanzi a Sua Bea- 
titudine , disse , che avendo io avuto a le- 
gare una gioia ^ di tanta importanza y per 
essere il detto diamante alquanto sottile , e 
la tintura de' diamanti difficilissima , sareb*- 
be ben fiitto ( ancorché per giovane io 
«fossi intendente ) che mi fosse dato qualche 
compagnia, acciocché nel legarlo io non 
lo sminuissi di valore e di pregio ; percioc- 
ché il detto diamante era stato tinto in Ve- 
nezia da un gioielliere, detto Mìliano Tar- 
ahetta , che più d'ogn' altro sapeva accoroo* 
aar gioie in sulla foglia e in su le tinte. 
A queste parole il Papa,com9 cauto ^com- 



nesse y che egli con due nitrii floielUeri sr 
rìtmvsMiero alla mia dncura. I compagni: 
fiinno Raffaello del Moro, Fiorentino , e un 
certo Qiiasparri , Romanesco , orefici eccel* 
Iftnr w rimì . Questi venuti da me da parte 
del Pan m'esposero la sud volontà ; e av<^ 
vegnaebè il detto Gaio con parole indiscréte 
meco procedeaae, io con quella maggior 
nodotia che sapeva , risposi particolarmente 
a lui, che mi desse tempo almeno due 
gionii da poéer provare più tinte p^ me^ 
tere al detto diamante ; p^^ocché ne po^ 
tcebbe succedere per mezao di taU esperien^ 
ze, che io ritrovassi colla mia industria 
Qualche nuovo secreto , che £^ces9e utile al 
aiamaute e onore a me ; ma tutto fu vano, 
perciocché il detto Gaio , seguitando il sua 
noioso costume mi E&ce (licenziandolo oou' 
i compagni) subito deliberare cti Saure la 
distia tmta pel diamante, che in tal guisa 
si conduce. 

Tij^Uasi una lucerna netta , e accesa 
opa un lucìgnolo di bambagia bianchii 
ama ^ e Tolìo , in che egli arde , vuol esser* 
TeocUo, doioe e chiaro; e la detta lucerna 
à metta in terra , o in altro luogo , dov'ella' 
sia più comoda , in mezzo a due mattoni 
Sopra i detti mattoni poi si mette uno scO-' 
deUiuo di rame, nettissuno, e quello si pone 
alalia parte concava, sopra la lucerna, in gui-* 
sa , che del lume se ne ripieghi la terza 
parte e non più. Ma bisogna essere awer* ' 
tito di br poco fummo per volta ; perdoc- ' 
che à dee aver riguardo , che come si ra* ^ 
gaoa troppo del ctetto fummo , vi si sq^ic* . 



ca (}entro il fuoco , e cosi il fummo vìen 
guasto ; laonde di mano in mano , cbe la 
lucerna fa il fummo, conviene spiocarlo 
dallo scodellino con un poca di cartuccia 
pulita , e riporlo in co^a nettissima ; e debbi 
sapere , che al fummo sopraddetto non s ap- 
picca mai il fuoco y se egU non é grosso 
più di due gran coste di coltello ; sicché 
per cotal esempio potrai venire in cogni* 
zione y che si può lasciar moltiplicare nello 
scodellino il fummo ^ quanto una costa di 
coltello. Debb^i poi avere del mastico , il 

Suale è una ^mma notissima a. ciascuno 
peziale; ma si debbe por cura , che il det- 
to mastico non sia troppo nuovo , e questo 
si conpsce, quand'egli é sbiancato e tene- 
ITO. Deesi ancora avvertire, che egli non sia 
troppo veccliio y del che s'ha notizia , quan- 
di egli divien troppo giallo ; perciocché egli 
è secco e con poca sostanza. Però dovrà il 
pratico orefice pigliarlo stagionato e che 
non sia fresco né secco, e nello soerlo'pi- 
gliare quello, che sia pulito e tondo; perone 
quando egli cade dall' albero , per lo più, é 
raccolto terroso e imbrattato d'altre materie. 
C!ome si sarà scelto il mastico bello e net-< 
tp, piglisi un caldanuzzo pieno di accesi 
carboni, dipoi si abbia un ferruzzo £itto in 
guisa di punteruolo , e la punta di quel fer- 
ruzzo si scalda tanto , quanto egli ficcar si 

Sossa in uno di que' granelli di mastico ; e 
ebbesi avvertire di lion passare il mezzo 
del granello ; dipoi si tenga sopra quel fuo* 
co , volgendolo pian piano tanto , che si veg- 
ja cominciare a colare , e subito che si Te-^ 



db in laA èssere y A debbe bagnare le dita 
con un poco di sciliva , e indi strìngere 
quel gcsmello di già caldo , prestamente^ in- 
nanzi che egli si freddi ; perciocché strìn- 
gendolo ne esce ftiorì una lagrima chiarìs^ 
sima ^ la quale subito, rasente quella roccia, 
che resta del mastico , si dee tagliar colle 
forbicine , e pulitamente conservarla ; e cosi 
mdar fiiioenco, fintantoché se ne abbia il 
bisogno. Appresso a questo si fa Tolio di 
grano , necessario a tale tintura , il quale si 
cava in questo modo. Scelgasi il puro gra- 
nello da ogn' altro seme^ avvertendo, che 
il detto granello vuol esser netto , non roso 
da' brucm , o riscaldato ; e ciò &tto se ne 
piglia tanto per volta, quanto si può na- 
scondere in una mano , indi si mette sopra 
un pezzo di porfido , e chi non avesse por- 
fido , si può servire di una piastra di rame 
pulitissima , e distendervelo sopra con un* al- 
tra piMtra di ferro, che sìa grossa un dito, 
e cinque per ogni verso ; la qual piastra si 
debbe prima mettere in sul fuoco , e scal- 
darla tanto quanto ella cominci ad abbru- 
ciare un foglio di carta, e non più; cosi si 
debbe aggravare bene con un martel gros»- 
so, di modo che si vegga uscir fuori Folio 
del erano ; ma bisogna avere avvertenza 
gTBnae , che il fèrro non sia troppo caldo 
né troppo freddo ; perché essendo freddo , 
Tolio non uscirebbe , e essendo troppo cal- 
do, si riarderebbe e non sarebbe a propo- 
sito ; ma se sarà temperato , e bene aggra^ 
vata la piastra , il détto oUo ne uscirà be* 
lissijao» Fatto questo si debbe levare co» 
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cran dBligma quelle granella 4i gnma y e 
levate che saranno , si pigU «n oolcseiletto 
pulito ) e con esso si rasti il detto olio ^ 
vertendo , che la prima distillazione, che i 
dèi grano, é un poco d'acquetta , la qoal« 
si conosce benissiino, perché per te s c ig esa 
ei getta dalle bande , e il vero e buon «Uo 
rimane nel me»o. Debbesi riporre il detto 
olio in un vasellino di vetro, quanfé poor 
sibìle nettissimo. Bisogna dopo queato vnnr^ 
vedere un poco d'olio di mandwle m>la; 
ancoiThé in questa vece alcuni si aono aer^ 
viti talora d'<wo d'uliva vecchio di due an- 
ni e non più , dolcissimo e chiarissimo. Ciò 
&tio si det>be pigliare un cuoehiaìo, oprando 
per quattro volte i cucchiai ordinar), e in* 
oeme aver preparato un caUanuzEO con 
fuoco, e togliendo quelle lagrime del ma^ 
stico , metterle nel detto cucohiaip , e con 
una nalettina, d'argento o di rame, nect 
ma oebbesi cominciare a £ue struggere 
fuoco moderato ; e come il mastieo sa redo 
atru^ere , vi si ha da porre un poco di 
queir olio di erano^ tanto quanto sia per la 
eesta parte del mastico; e mescolati insieme 
questi due liquori , ancora vi si metta il 
terzo liquore, che sarà l'olio d'oliva o di 
mandorle, eom'abbiam detto lasdando in 
altrui arbitrio di pigliare l'uno de' due; oK 
tre a queste cose aggiungavisi alquanto di 
trementina chiarissima. Uosl &tto le dette 
infusioni y piglisi quel fummo , che prima 
si fece, e se ne metta con discrezione quella 
quantità , che tinga appunto , e non più ; 
pwcioocliè nel tingere i diamanti k qua- 



Ktà uveite eli essi richiede la tKita più o 
jnanoo nera. Ancora Tesser la detta tinta 
più tenera o più dura , di quello che con- 
tiene .importa grandemente ; perché alcune 
sorti oi diamanS appariscono meglio avendo 
la tinta dura , e altre amano la tinta tene* 
ra. Imperò ogni volta , che l' orefice ha da 
legare an diamante d'importanza , é di ne- 
cessità rinnovare le tinte , dipoi provarle sul 
detto diamante colla più dura e colla più 
tenera , colla più e colla manco nera , e 
secondo che la qualità del diamante richie- 
de 2 decere con fine giudicio la tinta, che 
egh più ama. Alcuni sono stati, che aven* 
do un diamante di color troppo giallo, per- 
ciò hanno posto poco fummo , quanto sia 
possibile ) in sulla loro tinta, mescolando 
insieme còlla detta tinta dell' indaco , il qua^ 
le é colore azzurro e conosciuto da tutti i 
rittori ; e talora hanno messo il detto in- 
daco in cambio di fummo nero senz' altra 
compagaia di fummo ; e questo vi hanno 
posto per tingere una certa sorta di dia* 
manti di color tanto giallo, che paiono to- 
pazzi schietti ; laonde per lo meszo dell' e-* 
sperienza s* i veduto , che colla detta tinta 
d azzurro oscuro hanno mostrato beniswno; 
€ dò avviene , perchè pigliando due colori^ 
cioè Tazzurro e il gullo , quelli mescolati 
insieme vengono a &re un oolor verde , 
laonde , essendo il diamante di color giallo 
e la tinta di colore azzurro , per tal cagio- 
ne si viene a far (are un* acqua alla detta 
gima ^ molto piacevole e graziosa ; ed avv^n- 
gachè la den acqua* sia colorata , noa però 
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Tiene a essere di color giallo o dapmrrorf 
com^ era per virtù della tìnta , ma appari- 
sce d'un color cangiante, molto vago agli 
occhi de* riguardanti. 

G>ncludo adunoue, che sopra tutte le 
specie de' diamanti debba avere Fintendentt» 
gioielliere quelle diligenze e osservazioni, 
che merita la qualità della gioia e la na- 
tura di essa ; il che si conseguisce per mez- 
zo d' una lunga pratica ed esperienza , la 
quale si porge mediante la diversità delle 
^oie ^ che a legare s' hanno ; siccome ( per 
ritornare donde prima mi dipartii} a me 
intervenne , mentre legava quel diamante , 
che io dissi, a Papa Pagolo ili.; perciocché 
avendo chiesto due giorni di tempo a que* 
gli tre orefici , che io dissi di sopra , de- 
putati a veder la mia tintura, restandomi 
solamente a tignerlo per esser di già &tto 
l'anello, colle sopraddette tinte feci tutte 
quelle esperienze , che possibili fossero ad 
immaginarsi ; laonde per mezzo della pratica 
mi venne ritrovato una composizione, la 
quale sopra il detto diamante appariva mol- 
to meglio , che q^uelhi di Maestro Miliano 
Targhetta , da cui prima era stato legato ; 
del che &tto accorto , mi posi con ogni 
studio per a^ugnere ( se fosse possìbife ^ 
alla detta gioia maggior valore e bellezza 
di quella , che prima aveva avuta da quel 
valentissimo ocefice, ancora che ella (come 
dissi di so][>ra) fosse difficilissima, per esser 
troppo sottile : e V industria dell'orence con- 
*ci^va in far stare il detto diamante in sul-- 
la tinta , e non collo specchietto , del qua* 
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le ^mcliÌÉtto diremo a suo Itu^ ; laonde 
vedendo ayer ciò conseguito per mezzo del* 
le dette esperienze , messe in ordine tutte 
le mìe tinte j mandÌ5Ìi per i tre vecchi gio- 
iellieri; i quali venuti da mei ^^ubito fu 
da uno di essi^ detto Gaio (di cui &cemmo 
di sopramenzione), tanto prosuntuoso, quan* 
lo f^ altri due erano discreti , sprezzato 
r apparecchio delle dette tinte. Vedendo a- 
donque la sua indiscrezione farsi sempre 
maggiore (^perciocché egli diceva, che io 
gettava via u tempo , e che io non potrei 
migliorare a quel diamante la tinta di Mae- 
stro Miliano ) dissi, che io voleva tigner- 
Io alla loro presenza , e posto che io non lo 
minorassi , allora potrei tìgnerlo con quel- , 
la di Maestro Miliano, e se non altro^ avreb- 
boDO visto , che io desiderava per mezzo 
de^ detti studj d' andare imparanao. Cosi do- 
po molte parole mi posi coUa mia tinta a 
tignere il diamante , la qual tinta diligen- 
temente considerata da Raf&ello e 6ua- 
sparrì, compagni di Gaio, con lor ccmtento 
confessarono , che io avessi trapassata la 
tinta di Maestro Miliano , e cosi con vive 
ragioni sferzarono ad acconsentire l'invi- 
dioso Gaio. Ma io , non contento di questo^ 
volli porlo, presenti loro, sopra la tinta dfX 
detto maestro più d' una volta , e poi por- 
lo sopra la mìa ; insomma tutti d un pa- 
tere confessarono , che io avessi acquistato 
assai al detto diamante, per cacone della 
aia tinta. G>m' io vidi , che essi tutti ave- 
vano affermato , gli pregai , che m' aspet^ * 
taeero alquanto ; imperdooehé , poicbè lo» 



ro parerft , che io avessi passato la tintt X 
qud Talcntuomo, voleva loro mostrare an- 
cora, come per mezzo d' un' altra esperienza, 
che aveva ratta , esso diamante acquistala 
jnolto più: cosi ritiratomi in una statizetta 
della mia bottega, fisci V esperienza , che io 
in prima aveva osservata , la quale^ fino a 
Oggi non ho ad alcuno insegnata ; e in ouel 
diamante mi fece grandissimo onore, non 
ffià dico ) che ella giovi a tutti gli altri 
diamanti , ma voglio inferire , che mediante 
la pratica ed esperienza si viene in coeni- 
j^ione di bellissimi segreti, siccome altera 
a me intervenne ; perciocché io^ presi un 
eranello di quel sopraddetto mastico, assai 
ben grande e ben purgato dalla sua roc- 
cia y 3 quale era nettìssuno e chiarissimo ; 
e avendo io pulitamente netto il diamante^ 
lo distesi sopra a quello con temperato foo* 
<x), e lo lasciai freddare, tenendolo pur ser- 
rato colle mollette, che s* adoperano a tigne- 
re ; e dipoi che fu secco e ireddo bene il 
detto mastico sopra il diamante, presi In 
mia tinta , la quale era assai tenera , e co- 
si gentilmente con un caldo soave la diste- 
si sopra quel mastico chiaro , che di già 
era posto topra^ il diamante. Per la qual 
cosa, essendo il diamante sottile , quella sor- 
ta d* acqua, che egli aveva, cotanto d*a- 
cquisto [èpe, come se ella avesse avuto tut- 
te le sue intere grossezze ed altre appar- 
tenenze naturali e artifiziate, che si ricer- 
cano in un diamante dì tutta perfezione. 
Cosi ritornato alla presenza de* detti gioiel- 
lieri col diamante m xal guisa da me ac- 



eoBM, vedendo essi raddopfMta k aoa beU 
Ittza , ttttt' e tre contenti , di doppie lodi 
preiQÌandomi ^ da me aniicusiinaiiiente si 
partirono. 

Ora raìgioneremo dello specchietto. Qu/e- 
sto a mette sotto a que' diamanti , i ^uali 
sono tanto sottili, che non possono resistete 
sUa tinta , perché diventereobono neri. Ma 
qoando occorre, che sia in essi tanta smisu- 
rata 60ttì{;liezKa, e che siano buoni d'acqUa, 
si usa di tigner loro un padiglione solameli* 
te, (4tra lo spNecchietto , che l'uno e Tal-* 
tio fiuino insieme mirabilmente. Lo spec^ 
ckìettD si £i in questo modo. Pigliasi un 
]poco di Tetro cristallino, nettissimo, cioè che 
non abbia sonagli né vesciche , e • questo si 
dee tagliar quadro ed in guisa che entri 
nd castone, e il detlo castone, si dee tigne- 
te cdla sopraddetta tinta nera di diamante. 
Ma bisogna aver cura di mettere il detto 

rochietto y cioè vetro tìnto da una ban-^ 
sola, nel fondo del castone tanto basso^ 
che egli stia discosto dal diamante; percioe* 
die se egli lo toccasse, non mostrerebbe bene: 
ed in questo modo tutti i diamanti sottili 
acconciandosi, mostreranno benissimo. 

1 berilli ed i topaz) bianchi , i eafiìri 
Uanchi, Famatiste bianche ed i citrini 
tutu s* acconciano ne' loro castoni col soprad* 
detto ^wochiettc^ quantunque siano di gros* 
Mae ragionevoli; unperocchè nessuna della 
dette jpiette, fuori che 1 diamante, soppor« 
ts&o tmtura addosso , perchè diventano ne» 
le affiuio , né punto rìsplendono. Cosa cér« 
to maratigliosa è quella del diamante, ch« 



538 «Bi^Liiri 

essenda la più limpida e la più ^ fulgente. 
. pietra di tutte le altre , quando vien tinta 
dalla sopraddetta tinta nera, accresce splen- 
dore, e le altre sopraddette pietre, subito 
tinte, perdono ogni loro chiarezza , e diven- 
tano nere af&tto. Sono alcuni zaffiri &tti 
bianchi dall' artifizio dell' uomo , i quali in 
cotal guisa bianchi si &nno ; e questo av- 
viene, perciocché si mettono in un coreg- 
[iuolo, nel quale sia posto oro per distrug- 
;ere, e se alla prima non^ diventassero 
lianchi , come si desidera , si debbono ri- 
mettere due o tre volte nel medesimo modo 
a fuoco insieme coli' oro. Ma debbe- avverti- 
re il giudizioso orefice di sceglier quei zaf- 
firi, che hanno manco colore di tutd gli 
altri ; perciocché i zaffiri ritengono tal pro- 
prietà , che quanto manco colore hanno ^ 
più duri sono. Ragioneremo ancora de'topa- 
2j , per essere quasi d' una medesima durez- 
za , che i zaffiri anzi si reputano da^ gio- 
iellieri d* una medesima spezie ; essendoché 
ciascuno di questi somiglia tanto il diaman- 
te, che pochi gioiellieri sono quelli (^quan- 
tunque periti nell' arte ) che, ponenaosì in- 
nanzi l' una e 1' altra pietra sciolta , sapes- 
sero conoscerle da' diamanti , se non fosse 
la virtù mirabile , che in se ritiene il dia- 
mante, che ( come abbiam detto ) ess^ido 
tinto, più risplende, e Taltre pietre perdono 
il loro splenaore ; la quale esperienza giu- 
stifica gli orefici senza , che vengano alla 
prova della durezza; perciocché, per la in- 
finita durezza del diamante , fregandoli in- 
•iieme , subito ^ conoscerebbe , quantunque 



a zafliro sia più del rubino , e dello sme- 
raldo durissimo ; ma in comparazione del 
diamante v* é grandissima differenza. Imperò 
sarebbe poca prudenza dell'orefice venire a 

Saest' esperienza pericolosa , di guastare ad 
[q*uì una gioia, essendovi la prima tanto 
evidente. 

Ma tempo é di dire ( poiché lunga* 
mente s* e ra^onato de' ^diamanti ) alcuna 
cosa de' rubini, che sono in tutta perfezio- 
ne , siccome noi promettemmo ; perciocché 
egU é da sapere , che si ritrova una spezie 
di rubini, che sono bianchi naturale- 
mente , e non si fanno bianchi per mezzo 
del fuoco, come di quell'altre gioie, che 
di sopra, dicemmo avvenire Questo lor bian- 
co somiglia una certa pietra, che si doman-> 
da calcidonio, la quale é come sorella car- 
nale della comiuola ed ha un certo bianco 
lindo, il quale non é punto piacevole, e 
poco mecUo dimostra essere rabino bianco; 
laonde di questa spezie di rubini non si 
mettono in opera, ed io ne ho trovati e 
Teduti ne' ventrìgli delle grue, insieme con 
turchine bellissime, e vene avevano talora dei 
colorati, e delle plasme insieme con Gual- 
che perletta : e ciò m' è occorso di veaere , 
essendomi io in giovanezza dilettato di tira- 
re d' archibuso. Ora , per tornare al nostro 
proposito , parlando de' rubini bianchi , di- 
ciamoi, questi non servire a nulla , ma solo 
darci indizio, per la loro durezza, esser del- 
la spezie del rubino ancor essi. 

Avendo promesso voler dire alcuna co- 
sa del carbonchio , gioia preziosiaaiiiia } per 
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ntramxBtne di questi rarìasinU) Sterno^ hxe^ 
veme&te là notizia , che di essi abUuno. 
Nri tempo di Clemente VII. ci occorse <li 
vederne imo ad un eerto mercante Ragngeot, 
detto Biagio di Bona. Questo era un carbone 
chio bianco, di quella bianchessa, che noi 
abbiamo detto ritrovare in quei rubini, dei 
quali poco di sopra abbiamo Éitto menzio- 
ne; ma riteneva in se un fulgente tanta 
piacevole e mirabile, che egli rìsplmdeva 
nelle tenebre , ma non quanto i carbonchi 
colorati y ben é vero ; che in luogo oscnrìs* 
fiimo io lo vidi rilucere in pnsai d' un fuo- 
co alquanto smorto. De' carbonchi colorati 
poi non m'é occorso vedere^ ond'ìo aui 
solo portò quello , che di essi intesi, rampo- 
nando nella mia gioventù con un g^dJkio- 
mo Romano^ mouo vecchio in materia di 
gioie, il quale mi disse, che un certo Ja- 
copo Gola in tempo di notte, essendo 
in una sua vigna, vedde nel meszo di 
essa rìsplendere in guisa di un picciolo 
carboncino di fuoco a' piedi di una vite , 
perché andato vicino, dove gli pareva di 
aver veduto quel fuoco né ritrovandolo , 




che egli si condusse a pie di esso, dove rao- 
colse una pìcciola pietruzssa; la quale piesa 
con maravigliosa allegrezza , ed il fisomo 
seguente portandola a mostrare a mversi 
suoi amici , mentre che egli raccontava in 
che guisa V avesse trovata , abbattendosi a 
tal ragionamento un Ambasciatore Venesia* 
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a»| pratichissimo di gioie ^ cedutala, subito 
conobbe quella esser un carbonchBO; onde 
con destxa maniera , prima che si paròase 
da detto Jacopo ( non vi easendo nessuno j 
che oonosoesse il val<»e di cosi preaiosa jgem- 
ma ) la comperò da esso per valore di scu- 
di dieci , ed il giomo seguente si parti di 
Roma per non esser costretto a renaerlo ; e 
secoado clie egli afTermava^ di ouivi a cer- 
to tempo^ diceva essersi inteso , (me il detto 
rdlaomo Veneziaiio in Costantinopoli ven- 
questo carbonchio al Gran Signore, di 
nuovo creato in que' teittpi y scodi centomi* 
la : e questo é quanto posso dire intorno a 
i carbonchi. Avendo'ora trattato quello, che 
é di nostro proposito circa le pietre nrezio*^ 
se e ddr arte oel gioiellare, oiresio oreve» 
mente di quella d^ niellare. 



CAPITOLO BL 



DeU* arte del piellare , e del modo di 

fare il nidlo. 

JN '11' anno moxv^ che io mi posi a^ im* 
parare l'arte dell* oreficerìa, Tarte d'inula 
gliare di niello si era quasi del tutto dì»» 
messa; e oggi in Fiorenza fira i nostrioiefi* 
ci é poco meno che del tutto qpenta. Ma 
sentendo io dire del continovo in que' tem» 
pi dai vecchi orefici , quanto h&sft vaga 
cotale industria , e forticolannente quanto 
Maso Fiinguexra^ omice Fiocenani^ ia ^^ 



3a CELLIHI 

arte di niellare avesse valuto > con gmkàt 
studio mi posi a seguitare le vesngie di que- 
sto valente orefice; e non solamente mi con- 
tentai d' imparare a intagliar di niello , ma 
▼oUi apprendere ancora U modo di &re det- 
to niello, per poter pia &cilmente e eoa 
miglior fondamento operare in dett' arte: ma 
prima parleremo del modo di £ire il niello 
Pijg^liasi primieramente un^onda d*ar^n- 
to finissimo, due once di* rame benissmio 
pui|;ato, e tre di piombo, similmente purga- 
to e > netto. Poi s avrà un coreggiuolo ca- 
pace a ricevere la quantità dei oetti metal- 
li, avvertendo, che prima si debbo mettere 
in detto coreggiuolo un'oncia d'argento e 
due di rame , e quello porre nel fuoco a 
vento di manticetti, e quando F argento 
e 1 rame sarà bene strutto e bene mesco- 
lato, aggiungavisi il piombo. Fatto questo, 
subito si tiri indietro il coreefi;iuolo , e pi- 
glisi un carboncino colle molte e con es- 
so si mescoli benissimo ; perciocché fiicendo 
il piombo per sua natura sempre un poco 
di schiuma, bisogna procurare, il più che 
si possa , éà. levarla col detto carbone , sin 
tanto che i detti tre metalli siano bene in- 
corporati e ben netti. Abbiasi poi in ordi- 
ne una boccetta di terra, tanto grande quan- 
to é uno de* nostri pugni, la qual boccia 
cotanto yuole avere la oooca stretta, quanto 
un dito vi possa entrar dentro. Questa si dee 
empiere insino a mezzo di zollo benissimo 

rito; ed essendo le dette fusioni de'metalr 
benissimo strutte, cosi calde si getteran- 
no oella detta boccia, e sùbito si turerà con 
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mi poco dì terra fresca , tenendovi sopra lai- 
mano e tarandola con un gran pezzo di' 
pannaocio lino; e mentreché si fredda la' 
detta oomposizioney «idee dimenare continoya- 
mente la mano, tanto che ella si freddi ;e 
come é fredda , cavisi di detta boccia, rom« 
pendola , dove si vedrà *, £he per virtù di« 
quel zol&y la detta fusione ( che si chiama 
niello ) avrà prtóo il suo color nero. Ben 
si dee avvertire , che lo zolfo va(d esser del 
^ù ncro^ che si possa avere. Ciò £itto pigli* 
si il detto niello, il ouale sarà in più gra* 
ndla ; quantunque u dimenare , che ora 
dicemmo , che si ha da Sase colla niano ^ 
Hon sia ad altro fine, che per metterlo insi^ 
aie {RÙ che sia .possibile: però in quelbi 
guisa , che egli si ritrova , si rimetterà in 
an coreggiuoletto , come prima si fece, e si 
Sniderà con lento fuoco , mettendovi sopra 
un eianello di brace : cosi si anderà rimn« 
dendo inaino a due o tre volte , ed ogni 
Tolta si -dee rompere il detto niello, guar^ 
dando la sua grana, la quale come si ved^ 
benissinio serrata, il niello avrà la sua per** 

feziane. 

Parleremo ora del niellare ,' cioè . del 
modo di adoperare detto niello in intagli 
d' oro o d* argento; essendoché in altri me* 
tdli, che in questi due più nobili ^degli al* 
tri, non si meUa. Piglisi quel lavoro, che 
si sarà intagliato; e perche la bellezza del 
niellare consiste , che egli ^enga unito e 
senza certi bucolìni ; perciò bisogna fiirlo 
bollife nell'acqua con molta cénere di quer#i 
CeUini Bem>. f^ol III. 3 
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iàaij la quale ha da essere netdssunn.re 
quest' effetto , che si fa , vìen detto fira gli 
orefici fare una cenerata. Dopo che 1 tuo 
antagUo sarà stato nel calderone a bcdlire , 
dov' egli A pone colla detta cenere per i^ 
•pazio d'un quarto d' ora, si dee dipoi met- 
tere in una catinella con acqua fineschissinia 
e nettissima , e con un paio di setoline net- 
te strofinar benissimo l' intaglio, fin che sia 
CNilito e libero da ogni sorte di bruttura. 
Poscia si vedrà di accomodare scmna uno 1 
strumento di ferro lungo tanto , che tu lo 
fiossa maneggiare al fuoco, la qual lunghes- 
9SL debV esser tre palmi in circa , più o 
manco, che si^ di bisogno, secondo la quar 
btà deir intaglio ; ben si dee avvertire , che 
il ferro , dov egli si lega , non sia né trop- 
po sottile né troppo grosso, ma di sorta, che 
Suando altri si metta a niellare V intaglio , il , 
LOCO: rabbia riscaldato egualmente; percu)&> 
€hé se primal' inta£Uo,che il ferro^ o il kna^ 
che rintaglio si riscaldasse, non si Éirebbe ope- 
la buona; laonde si dee a tal cosa stare mol*' 
to avvertito. Ciò fatto piglisi il niello e 
restia sopra V ancudine o sopra un por- 
ìdo, tenendolo in una gorbia o cannone 
db rame j aociooché nel pestarlo non* iadiiz^ 
m yia ; avvertendo , che il detta niello deb* 
V^sser. pesto e non macinato^ e pesto 
noko eguale^ facendo si, che egli sia gros- 
•Q . come le granella del miglio o del pa- 
nico, ,e non manco niente. Ridotto in tal 
termine, il niello, mettasi in vasetti o do- 
tolette invetriate, e con acqua fresca 'e pu* 
lita laviai:. molto bene, acciocché egU sm, 
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mftQ dalla polvere e da ogni cosa, clie. Io 
potesse renaere impuro , mentreché egU 9Ì 
pesta. Indi si prenda una paletdna di otto* 
ne di rame , e distendasi sopra Tintaglia^v 
ta opera, alto quanto una dosta di coltelle 
ordinarìo da tavola ; inoltre vi si getti so* 
pra un poco di borace ben pesta , ma non 
vi se ne ponga oroppa. Mettasi ^i alcune 
legnette sopora certi pochi carboncini, le qua» 
li à aocenderanno alla &bbrìca col mantice; 
e cx>iiie il fuoco sia in ordine , accostisi de^ 
strament^ V opera al detto fuoco , e comin* 
òà a darle moderato caldo , sin tanto ch^ 
si vegg» cominciare a struggere il niello; 
peitioochè come egli si conuncerà a stru^ 
gere , non bisogna dargli tanto ^ caldo , sic^ 
die la tua opera s'infocasse e divenisse ros^ 
tt; essendoché j quand'ella si & troppo cat 
da , viene a perdere le sue forze e divien 
molle in guisa , che il niello ^ che per la 
mafl^r parte é composto di piombo, divo^ 
«a Fopeca, o d' argento o d' oro , che ella' 
sia latta ; laonde vane ritornerebbono^ V al- 
trui &dche ^ e però bisogna usare in ciò 
gandiaskna diligenza. Ma tornando aiquanr 
to addietro , diciamo ^ che quando si avrà 
i' opera sopra le fiamme , si dee propcurare 
d'aver un filo di ferro alquanto grossettO'. 
^ Stiacciarlo dalla testa dinanzi, la qual 
^ta à terrà xiel fuooo; e alloraché si vedrà 
cominciar a struggere.il niello, si dee il dei^ 
to £nTO caldo strofinare' sopra T intaglio < 
{perciocché essendo V uno e T altro càudoi, 
^ verrà il niellp a &re in guisa di cera 
ttruua , e cosi meglio si potrà unire e di* 
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Stendere sopra V intaglio. Come V opera sa^ 
rà fredda , comincisi con una lima gentil<$ 
a limare il niello ; e come seii' avrà limatoj 
certa quantità (la quale non sia però tan^ 
ta y che scopra 1' intaglio , ma sia vicina al 
idiscoprìrlo) mettasi V opera sopra la cinigia 
o veranlente sopra un poca di brace accesa; 
e com' essa sia calda tanto , quanto la ma* 
no non la sopporti , allora si dee pigliare 
un brunitoio a acciaio^ e con un poco dV 
lio si brunirà il niello , aggravando tanto 
la mano , quanto comporta T opera. Questa 
brunitura è solamente Éitta per riturar cer- 
te spugnuzze, che alcune volte vengono nel 
niellare, al qual difetto si andrà £icilmenre 
ripaiando con pratica e pazienza^ se in tal 
guisa ci governeremo. Ma p?r recare lopera 
a fine dee il prudente artefice ripigliare il 
rasoio e finir di scoprire V intaglio , e di- 
poi av^e tripolo e carbon pesto , e con 
una canna fatta piana dal Iato del midollo, 
accoifipagnafo l'intaglio con acqua, cotanto 
dovrà stropicciarlo , che egli vecga la sua 
opera imita e bella. E fin qui basti d^aver 
trattato dell'arte del niellare, ancorché bre- 
vissimamente se ne sia ragionato ; awenga- 
chè la» difficultà di quest' arte forse ricerra- 
▼a , che io fossi più prolisso ; ma perrhè 
quando da principio deliberai di scrivere di 
tali arti, proposi meco medesimo ancora di 
non uscire de' confini della brevità , però 
trapasseremo a dire dell'arte di filo, non 
meno di questa difficile e vaga. 
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CAPITOLO ffl. 

DdC arte del lavorare di filo , del modo 
di fare la granaglia , e del saldare. 



Q 



uantunque non mi sìa occorso dì far 
molt* opere di filo , nientedimeno già ne &• 
ri alcune molto difficili. Ma perché F arte 
è Taghiiggma ed a giudizio degl' intenden- 
ti stunata molto bella , avvengaché chi in 
essa si vuole esercitare bisogna ,. che abbia 
iuine non piccolo di disegno per i foglia- 
mi e trafori , che in essa intervengono ; 
perciò ne parleremo diligehtemente , non 
a?endo riguardo^ che ancor questa oggi sia 

rin uso. Servivansi già alcuni delr arte 
- lavorar di filo in ornar puntali e 
fibbie per cinture , a Éir crocette, pendenti, 
scatolini , bottoni, mandorlette per riempie- 
te di muschio , le quali di presente molto 
si costumano , coperte da ufizìpli , coperte 
da Brevi per portare al collo , e simili ; ed , 
ancora si é &tto di tal lavoro maniglie, 
e altre opere vaghissime e ingegnósissime. 
E da sapere adunque , che tutte queir ope- 
r^ , che in essa arte si fknno , escono d'uivi 

Siastra o d' oro o d' aroentò , alla quale 
ato che si ha quella forma , che più si 
desidera , si prepara la sorta del filo, ai che 
^i ha di bisogno ; perciocché vi sono tre 
groisezze di filo, cioè grosso, sottile e 
laeasano , e puossene lare ancora $ìno alla 
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quarta grossezza. Ma prima si abbia latto 
il suo disegno, bene studiato e considerato. 
Inoltre provveggasi della granaglia, la^ qrua- 
le si fa brevemente in tal guisa. Piglisi foro 
O r argento, che si vuol granagliare, e pon- 
garf a fondere, e quando è benissimo strut- 
to , gettisi in un vasetto pieno di carbon 
pesto , e cosi verrà fatta la granàglìa d'ogni 
sorte. È necessario ancora di provvedere ral- 
datura di terzo, che cosi vien detta, percioc* 
che si piglia due once d'argento e una di 
Irsime ; e quantunque molti usino di tor 
della saldatura d' ottone , e di quella servir- 
si, me^io é però saldare col rame, e man- 
to pericoloso. E parlando delle saldature 
diciamo , eh' elle si debbono limare pulita- 
mente, mettendo sopra tre parti di saldatura 
una di borace benissimo macinata, la qual 
'saldatura mescolata assai colla detta com- 
posizióne si metta in un boraciere. Piglisi 
poi del dragante e pongasi a molle in :una 
Cotoletta ; e ordinate tutte le sopraddette 
cose, si avrà ancora apparecchiato due paia 
di mollette , le quali vogliono essere assai 
ben gagliarde. Con queste troverassi insie- 
me uno scarpelletto augnato in guisa di 
quelli , che adoperano i legnajuoli , ma la 
sua asta dee eisser simile a quella de'bulini. 
Di guesto scarpelletto ci serviremo a taglia- 
re 1 fili più volte, secondochè richiede il 
lavoro, che si ha dinanzi. Provveggasi an- 
èora una piastra di rame della grandezza 
della palma della mano ^ e sia di ragio- 
nevole grossezza e benissimo spianata, so- 
pra la quale si porranno i fili , di che ci 
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«bbiama* a servire ; e dopoché si 6arà yolto 
il fila, secondo il suo volere, appoco appo- 
co à coniinoerà a mettere sopra la piastra , 
che si ha da lavorare; e preso un pennellino 
moUe^ nell'acqua di draganti ( che di so- 
pta dicenunO ) di mano m mano si bagne- 
ranno i fili, e quelle gallette grosse e pic- 
cole. Perciocché mentreché si compone il 
fogUame dell' opera , o altro partimento y 
«quest'acqua di draganti tiene il lavoro in- 
sieme, si che egli non si muove. E deesi 
avvertire ogni volta che si sia compo3ta 
ima parte del lavoro, prima che la detta a- 
c({ua si rasciughi , che col boraciere vi si 
dee gettare sopra della limatura di saldatu- 
ra , quanto sia bastante a saldare V opera, , 
e non più ; perchè la troppa saldatura ren- 
de brutto il lavoro. Quando poi si vuol sal- 
dare il lavoro , bisogna aver in ordine un 
foroelletiò come quelli , che servono per 
ismaltare. E perchè è gran difSsrens^ dal 
modo di far córrere lo smalto al modo di 
saldare i lavori di filo , perciò deesi dare al 
detto fornello manco fuoco, che quando 
serve per ismaltare. Ciò Éitto. accomodisi so- 
pra una piastretta di ferro il lavoro , e aj>- 
poco appoco s* accosti al caldo del forn^o; 
e cosi SI faccia fin tanto, che la borace ab- 
bia ribollito e fatto 1' effetto, che comporta 
la sua natura ; essendoché il. troppo caldo 
Éirebbe muovere i fili , di che si compone 
il lavoro , e però si (i?e provvedere in que- 
sto con una destrezza infinita , ed impossi- 
bile ad inscjgnarla , se non col mezzo della 
pnuieai Messo che il lavoro sarà nel fuoco. 
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^^8S^^ dccaratamente , che là saldatard 
scorra; e nel mentre che si yien saldando 
abbìansi alcune picciole legnuzze ben sec^ 
che , e con un poco di vento di mantaec 
vadasi con discrezione aiutando il fuoco, d 
«i soccorra con un poco di crusca 0ossa i 
che» anche questa messa a convenevoT tem^ 
•ùò: fa il medesimo effetto. Saldato che sarà 
il lavoro la prima volta , se V opera sìa 
d'argento, si &rà-Ì3ollire niella j^mma dì 
botte insieme con sale , e tanto vi bollirà ^ 
cIk il lavoro sia sboradato ; là qual cosa si 
conseguirà per termine di un terzo d' ora. 
Ma 'essendo T opera d^oro , a <Ìee por nel- 
*r aeetó £»rte , tanto che sia ricoperta , ag- 
giugneiìdòvi un poco di sale , come di so- 
pra, si disse, e quivi si dee lasciare per i- 
spazio di uh giorno e di una notte; e ciò 
fatto si potrà cominciare a traf^rarfe alcuna 
di quelle rosette, che saranno nel compar- 
timento dell' opera , le quali danno molta 
vaghezza a' riguardanti ; perché quando al-' 
cani traforetti, messi con diseeno a' loro luo- 

• ' gU, si^ vecgono ne' lavóri di iilo , sono giu- 

dicati 'molto belli dagl' intendenti. Ma poi- 
ché io sono venuto con proposto a ragio- 
ikstte della vaghezza de' trafori nell'opere di 
Jfilo, non vogho ^lasciare indietro di non di- 

# re ( se non con altro fine per fecreazione 
del lettore ) come in Parigi nel mdxli. es- 
sendo al servizio del magnanimo Re Fran- 
cesco , m' occorse di vedere un' opera lavo- 
rata di filo molto maravigliosamente: certo, 
che guesta di^essione non sarà lontana dal 
nostro proposito, come in breve si potrà 
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niere, Metitreché io lavorava In quella 
noittlissiiiia città per lo detto Re , (dove ' 

Juattr' anni continovi feci dimora , essenr 
da Sua Maestà veramente con animo 
leale premiato ; perciocché non contento di 
aTenm remunerato splendidamente delle 
inie opere , mi donò ui| castello detu) il 
Pidtto Velles : e ciò sia detto , ;aon perdio 
io mi creda di aver mai cotanto meritato^ 
ma per non defiraudare l'opere egregie di 
cosi valoroso Signore ) egli un giorno , che 
era andato al Vespro neUa Cappella Reale^ 
mi lece intendere dal gran Gonnestafaile, che 
dopo il Vespro io mi dovessi appresefitwe 
<]a Sua Maestà : cosi andato nel netto luOr . 
gè mi disse , che mi a^rrva £itto chìsQpi^e 
per mostrarmi alcune belle oo^, e sopra di 
esse intendere il mio parere » 'sijccomè sopra 
cerd cammei antichi, deUa grandezza di una 
palma di mano ; alla qual dimanda avendo 
K) soddis&tto nel miglior modo , che io sa-> 
pera , e con ogni deoita riverenza, alla fine 
mi mostrò una tazza senza piede, da ber^^ 
lavorata di filo , la quale era di ragìonevo^ 
le grandezza , e di leggiadri fbgliametd «or** 
nata, i quali andavano scherzando intomcK 
a diversi compartimenti fatti con gran discr 
gno ; ma quellrt , che più la faceva parere 
maravigliosa , era , che infida i fogliami e 
i partunenti , quegli sfondati erano stad 
tutd da quell' ingegnoso artefice ripieni di 
smalti di varj colori; laonde quando si al- 
zava la detta tazza all'aria, tutti quegli smal- 
^ trasparevano in guisa tale , che «osa va* 
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^hi^ima tn a vederla, e quasi pareva im* 
possibile a essere stata a tanta perfisadone 
condotta; Adunque sopra il lavoro di que* 
sta ta^za .fui. dal Re dimandato , se io eom- 
prendeva in che modo ella fosse lavorata.^ 
soff^ugnendo , che sopra di ciò io gli par* 
lassi minutamente: alle quali parole rispo- 
m, che io direi particolarmente il moao, 
che fu tenuto per far un tal lavoro, il qua- 
le é questo. 

Volendo condurre una tal opera, bi- 
sogna £ire una tazza di piastra di ferro sot- 
tile , e questa debb^ essere maggiore una co- 
sta di coltello della tAZta. , che s ha da Éire, 
poi si dee pigliare la detta tazza, e con un 
pennello darle un loto di terra sottile dalla 
banda di dentro: il qual loto si £91 di terra, 
cimatura e tripolo macinato benisàmo. Ciò 
fatto si piglia il filo ben tirato ; e deb V es- 
sere alquanto grossetto , sicché quando egli 
si stiaccia 4>ol martello sul tassetto, e^li pen- 
da più presto nel largo , che altrimenti , 
di maniera che quando egli sia stiacciato, 
venga della larghezza d'un nastro grande 
quanto due coste di coltello, e sottile quan- 
to un foglio di carta reale, ma si dee proc- 
curare di stiacciarlo egualmente: poi benis- 
simo si ricuoce, acciocché egli sia tanto più 
facile a volgerlo colle mollette. Ciò fatto co- 
mincinsi, secondo il disegno che si avrà in- 
nanzi, a comporre col detto filo stiacciato 
nella tazza di ferro di dentro i primi ordi- 
ni di quegli scompartimenti , ai mano in 
mano appiccandogli con acqua di dragan* 
te sopra il detto loto ; e messi che sieno 



tstd ì primi pardmenti e profili, si dee 
poi Éu^e ì fogliami' per ordine , secondochè 
mostra il disegno , appiccandogli foglia per 
foglia nel modo detto. Come tutta V opera 
sia poi accomodata nella maniena ^ ,che ab- 
biamo divisato , si dee avere preparato gli 
smalti di tutti i colorì, betiissimo pesti e 
lavati; e quantunque il lavoro si potesse 
saldare prima, che si ponga lo smalto ( nel 
modo^ che già si disse ragionando de'Iavo* 
ri di filo 5 P^*^ si può fere nell' uno e 
nell' altro modo , cioè col saldarlo e senza. 
Piglisi adunque lo smalto ^ e con giudizio 
si riempia tutto il' lavoro di diversi colori , 
e poi si metta nel fornello , facendo scor-» 
T«re il detto smalto. Ma la prima volta bi- 
sogna dargli poco fuoco, di nuovo rìempien** 
do il detto smalto tanto , che egli avanzi : 
cosi dandogli poi fuoco alquanto maggiore^ 
vadasi rivedendo, se in qualche luo^ To* 
pera abbia di bisogno d'esser ricaricata m smaU 
to. Ciò fiitto , diasegli un gran fuoco, e ta- 
le, quale il detto lavoro e i detti smalti 
poesono comportare, e che V arte richiede : 
la qual cosa si renderà facilissima per ca- 
gione di quel loto , che si dette ,' ii^ quale 
avrà difeso quegli smalti , che non si sieno 
attaccati. Con derte pietre dette frassinelle , 
e con acqua fresca si va poi spianando gli 
smalti , finché vengano per tutto egualL In- 
<H con altre pietre gentilmente si va pulen-» 
do r opera ; e V ultimo pulimento si fa col 
tripolo e con una canna , come si diss^ 
parlando del niello. Con questo racionamen* 
to adunque lasciai soddismtto quel generoso 
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Re del desiderio, che aveva d'intendere ^^ 
come i^sse Bitta la detta tazea : e mi distesi 
a parlare , di queste minuzie dell' arte con 
Sua Maestà, perciocché egli grandemente 
pigliava diletto d^udir ragionare di simili 
cose ; che altrimenti sarebbe stato sconvene- 
vole tediare cosi nobili orecchie con si umi- 
le ragionamento ; il quale ho voluto qui 
porre ( come di sopra dissi ) per essere di 
nostro proposito. Ora verremo a trattare del- 
l' arte dello smaltare. 



CAPITOLO IV. 

!/o smaltare in oro e in ar-^ 
^ella natura d' alcuni smalti. 
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lome già dicemmo, in Fiorenza^Fane 
dello smaltare é grandemente fiorita , ed in 
tal guisa ^ che gli orefici della Fiandra e 
della Francia, dov'ella é molto in uso, 
non poco acquistarono a' Lor lavori median- 
jbe r osservazioni , che essi fecero sopra le 
ppere di smalto de' nostri artefici , avendo 
ponsiderato, che quello era certamente il 
vero modo di smaltare; ma perchè tal mo« 
do era non poco difl&cile da conseguire , vi 
ebbe di quegli , che tentarono altra manie* 
ra più falcile dì lavorar detto smalto, ed in 
quella con grandissima pratica esercitandu<^i 
condussero infinite opere , le quali menti- 
rono d' esser molto lodate da quelli , che 
poco esperti erano di tal arte. Ma venendo 
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nd a parlare del Tero modo di ^altare , 
dkiamo pninierainente, che si dee fare una 
piastra a oro o d' argento alquantx) gros- y 
setta e condotta in quella forma , che si 
dee hr V opera , e questa si appicca sopra 
ano stucco, che si & di pece greca e màt- 
ton pesto , sottilmente incorporato con un 
poco di cera : ma si dee avvertire alla sta- 
gione , in citb altri si ritrova ; imperocché 
se sari d' inverno , vi si ha da mettere più 
cera , e se di state, pongavisene manco. Ap- 
piccasi poi il detto stucco sopra una stecca 
grande o piccola , secondo la grandezza 
ad lavoro ; mdi si piglia la detta piastra 
scaldandola, e dopo cne sia calda, si appic* 
ca sopra la detta pece , come s* é detto. Ciò 
£itto segnisi un profilo con un paio di se- 
ste pìccme, il ouaì profilo sìa manco d' una 
costa di coltello , e poi s' abbassi tutta la 
detta piastra , appunto , quanto ha da 
essere la grossezza dello smalto con mola- 
ta diligenza. Come si sarà ridotta la piastra 
in tal termine , disegnivisi tutto quello , 
che si vuole intaniate , o siano ngure , 
fogliami o animah , e tutto s' intaeu col 
bulino e colle ciappolette con diligenza 
grande. Debbesi &re il lavoro di basso ri- 
nero della grossezza di due fojgli di carta 
ordinaria, intagliato eoa lerrì sottili, e mas- 
simamente i profili ; ma essendo figure ve- 
stite con panni , é da sapere , che i panni 
sottili mostrano benìssimo per cagione del- 
le spesse pieghe , che si & m essi. Ben é di 
grande importanza e vaghezza fare il la- 
voro pieno d* intagli , pieghette o fiori , i 



3uali $1 ianno. sopra i panni groad y vokn^ 
o diniostrare un dommasco ; perciooclié 
qu^ta diligenza si la, • perché ^ oltre alla 
vaghezza y finito che si sia di smaltare , lo 
smalto non ischizzi ; e quanta più pulita^ 
mente si farà V intaglio , tanto jnù bella 
verrà l'opera. Ancora si debbe avvertire di 
non toccare V opera con ^ i ceselli e col 
mai'tello con credenza di.£u più bello il 
basso rilievo y nerché gli smalti o non si 
appiccano o &nno brut^ la smaltatura. 
Quando s' intaglia , é forza di fregar l'inta- 
no con un poco di carbone di salcio o di 
noociuolo , strofinandolo insieme con un 
poco di sciliv^, acciocché $i po^sa m^Iio 
scorgere quello , che T uomo mtaglìa ; es- 
sendoché Il lustro, che vi &nno que'&miZ" 
zi , non lascerebbe veder bene F opera ; e 
perché per tal cagione la dett' opera divizie 
alquanto unticcia e lorda , Unito che sia 
r Ritaglio , si dee bollire in una cenerata 
nel modo , che dicemmo &rsi ne^ lavori di 
niello. Ma prima che venghiamo a ragiona* 
re del mooo dello smaltare in argento e 
in oro (ne' quali modi indifferentemente si 
trovano alcune diversità per conto della sta- 
gione degli smalti , siccome avviene dello 
smalto rosso trasparente , che non si può 
adoperare a smaltare in argento, perdocdìè 
l'argento noi piglia) diremo alcuna cosa 
sopra gli smalti particolarmente. Era in 
uso quest' arte. appresso gli antichi; ma per 
quello , che s' è ito per diverse osservazioni 
congetturando , essi non ebbero cognizione 
di quella ^rta di smalto rosso trasparente , 
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h qiutl sorta di smalto fu ritrovata da un 
orefiee , che à dilettava dell' archimia , il 
quale tentando di' &r oro , e nella fusione , 
de' suoi metalli restandogli nel coregg^uolo 
«na loppa di vetro rossa^ vaghissima veden-- 
dola, fa accompagnata da esso, per mezzo 
dell'esperienza, con gli altri smalti. Questo 
nnalto a gran ragione è tenuto da txitti gli 
oreiÌGÌ per lo più bello, e si domanda 
smalto rogi^. Ecbi un' altra sorta di smal- 
to rosso , il quale non è trasparente né 
di bel colore,, che si adopera in suU' argen-^ 
ft> ; il che non interviene dello smalto rog-^ 
§o ( come dicemmo di sopra ) che per 
molte esperienze fatte non lo riceve. Ma il 
roggio pare, che avendo avuto compagnia- 
con altri preziosi metalli, mentre si cercava 
di rìtrovar l'oro , non sia dall' oro sdegnato, 
e con esso volonrieri s' accordi. Fannosi gli 
flnalri di tutti i colori , come di sotto dire- 
no. Ada tornando allo smaltare , diciamo , 
che lo smaltare non é altro, che un dipin- 
gere ; e perciò bisogna aver preparato i suoi 
smalti, e quegli pesti benissimo: la qual 
cosa è di non poca impcxtanza ; onde 0100^ 
no comunemente gli orefici : smalto sottile, 
e niello grosso. Pestasi dunque lo smalto in 
ana bacmeUa di forma tonda, e di gran- 
dezza d'un palmo, e questa vuol essere &b- 
bricata di acciaio benissimo temperato ; e 
^oi dentro posto lo smalto con acqua netj- 
^itta^ si macina con un martello, pure di 
acciaio , di ragionevole grandezza , fatto ap* 
pwta. Alcuni vi sono , che hanno avuto m 
costume di pestargli in sulle pietre di por* 
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fido ó di serpentino , e ve gli pestano sl^ 
sciatti; ma si e sperimentato , che il modo 
della bacinetta é migliore e più polito, e 
le dette bacinette si £tniio in Milano. Ora 
còm' e' si sarà pésto sottilissimamente lo 
smalto V per mezix> delF esperienza ritroTÌa- 
mo esser mèglio scolare V acqua , dove si 
sarà pesto , e subito poi mettere il detto 
smalto in molle in tant acqua forte <, quan- 
ta ricuopra appunto lo sitialto, in un va- 
sellino ai vétro ; e cosi si lasci stare per 
ispazio di un ottavo d' ora. Ciò £ittó, pigun- 
si i detti smaltì, e in un'ampolletta con mol« 
t'acqua chiara a firesca lavinsi molto bene, 
acciocché non vi. resti alcuna bruttura; per« 
ciocché quell'acqua forte, che abbiamo oet* 
to , lo ubera .da ogni untume , e V acqua 
fi*esca lo purga dalla terra. Lavati che sie- 
ho gU smalti , ciascuno da per se debb' es* 
sere posto in un vasellino di vetro o di 
terra invetriata , e si dee procurare di te^ 
nerli in guisa, che 1' acqua non si rasciughi; 
perché subito si guasterebbono , ponenwvi 
su del tutto acqua nuova , e pero bisogna 
mantenere quella , in cui sono posti Ora 
noti diligentemente l' orefice^ che desidera , 
che. i suoi smalti vengano bellissimi Piglisi 
un pezzo di carta nettissima , e qad[& si 
mastichi o si metta in molle, e dirompasi 
con un martello, e ciò fatto lavisi bene, aocioc- 
che r acqua n' esca ; e di questa si ha da 
servire come se fosse una spugna, metten- 
dola di mano in mano sopra gli smalti , 
che si poligono sopra il lavoro ; perciocché 
qu^to più asciutti . si terranno , tanto* più 



0RBFICJUI1A. 4$ 

hd^ diverrà V opera. Non voglio lanciare 
mdìetro ancora un altro avvertimento, il 
quale impwta molto allo smaltare , fd é 
quetto. Prima - cbe V orefice si prepari a 
imakare F opeftì , si dee pigliare una pia* 
stretta d'oro o dVu*gento, e sopra essa si deb- 
bono porre tutd eli smalti « che si hanno 
da adoperare, facendo sopra la detta piastra 
tanie cavemelle con una ciappola, «juanti 
saranno gli smalti ; indi si pesta di tutti 
UB poco per &me saggio , che serve a ve- 
liere qnal sìa più o manco facile al cor- 
rere, essendo necessario, che tutti gli smalti 
corrano a un tratto; perché^ quando V uno 
tute tardo e T altro, veloce, s'impedìreb* 
booo r un r altro , e nulla si condurrebbe 
a {lerfazione. Per poter meglio adoperare i 
detd smalti, si usa* nelF arte uno strumen* 
to detto palettiere, il quale si fa di^ pia* 
ttra di rame sottile e si taglia a 
imitazione deUe dita della mano ; le quali 
& debbono fare in numero di cinque^ o 
lei dita al più , e larghe quanto un dito. 
Dipoi si fa un piombo in guisa di pera , e 
il suo pociuolo o gambo é di ferro ; e per- 



quale si tiene innanzi all' opera, cne sì fa; 
e quelle palettine , che son fatte in guisa 
^ dita , volendole poi mettere in opera , si 
aprono, e sopra esse si pone a poco a poco 
i suoi smalti secondo la discrezione e pra- 
tica. Fatte le dette diligenze , si potrà co^ 
nùneijHre a smaltar Topera di basso rilievo ^ 
CeUini Ben. fTol Iti. 4 ' 
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' tenendo sempre copeirti i Vasetti , dow ^ 
«erba lo smalto^ acciò stieno sicuri dalla pol^ 
"fere : ed in ciò à dee usare quella destre2>* 
tAy che farebbe un pittore^ volendo dipi* 

fiere; che ( come s'è detto ) lo «nialtare 
molto simuci perché gli smalti si lique* 
fitnnO) come i colori : quegli si liquefanno, 
coir olio e cdl'acqua, e questi si lique&nno 
col fuoco. Pigliasi adunque con una palet* 
iina di rame piccola gli smalti, e quegli si 
^temdano a poco a poto sottilissimamente 
^pra Topera, con vaghezza compartendo la 
Varietà de' colori degli smalti ; perciooché 
tene trovano di color verde, incarnato, 
rossoi^ pagonazzo, tanè, azzurro, bigio, cappa 
^ fiati, e cavezza di moro, che cosi è il 
nome del colore di detto smalto: a questi 
a'àggiugne il colore dell'acqua marina, il 
quale è color molto bello e si adopra be* 
«ìissimo in oro e in argento. Non connu* 
hnero fia questi il colore dello smalta bian- 
co e turcnino, perciocché quesd non sì 
pongono fra gli smalti trasparenti. La prì- 
«na volta, che s'impone lo smalto, si do- 
manda dar la prima pelle, la quale si pone 
sottilmente e con gran dili.^nza; percioc- 
ché bisogna jproccumre di mettere la di- 
^^rsità & colori nettissimamente e in tal 
guisa , che paiano miniati , e non che un 
colore si sparga ndV altro. Condotto che si 
tia il lavoro 'a perfezione, si avrà in ordine 
il fornello bene acceso di carboni dolci; e 
'4Je* fcNTnelli parlerò altrove , mostrando fi*a 
ie diverse sorti, che sene fanno^ qual sia la 
migliore* Debb* essere il detto fuoco a pro^ 
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|Minioiie d^* opera, che vi si pon dentro; e 
com'egli sia nella fina siamone, si porrà il 
kvoro sopra una piastra di ferro, la qual 
piastra sarà tanto più grande del lavoro, che 
v'é posto sopra, quanto ella si possa piglia* 
re colle nioUe^ e dopo che colle dette mol* 
le sia presa, si accosterà alla bocca del for- 
nello^ tenendovela tanto appresso, eh' ella co- 
minci a pigliare il caldo; indi a poco a po^ 
co , come si vede essere ben calda , mettaci 
l'opera dentro al fornello nel mezzo; aven- 
do ^nmdissuna avvertenza, come lo smalto 
comincia a muovere di non lasciarlo scor- 
rere aC&tto, ma cavar l'opera fuori del for- 
Adlo e trattenerla a poco a poco, r^cdoo 
che eUa non si freddi a un tratto: Come sia 
poi bea freddo lo smalto , diiisi la seconda 
pelle al lavoro in quella guisa , che $i fece> 
la prìnia, della quale s'è detto; e poi si rì^ 
metta nel fornello, ma diasegli idquanto più 
faooo, e di nuovo si tiri fuora nel modo 
detto di sopra ; e vedendo che il ^ lavoro ab- 
bia di bisogno d'esser caricato di più smal- 
to in ouakhe estremità delle sue parti , a 
€i& si dee supplire con discrezione, la quale, 
come abbiamo detto, è difficile a essere in- 
segnata. Awerti<)casi a ùtr fuoco fresco al- 
l'opere, cioè che il fornello si rannuovi di 
carboni: ed allora, che sieno accesi nella lo« 
ro stagione, si dia al lavoro sicuramente un 
buon fuoco, però tale quale con^porta lo 
smalto e l'oro. Dipoi tratto friora del for- 
nello con grandissima prestezza, fistcdafiii 
vento con un manticetto un garzone, fincné 
9on quel vento, si freddi; e questo M & skào 
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dove interviene lo smalto roggio ; perciòcc2i# 
egU ha in se questa proprietà, che senten*- 
do il fuoco ultuno, oltra il correre come gli 
altri smalti, di rosso divien gisAlo, e tanto 
giallo, che egli non si disceme dall' oro: il 

?ual effetto oagli orefici si domanda ajxire. 
ero, com'egli sarà freddo, si dee colle mola- 
le pigliare e rimettere nel fornello con fuo- 
co molto debole, al contrario del secondo, 
perciocché vuol esser gagliardo , e quivi si 
vedrà a poco a poco litomar rosso ; ed al* 
lora si debbe por cura, se egli avrà ouel co- 
lore, che si desidera, di trarlo presto cai fuo«- 
oo e col detto manticetto freddarlo, perché 
il troppo fuoco gli darebbe tanto colore , 
ÌShe. divenf^erebbe quasi nero. Ciò fatto, ab*- 
biansi apparecchiate di quelle pietre frassi- 
nelle, come di sopra dicemmo, e con quelle 
a assottigli tanto lo smalto, quanto si vegga 
a bastanza trasparente e che mostri bene ; 
indi si finisca di pulire col trìpolo. Questo 
nodo dì smaltare si domanda pulire a ma- 
no, ed è il più sicuro e 1 più- Dello. L'altro 
modo di pulire si conseguisce cosi ; per- 
ciocché essendosi scoperro lo smalto colle 
dette pietre, e assottigliato e lavato molto 
bene con aequa fresca, siccht^ egli sia benis- 
simo netto, SI rimette in sulLi piastra di fer- 
ro, e avendo a ordine il fornello con nuovo 
lìioco, messolo a poco a poco dentro, perché 
non pigli il caldo a un tratto, come sia ben 
ealdo SI lascia il lavoro nel fornello, fin 
tanto che si veda scorrere tutti gli smalti e 
diventar palidissimi. Cosi in questa maniera 
fii fa il secondo pulimento oe^li smalti, ii 
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qnaifi si cóniegukce più presto, ch^'I primo; 
ma perché tutti gli smalti per natine riti* 
rane e ristnii|^o , e chi più e chi manco 
ritifa ; penciò in questo modo l' opera vien 
manco unita, che quand' ella si pulisce nel 
primo modo, detto a mano. Awertiscasi an^ 
Cora, ohe dove non é smalto roggio { per« 
cfaét come ho detto, non sW(^>era sulFargen^ 
to S quando si cava il lavoro del fornello 
si oeDoe cavare a poco a poco, e con tsà 
lentenza, che gli smalti si Tredctino da per 
loro e non con violenza, come si &, quando 
fra essi é lo smalto roggio. Usasi ancora di 
smaltare pendenti ed altri diversi lavori , 
ne* quali non s'adopera la pietra frassi- 
nella ; perciocché v' interviene talora smal- 
tare alcane cose di rilievo, come sono frutti, 
bglie, animalucci, mascherette e simili, le 
quali si smaltano con gli smalti sottilissi* 
mamente pesti e lavati. Ma perché nel por« 
re ^i smalti sopra tali cosette di rilievo, con* 
samandosi assai tempo, gli smalti si rasciu- 
gano tanto, che si seccano, laonde nel vol- 
tare il lavoro cascano a terra; perciò volen- 
do riparare a tal disordine, si dee pigliare 
delle gt*anella di pera,' cioè di quei semi 
felle sono nelle nere, di quelli scegliendo i 
non vani, i quali si mettono, in molle in 
un vasetto di vetro con poca acqua; e vo- 
lendo smaltare la mattina, basta ponergli la 
sera. Dipoi cominciando a smaltare, avendo 
messo gli smalti sopra il ^ palettiere, primsi 
che si comincino a por gli smaltì sull' ope- 
ra , si dee pigliare una sola gocciola di 
queir acqua di teme di pere, e sopra ciar 
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sennò degli Mialti, che sono imi paJettiéte, 
Èe ne dee porre una gocciola, e poi comin- 
ciare a imporgli sull' opera; easendochè quel* 
l'acqua di seme fa una certa colla, la quale 
tiene si, che gli smalti non cascano, né altra 
torte di colm farebbe un tale effetto. Nel 
rimanente poi si dee usare i modi e le di- 
ligenze, che altrove si é detto, non vi essen- 
do più di quello, che s' é ragionato, di alu^ 
tliflerenze dà osservarsi volendo smaltare in 
oro o in argento. Ma prima che ponghìamo 
£ne al nostro ragionamento, qui sarà nostro 
luogo di &r menzione ancora di Garadosso 
Milanese, il quale valse assai in dett'arte 
di smaltare per non defraudare gli artefici 
forestieri e che furono eccellenti al pari di 
quelli della mia patria, de' quali feci da 
principio menzione, delle lodi, che loro si 
convengono; ma perché poco di sotto con 
migliore occasione si debbe ragionare delle 
iBue opefe, perciò trapasseremo ad espedirci 
di altre arti sottoposte ali* oreficerìa, siccome 
^ quella del lavorar di cesello. 
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CAPITOLO V. 



Dell* €Wùè del cesellare, del ramfn^ffinare, 
saldare^ arrenare , camosciare^ brunire, 
s^af fiore , e colorire i l(n>ori di piastra 
a oro e d'argento. 

X utco quello, che fra gli oreiici si do- 
manda lavorare di minuterìa , si conduce 
col cesello ; le quali minuterìe sono anella, 
pendentif manine e certe medaglie di pia^ 
stra^ d^oro sottilissimo, per portare nelle ber- 
xette e ne' cappelli , nelle quali medaglie 
si £inno figunne di basso, di mezzo e di 
tutto rilievo. In quest'arte, fra quanti orefici 
tono da me stali conosciuti , niuno ( per 
mio parere } ha sopravanzato Caradosso da 
Milano , del quale pur ora abbiamo fatta 
menzione; perciocrhé ne' tempi di Lione, 
d'Adriano, e di Clemente, Papi, feci opere 
molt' eccell^fiti. Era questo valente artefice, 
oltre la sua virtù , ornato di una singoiar 
bont^ e piacevoleua ; ma perché egli , po- 
nendo grande studio e diligenza nelle sue 
opere, non mai cosi presto hniva i lavori, 
come quelli , che del suo artifiaio si serviva- 
no, avrebbono desiderato; concìossiaché egli, 
come amorevole delF arte e bramoso di gloria, 
tedeva ciò non potersi acquistare con far 
gran numero d'<>pere, e che difficil cosa e.ra 
congiugnere eolki prestezza la perfezione : 



56 CfXLLtVI 

per qaesto sao virtuoso costame s* acquisti 
il soprannome di Garadosso; perciooché^ aTen- 
do egli lungo tempo trattenuto un Signore 
Spagnuolo y a cui doveva finire una meda- 
glia, &ttolo un giorno il detto Signwe dinan- 
zi a de chiamare, tutto irato gh disse: Sere- 
nar caraduosso, vorque non me acabais mi 
medallidì la qua! parola di Garadosso più voi* 
te replicata da qua Signore e tenuta a men- 
te da lui, tornato che egli fìi a bottega, e 
per piacevol modo raccontando il seguito 
a* suoi garzoni, volle, che per Garadosso sem- 
pre lo nominassero; ma divolgandosi il so- 
prannome, ed essendogli detto la forza delle 
parole Spagnuole (il significato delle quali 
venissimo quadrava a un certo suo viso Iso- 
pico , che egli aveva ^ mostrò poi Sempre di 
adirarsi, quando dltn per lo suo vero nome 
non lo chiamasse. Ora tornando dopo que- 
sta piacevole digressione al proposito nostro^ 
diciamo esserci due modi di lavorare di ce- 
sello, uno difficile e Taltro più facile ; & qnal 
modo difficile in que' tempi era seguitato 
da Garadosso: e però di tutti due é nostra 
intenzione di parlare; e prima del più diffi- 
cile tenuto dal detto Garadosso. 

Usava questo industrioso artefice di Sboc 
primieramente un modelletto di cera, appun- 
to della grandezza dell' opera , che e^ in- 
tendeva di condurre, lavorato con grand' 

ma diligenza; dipoi preso il modello, e ru 

fHendo di terra i sottosquadri, lo forniva a 

Sttava di bronzo, di ragionevole grandezza* 
> &ttO) tirava una piastra d'oro, nel mur 
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n ^alquanto firossetta; non tanto perà, che 
Arilmmte ^li a sua volontà non ravessè 
potuta niegare ; e questa faceva due coste 
m coltello più grande del suo modelletto. 
Avendc^ poi ncotta e tirata al€[uanto col« 
metta , la metteva sopra il dettv^ mpdello di 
faronao, e prima con certi cesellétti, fatti di 
scopa o di corniolo , appoco appoco comin- 
ciava a fiu* pigliar forma alle figurine del 
modello ; e perché bisogna aver avvertenza ^ 
die r oro non ^ vada rompeiidb , égli con 
gmndiwiima destrezza dava con i ceselli 
quando di legno , quando di ferro , ora da 
ntto , ora da rovescio della x/iastra , proccu- 
rande sempre, clie Y oro della detta piastra 
divenisae uguale ; perciocché se egli fosse 

S'n grosso in un luoeo , che in un altro , 
fBcìlmenle si tirerebbono quest' opere a 
beUa fine. * Queste diligenze in Caradosso 
erano esquisitissime , essendoché io non ho 
alai conosciuto uomo , che meglio di ess9 
tirasse le dette piastre d'oro, né più eguali. 
Avendo egli poi condotto la meda^ia a 
mieli' altezza di rilievo, che voleva , che el- 
r avesse, allora cominciava a stringere Toro 
con grande avvertenza fra le gambe, fra le 
braccia e dietro alle teste delle figurine della 
sua medaglia, e congiunte che egli rave.va 
benissimo insieme, e- che i pezzi dell' oro si 
toccavano, egli tagliava tutti que' camoi, che 
restavano sotto le gambe, le braccia ed altre 
parti delle dette figure, pulitamente soprap- 
«mendole, e cosi faceva a tutte l'altre parti, 
^le erano separate dal campo. Com'egli aveva 
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a tal tarmine condotto il suo lavoro(il quale (a 
cera di bonissimo oro, e che fosse oro di ven 
tidue carati almeno; perciocché essendo tromM 
vicino a ventitré carati, sarebbe un poco dola 
da lavorare, e se celi fosse meno di ventiduc 
e mezzo, sarebbe alquanto duro e pericoloso 
al saldare) cominciava a saldare detto lavoro 
col primo modo di saldare, che ai domanda 
nldare a calore, il quale si ùl cosi. Pigliasi 
lin poco di verderame dal suo pane vergine, 
perché non vuol essere stato adoperato ad 
altro; e di questo, volendo saldar sinuli opere^ 
se ne pifflia quanto una jioce nostrale sen* 
ea il mallo, e con questo si mescola la sesta 
parte di sale armoniaco e altrettanta borace, 
e o^i cosa essendo macinata insieme, dipoi 
si bquefK in uno scodellino invetriato con 
un poco d'acqua pura, 1)enissimo netta. E 
della detta composizione di verderatne ma* 
dnato, allorché ella era . diventata liquida 
come un colore -da dipignere, con un pic- 
ciolo fuscelletto pigliandone CaradossOi la di- 
stendeva alquanto grassetta sopra quelle 
giunture, che diremmo, che venivano fralle 
raccìa ed altre membra delle figurette del- 
la medaglia; e sopra il detto veraerame po- 
neva col suo boraciere un poco di borace 
benissimo macinata. Indi facendo arrendere 
il fuoco dì carboni freschi e non più sta- 
'ti accesi altra volta , poneva V opera nel 
iuoco, acconciando i detti carboni colle lor 
teste per ordine, quelle volgendo verso do- 
v'egli voleva saldare; perche dette teste sot 
^no e respirano alquanto. Ciò fatto ada:- 
tava sopra l'opera alcuni carboni in guisa 
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€* una gradcoletta, proccurandò pei^ che i 
carboni non toccassero l'opera; le stava av'- 
Terdro, mentreché egli tesseva detd csnrboni. 
Quando Topera fosse diventata del color del 
&QCO, ciò vedendo, cominciava destramente 
co{ mantioetto a soffiar nella dett' òpera , e 
in tal guisa che le fiamme si ripiegavano tutte 
sul smo lavoro ; perciocché se il vento fosse 
^^PP^ cagliaido, le fiamme s'aprirebboiu^ e 
Mderemiono fuoia^ e si porterebbe perìoolp, 
che l'opna non si struggesse e guastasse; ^ 
peicì& egli, cdUa sopraddetta diligenza gover^ 
nandesi oome commciava a veder lampeggia^ 
Te e muovere la prima pelle dell'oro, presta«- 
mcTM con una setidina infusa in un poco d'a- 

3 Ila spnazsava sopra il detto lavwo, e ia 
guisa veniva rammargìnata l'opera benis» 
àmo senza «snatura. Dopo che egli aveva 
questa prima volta saldato il lavoro a ca^ 
Ksre ovvero iwnmareìnato ( essendoché que- 
sto modo ' no* si aòmanoa saldare , ma é 
va ridurre tutta V opeca d' un pezzo; per- 
^ tanta é la virtù del verderame accon»- 
pagliato col sale armoniaco e colla borace, 
che possono muovere solamente la pjdle d^ 
l'oro^ laonde con <|ueila stessa pelkdina si 
rammargina ess' oro in «al guisa, che eeli 
e^fanente vien sodo e intero ) avencui, 
wo, ciò &tto fÌBradossii) poneva la sua c^pe- 
Ta in aceto fortissimo, bianco, mettendo in 
«sso mi poco di side, e cosi ve la lasdarm 
ttar dentro per una notte intera; il ^al ^ef- 
fetto fo, die la mattina ella si trova bian- 
chita e netta dalla borace; allora pigliaitt- 
deUa stucco , e riempiva l'opera tutta, p^r 
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poter lavorarla col cesello; il quale staéco 
si & di pece greca mescolata con un poco 
dì cera gialla e con mattone benissimo pe- 
sto: e questo é il vero stucco, col quale sì 
riempiono le medaglie o altre simifi cose , 
che si hanno da lavorare di cesello. Fatte 
le dette diligenze cominciava a cesellare l'o- 
pera , avendo prima preparato i taoi ceselli, 
1 quali cominciando da certa grossezza an* 
davano sempre diminuendo; laonde per cot- 
tal via de' grossi, de' mezzani e de' piooofi 
ne veniva ad avere. Que^ ceselli si ianno 
senza taglio veruno, perché hanno a servire 
per infragnere solamente e non per levare, 
ma io non voglio altro dire di cosa cosi no- 
ta; bene awerrisco il lettore, che essendo di 
necessità, che nel lavorar l'opere sempre tì 
nasca qualche picciolo buco o stianto, che 
perciò questi non si debbono saldare o ram« 
marginare nel modo, che di sopra dicemmo, 
col verderame, ma colla saldatura, la quale 
cosi si dee &re. Piglisi sei carati d'oro fine, 
e un carato e mezzo tra rame e argento fine, 
e dopo che si sarà fonduto l'oro, vi si debbe 
aggiugnere l'argento e il rame sopraddetta, 
la qual saldatura e composizione di rame 
p d'argento fra gli orefici é chiamata lega. 
Gon qt^esta adunque si dee saldare i detti 
buchi o rotture , cne si fanno nel lavorare; 
e ogni volta^ che si ha da saldare, é neces* 
sario mettere sopra la saldatura fatta un po- 
co della detta le^, acciocché l'ultima sal- 
datura, con che si é saldato, non abbia ad 
aver càusa di far ricorrere le prìme saldature; 
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e^ enendo ssddad alcuni pem o altre oo^ 
«eoe dell'opera, di nuovo si ponga il lavoro 
sopra lo stucco^ e si rìceselh con diligenza 
e prienzai finché si .conduca a perfi^yone^ 
£ questo è tutto il modo , che teneva Ca- 
radosso nel oesell^^, il quale liberamente 
confesso d'avere imparato da lui; né me 
ne sdegno > anai, grato e conoscente ^ del 
inndnuo gliene rendo lode e grazie in- 
finite; perciocché niun vizip vi ha maggio* 
re I che qpello dell' ingratitudine ; non vo» 
leiido in ciò assomigBarmi a molti , che 
non prima hanno ricevuto* benefizio, che 
in cambio di sentirne obbligo al benefica- 
tore^ proccurano d'oltraggiarlo o mali- 
gnamente opprimerlo ; ed avvengacké i(> 
Taglia di presente mostrare un aitilo modo 
di cesellare, di questo più fitcile , e alcune 
Bue particolari osservazioni non usate da 
Caradosso, non perciò é mio. intendimento 
^ oscurare per cotal modo la sua £ima; es* 
sendoché io , come ho detto , di molte os- 
nnrazioni fiitte da me nella dett'arte da lui 
propriamente riconosco ; ma come avviene , 
che &cilmente s' aggiugne alle cose &tte ^ 
^ di alcune cose mtomo a quest' arte in- 
terverrà. Dico adunque , che dopo che si 
sarà &tto il modello di cera e nsikluta la 
tua invenzione j presa la piastra dell' oro 
nel modo sopraddetto ( cioè sottile dagl' in- 
l^tì ^ ed alquanto grossa nel mezzo ) pian 
ifmo con i ceselli grossi si. debbe comin- 
ciare a darle da rovescio , &cendo gonfiare 
un poco di bozza , secondoché mmostra 
l praìne del modello ; laonde cosi £iomda 
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non oocorrer^ adoperare il bronzo , con 
usava fare Oaradosso ; condiossiaché^ innai 
2Ì che si sia gettata la medaglia di bron» 
si sarà tirata \ opera multo bene avanti 
ed inoltre per quel poco d' imbrattamento 
che fa il bronzo ali oro , non sarai costrei 
to o^i volta, che si debbe ricuocere la me 
daglia , ad arrenarla coUa renella di vetro 
la qual renella e molto a proposito e va 
cessarìa , pemiocché ella leva tutti i catm 
fìimmì;^ che pij^lia Toro dal bronzo. Gover 
nandosi \ artence adunque per ootal modo 
verrà a sfuggire gV impemmenti detti * 
subito potrà ricuocere u lavoro senza ai 
renarlo mai: e perché ^ui mi s'appreseata 
no alcune opere , che io feci, lavorate ne 
detto modo, non voglio a me medesim 
onestamente mancare ; mentreché facend 
di esse menzione e brevemente dimostraa 
do il modo, che io tenni in condurle, 
verrò ( per quello, che io mi fo a credere 
più chiaramente a dimostrare l'intenzioii 
mia al lettore con tali evidenze. Occorsesi 
di fere a Girolamo Marretta, gentiluomo & 
nese, una medaglia d'oro, nella quale vi adal 
tai un Ercole , che &ceva la £itica del led 
ne , sbarrandogli la bocca ; le quali figi] 
rìne furono fatte da me di tutto rilievo 
tanto spiccate, che appena i capi si vedeva 
no accostati al piano, cosi erano Vappiccatul 
piccole. Questo lavoro fu condotto senza fi 
prima la medaglia dii)ronzo : ma tenni i 
modo sopraddetto , dando ora dal ritto « 
ora dal rovescio della piastra , tanto che \ 
lo tirai a- fine ooa una pazienM e con al< 
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jtwfio taile^ che egli meritò ( e questo è 
da me detto con grandissima ambizione ) 
die il grandissimo Mìcheiagn^o Buonarod 
si degnane di venire infino nella stanza ^ 
dov' io lavoraya , a vederlo j come sanno 
di molti tirtuosi artefici , che vi si ritrova'* 
rono; il che oocor^e nell'anno moxxviii^ 
in Fiorenza. Il qual lavoro veduto da si 
mwafigtioso uomo fìi lodato coti queste 

Eoprìe parole ( perciocché io non voglio 
esse &r mercanzìa o onorarmi ^ come 
molti artefici con isfirenata ambieione costu- 
mano di fare , adattando ad ogni loro ra*- 
iponamento sentenae^ che egli dicesse so* 
pra le loro opere ; essendoché io ho fette 
lempre più profesàone d' essere , che di pa<^ 
me ^ meo adunque j che avendp egli eoa 
«echio diligente osservato i contomi > i 
■Qspoletti e l'attitudini di quelle figurine^ 
ditte: Sé auesù' opera piccola, finita con 
ffetfa studio e heUézza , che io veggo , 
/Mie condotta in forma erwèàe^ di nmrfn^ 
« a bronzo , e^i si veareòl^ una maroF^ 
^figfiasa opera ; e per mio parere non cre^ 
ào, che Quegli orefici antichi a^rebbono 
potuto con più eccellenza condurre i loro 
Wnf, che i/uesto si sia condotto. Le 
fuali parole cotanto m'infiammarono a 
^ferare^ che io mi disposi di £ire delle fi»* 
^re erandi ; e tanto più , quanto mi fa' 
wto oopo^ ohe Michelagnolo s'era lasciata 
mtendere cosi, dicendo, che uno, che con-* 
ducesse con tal perfezione un' opera picco*' 
b , non» r avreboe condotta poi cosi gran-^ 
^ Laonde, non per contrapponm aUi o^ 
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penione di tant* uomo , ma per avanasre 

con istudio e pratica quegP impedinienti , 

ohe m' avessero potato , nello ficolpiie o 

gettar di bronzo figare grandi, non lasciar 

conseguire la vera e lodata maniera^ die 

in dette arti si ricerca, mi posi a seolpiie 

e &r opere grandi di marmo e di bronzo, 

come (uremQ a suo luogo. Ma per tornare, 

donde io m' era partito > avendo veduto 

Federigo Ginori, gentiluomo Fiorentino e 

grandissimo amatore de' virtuosi, la detti 

medaglia , volle > che io gliene fiicessi una 

ahcom a lui ; e perché egli aveva animo 

veramente nobile, avendo collocato il suo 

amore in una Signora d'altis^mo grado ^ 

e^resse il suo pardcolar pensiero con un 

Atlante, che sosteiieva il cielo , secomk) 

che figurano i poeti , dando spirito alla 

detta mvenzione con questo motto: svimi 

TVLissB ivvjlt. U chc avendo io intefOi 

mi posi con grand' amore a servirlo, tenea- 

do questo modo. Prima feci il moddktto, 

ridemente studiandolo , dipoi mi .risolvei 
fare la medaglia , che avesse il campo 
di lapislazzoli ; ed il cielo , che si finf^ 
tenere addosso Atlante ( il quale Adame 
io aveva di già lavorato con cera bianca) 
feci di cristallo, intagliandovi con bel i^ 
segno dentro il zodiaco ed altre immagini 
di stelle. Ciò &tto preparai una piastra d'oro, 
ed a poco a poco cominciai a rilevar con 
con gran pazienza la figurina dell' Atlantei 
tenendo un tassetiino tondo dinanzi , sopra 
il quale lavorando di mano in mano, tira- 
va Toro del campo con un picciolo inartei* 
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iÌDo > mettendo il dett' oro nelle braccia e 
nelle gambe della detta figura , peìt* rende- 
re eguaU tutte le grossezze. Cosi condussi 
ÌDSUio presso alla fine la detta figura, ia 
tal guisa laYorandola: il qual modo di la- 
vorare si domanda lavorare in tondo ; per* 
doodié il detto lavoro non aveva sotto il 
suo campo ^ come quandi si mette T opera 
m pece, cioè ne' sopraddetti stucchi. Coma 
io 1 ebU ridotta a tal termine, io T empiei 
di stucco , o pece , che dire la vogliamo^ 
€ per via di ceselli la condussi alla . fine ; 
£poi appoco appoco T andai spiccando dal 
suo campo d' oro : il qual éf&tto é molta 
(iilEcile ad esprimere con parole , pure col 
Bii|^or modo, che sia possibile, mingegne* 
rò di andarlo dimostrando. Noi dicemmo 
id che maniera si congiungeva le braccia 
e le gambe delle figure , lasciandole appìc« 
cale al campo d'oro della medaglia ; ma 
ÌQ quest'altro modo di lavorare le figure 
si hanno da spiccare dal detto campo d oro; 
laonde debbe l'artefice con un martellino 
pbàolo , lavorando sopra quel tasselietto > 
ancudinuzza , che di sopra dicemmo ,, 
colla penna del detto martellino dar pian 
{nano nella piastra d'oro, che s'avrà dinan<* 
zi, e con un poco d'atto di mano spignerlo 
in dentro, e in parte con i cesellini , tanto 
cbe la figura venga alquanto 'gonfiata so« 
l^a il campo. Ma quando s'avrà & lasciare la 
l^ra sopra il campo d' oro spiccata , non 
^gna mai, eh- ella venga gonfiatale per-* 
^ a debbe aver cura , che il campo di 
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detta figuta non esca del suo <hrìito^ óoxé 
in questx) 'presente modo , che ora dkìaiDO^ 
non ci avendo a servire del detto <^mpo, 
li debbe £ur gonfiare , e si ha da storcere 
in oue' luoghi , dove il bisogno ti mostra. 
Poiché si vedrà restare oro abbastanza p^ 
poter concludere le scliiene della figurettai 
allora ella si ha da spiccare dal restante 
del campo , e con quell* oro , che si sarà 
lasciato alla detta figura , pian piano con- 
ÀugnendolOj si dovrà saldare e dargli Vai- 
tima pelle e fine , senza mettera u lavo- 
ro più nello stucco ; perché di ragione j 
estendo^ T artefice con diligenza governato, 
non vi dovrà, nella sua opera restare alctm 
luogo aperto , dove lo stucco possa entrare. 
la tal guisa adunque condussi a perfeziaiie 
il mio Atlante e quei luoglii della figura, 
ohe SI avevano dà pasare sopra il lapislaz* 
soli y che io mi era eletto per campo della 
medaglia , saldati con. due picciuolccti d'ora 
ben gagliardi ; ed avendo fatto bucare il 
detto lapis, ve la fermar sopra beniisiino. 
Ciò Atto , sopra gli omeri della detta figu- 
rina vi posi la palla di cristallo, figurata per 
lo cielo, e perciò intagliata col zodiaco 
ed altre immagini celesti, come di sopra 
dicemmo , la guai palla era sostenuta <x>t- 
le mani alte dal detto Atlante ; dando al« 
la detta medaglia poi la fine con un or- 
namento d' oro, pieno di fronde , di fiori ^ 
di frutti ed altre vaghezze, dentro al qtia- 
le la legai Cosi ' condottala a perfezione h 
detti al detto gentiluomo ^ il qual^ mostri 

àifiniBiBieata « ooptentawcae . e veneo^ 
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« aorte , pwciocché egli mori moko giovar- 
ne « la lùciò a Luì^ Alamanni, poeta eoy 
relleatissimo e suo smgolare amico, il qua** 
le j dopo r assedio . di Firenze andando in 
Francia a servire il Re Francesco, la don& 
a quel Re , giudicandola degna di tanto 
Signore. La qual medaglia essendo spnuna- 
mente piaciuta al ^ detto Re , fu cagione.^ 
che Sua Maestà A degnasse d^ intende» 
dall^Alamaimi ehi ne fosse stato il maestn>| 
e dopo certo spaasio di. tempo mi cluamafr- 
se a' suoi servi^j. Essendo medesimamente 
di nostro proposito , &remo ancora menzio- 
ne di un bottone d' oro, di forma tonda ^ 
che io feci a Papa Clemente Settimo, coi 

rie e^i s' allacciava il manto, dimostrane 
in parte il modo , che io tenni in con- 
darlo. £ra questo bottone grande un palmo 
per ogni verso, e per la sua grandezza 
Hiolto difficile ; perciocché nelV opere pio- 
coline la materia ubbidisce più alla mano; 
t tanto maggiore era la litica , quanto io 
^ obbligato ad alctane gioie , che nella 
se^npaitimento di detto bottone si avevano 
a serrare ; perciocché vi era fra esse un 
diamante assai grande , il quale fu compra» 
^ trentaseimila scudi. Sopra questa nobilis- 
Ama pietra adunque con dignità e decoro 
adattai un Dìo Padre a sedere, che dava la 
heaedizione, al quale io aveva fiitto la te- 
^ e le braccia tutte tonde, ed il restante 



ut a Angeietti , de quali parte si ravvolge» 
noo ne' l^mbi 4^ ano manto 1 e parte io» 



rono da me frammessi con d&egno trall^ati 
tre gioie , che andavano legate nel bottonef 
come dicemmo ; ed alcuni de' detti pattizu 
aveva io &tti di tutto rilievo, altri di mez-l 
so rilievo , altri di basso rilievo , secondo 
che io gli voleva ' figurare lontani o presso, 
servendo in ciò alle regole del disegno e 
della prospettiva. Eatto adunque il modello, 
della grandezza a|^untQ, che doveva esser 
r opera , tirai una piastra d* ora, maggio» 
un dito d' ogni intomo di quéllp , che ave- 
va da restar la dett' opera { e quesla comin- 
ciai a &F gonfiar nel mezzo , battendo la 
detta piastra ccm alcuni martelletti sopra il 
piano di una ancudinetta ; ma la battevo 
colla penna del martello alF indentro , e 
90sl per tal modo veniva a gonfiare assai 
nel mezzo il dett* oro ; e dove io lo vedeva 
troppo grosso gli dava co* ceselletti, quando 
da ritto e quando da rovescio , fintantoché 
la priucipal figura , che era il Dia Padre , 
condnciasse a pigliar conveniente forma. 
Cosi a poco a poca in tal guisa, or eoa 
una or con un.\^ltra sorta di cesello» ccm pa** 
zienza e amore mi rendei ubbidiente la 
detta piastra d'bro, ed in pochi giorni eoa? 
dussi li Dio Padre quasi tutto tondo. Men- 
treché io cosi andava seguitando, cccone^ 
<;he alcuni invidiosi deu' arte , dicendo a 
persone &migliari del Papa, che io noa 
riuscirei con onore della dett' opera, perdoe- 
«he io lavorava in modo molto diSfereate 
da quello di Caradosso, e più pericolosa f 
jDen bello , cotaiito fecero , che il Papa vi 
vandó a diiaraare ^ mi prese genijimffl» 
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t Ss^ i se dòpo che io gli aveya ' portate il 
ttodelta di cera , avessi fatt' aitilo : onde io 
mostrandogli quanto aveva Gxìó a quell'ora 
operato, con suo grandissimo contènto ^ 
piacere, ffli piacque di favorirmi con tali 
parola, cficendo n^olto a di molti Signori^ 
che ^H erano dintorno, e forse a quei 
medesimi, che avevano &tto per me cattivò 
uiScio, che io aveva grandemente miglio^ 
rato Topera dal modello,^ che dì già gli aveva 
iDostrato. Facendomi pòi questo quesito Sua 
S^tità , cioè, comf! io averci fatto a tirar 
fttora della detta piastra quegli angioletti^ 
elle si vedevano nel modello , setiza gua- 
sare (juel, che io aveva fin allora Operato ; 
fissi, che in cmella guisa,. qhe io aveva 
&tto rilevare il Dit> Padre^ nella medesima 
&rei rilevare ancora gli angioletti, cioè, fa* 
cendo gonfiare a p0co a poco quella piastra 
^ oro con i ceselli , daaidogli quando da 
ritto e quando da rovescio , fin tanto che 
x> andassi a pòco a poco distribuendo Votò 
^vé ne fosse più necessità i perciocché es-i 
^ovi alcuni puttini di grandissimo rilie-* 
vo , bisoenava tirarli tutti fuori a q^ell' al^ 
tttza^ cne avevano .a venire, e nella ma* 
nìera^ che io aveva fiittp il Dio Padre; ma 
che negli altrfpoi di minor rilievo, non vi 
«veva tanta, difficoltà^ sógjpugnendo, che la 
ntag^or fittica, che msse m favorare la det-* 
ta piastra , èra il tnantener i' oro , che per 
tutto fosse di un' eguale nossezza,^ Ciò detto 
avendo , * mi fu da Sua &intità dimandato ^ 
perché io non tiessi il modo di €araid0s« 
lo nel lavorate^; ond^Jo brev^cnté dissi. ^ 



die facendo il detto artefice prima la foni 
di bronzo, che egli cominciasse a lavori 
1* opere , che perciò quel modo mi pareva 
che apportasse maggior difHcohà e pi 
tempo ; che governandomi in quel mod 
sarenfce bisognato, che io rappezzassi e ì 
saldassi più volte V opera , sottoponendoli 
a' pericob, che apporta il fiioco nel saldai* 
laonde nel modo, che io lavorava colla de 
ta piastra , non sarebbe bisognato ciò iaii 
ma molto più facilmente e con più pr^ 
6tezza me ne sarìei sbrigato. Cosi avend 
lascialo satisfatto Sua Santità mi partii , 
tornato a lavorare sopra la dett' opera , fi 
'minciai a rilevare co' miei -ceseUi i det 
puttini , i quali furono quindici , senza mi 
aver da saldare nel mio lavoro rottura a] 
cuna. Avendo adunque aggiunto Toro fr 
le teste , le braccia e le gambe delle d<^ti 
figurine, le cominciai a spiccare dal piaii< 
e co'n^ugnere il piano sepsuato da quell 
cose , che io aveva spiccate; e ciò latto coi 

fan destrezza cominciai a saldarle , usando 
modo, che più avanti s* è detto, cioè , ab 
bassando le saldature di lega. Ben é vero 
che quando Scorre di lavorare opere coi 
grandi , che il pratico orefice debbe avver- 
tire di metterle in fuoco meno che sia pos* 
sibile ; e questo perchè il lavoro venga me- 
no imbrattato di saldature, perciocché do- 
vendosi Sinai tare 1' opera , per tale impedi- 
ménto non bene si smalterebbe. Per queste 
cagioni adunque ^rano da me pòste tutte 
le rotture dèli* opera in ordine e tutte 
quelle p^rti , che 16 aveva congiunte iflfle- 



tte, cioè le braccia , le eabbe e le tesM 
rielle dette £gare ; e ciò tatto saldava tutta 
r opera a un fuoco : coal in tal guisa in 

?uattro fuochi veniva a saldare ogni eo$a^ 
ifiire le saldature mi po^ a rìnettarle *di« 
ligentementei e massime le saldature de^cam- 
|)i ; e quelli vedendo netti e molto eguali 
di grossezza nella mìa opera, la messi ia 
pere, cioè nello stucco sopraddetto, e se» 
gaitai di lavorarlo con i ceselli ; e perché 
mI {Nano , come di«jemmo , vi erano quei 
pattini di grande e di basso rilievo, e uiv aU 
tra sorta, che erano in sul piano delFope* 
ra, che andavano solamente profilati con i 
ceselli alquanto grossi , tutti gli profilai ; • 
dopo cavai il lavoro di ^ece, e lo ricossi 
molto bene, e indi Io nmessi nella detta 
pece col fondo di sopra, cioè nascondendo 
tutte le figurine nella pece, la quale io ave- 
va Èttta 2uquanto deUa prima più tenera ; 
così cominciai a dar fondo co ceselletti, a 
<^uei puttini, che io aveva profilati dal di* 
ntto deir opera , spingendo con i detti ce^ 
selli alquanto più quelli , che dovevano più 
|)esli altri apparire m fuori, dò fiitto cavai 
il lavoro di questa pece tenera, e lo rimes* 
n dalla parte diritta nella prima più dura, 
cosi con i ceselli tirandolo sempre a mayi 
^or per lesione. £ perché , com» ho detto ^ 
In questo bottone vi andavano jìÒl gioie com« 
messe , perciò feci un fondo all' opera eoa 
an ganghero, che s' attaccava al piviale Vm^ 
f|ale, e ^questo /ondo lavorai con varie sor« 
ti di chiocdolejte , di mascherine e d'altre 
me, che io m'immaginai, cha doTe8Btc# 



porger maggior vaghezza all' opiera. ' Gom* 
mettevasi il detto fondo con certe viti , che 
ìfì tenevano fortissimo, né si scorgeva come 
fosse stato saldato. Smaltai dopo la dett^ope- 
ra in più luoghi, e massimamente nel /re- 

Sio y che ella aveva intorno. Finalmente le 
etti r ultima mano in tal modo. Per ìspia* 
nare a tutte le partì delle figure , che era« 
no ignude , i colpi de' ferri , de' ceselli, del- 
le ciappole e bulini ed altre limuzze, che 
'in tah lavori si adoperano ( non vi essendo 
cosa, che apparisca ih tal sorta di opere 
più vaga, cne una pulidssimà unione, la 
quale non si può conseguire , se non per 
mezzo di certe pietre > che diremo, essendo- 
ché le pelli , che lasciano i ferri , di gran 
lunga tanto colorite non appaiono ) perciò 
proweddi alcune punte di pietre acconcie in 
forma di ceselletdu e queste vogliono essere 
insino al numero di quattro o cinque , le 
punte delle quali ( come de' ceselli si dis- 
se ) debbono per proporzione, venir dimi- 
nuendo. Con queste pietre, dette frassinelle, 
si adopera insieme un poco di pomice ben 
pesta , e cosi colla punta di esse si viene 
apianando e pulendo le parti ignude delle 
-/igare. Per dar poi finimento a' panni , che 
veston9 le dette figure , ho usato pigliare 
un ferro sottilissimo a tutta tempera : e per- 
ché nmipendolo in due parti , quella rottu- 
ra mostra una certa grana sottilissima ; col 
cfetto^ ferro adunque percotendo sopra le 
{tannature col martellino , che pesi per lo 
peso di . due scudi , o. piuttosto meno , ho 
conseguito il mio intento : e questo modo 
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fin gH orefici è detto camosciare: Per dimo- 
strare poi ì panni più grossi si debbe piglia'** 
Tt un ferrohno appuntato, ma non si delv 
be rompere , còme quello da camosciare. 
Indi con esso percotendo sopra i panni ^ 
appariranno più grossi : e ciò si dice grani*^ 
re. Per Éire le separazioni de* campi si pren« 
de una ciappoletta sottile e ben arrotata ^ 
grafEando tutti i. detti campi per lo traver-^ 
so; panche in altra guisa non apparìreblK)- 
no punto bene : e questo si chiama sgra£^ 
fiare. Fatte le dette diligenze , piglisi Y ope- 
ra e pongasi in una catinella invetriata e 
ben netta, £icéndoTÌ sopra orinare da pic^ 
rìoli fanciulli, perciocché questa è più cal- 
da e più purgata di quella dell'uomo; e 
nò Éitto SI debbe colorire : il qual colore 
a £91 col verderame e sale armoniaco, to- 
^ìetido tanto del? uno quanto dell' àltro^ 
e per una ventesima parte delle dette 
tolgasi del salnitro da far polvere, che sia 
nettissimo , macinando t)gni cosa insieme ; 
ma si debbe avvertii^ di non macinarle né 
sopra il ferro né sopra il bronzo , ma in 
SQila pietra , o sia porfido o altra pietra , 
clie tu possi avere, ancorché il porfido di 
tutte sìa meglio ; e come sieno ben maci-^ 
nate, mettasi ogni cosa in una scod^letta 
invetriata , e cofl' aceto bianco si stemperi 
U detta composizione in guisa , che ^ non sia 
troppo Bquiaa ' né troppa soda. Ciò &tto 
pi^bsi un pennello di setole di porcA* delle 

Fa sottili , e col detto pennello, s' imbratti 
opera della detta mesturà , ponendovela 
lopra egualmente, della' grossezza di utia 
costa <u coltalo. Dipoi avendo acceso un 
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fuoco di Carboni, che sieno mem cousa* 
ma ti, cioè, che il fuoco in essi abbia perdute 



pigliando colle molle alcuni <^rbonetti^ che 
sieno ben accesi, e con questi si vada sror^ 
rendo da\'e la mestura del verderame fcxsse 
troppo grossa ; perciocché bisogna esser av* 
vertito, che il detto vedei*ame arda tutto 
egualmente, e che egli non istenti ardendo» 

g>rch*egli è differenza da F<\rlo ardere a 
rio riseocare sopra il lavoro; il che, quan^ 
do fosse, causerebbe, che T opera non pi- 

Slierebbe buon colore , oltreché ti sàrelvìbe 
ifflcile poi lo spiccarlo colle setoline. Come 
il verderame sarà quasi che tutto e^ualnien* 
tb ai^so, cosi soppasso e caldo cavisi il la- 
voro del fuoco, e pongasi sopra una pìeti^ 
o tavola di legno , co[>rendolo con una ca- 
tinella netta, cosi lasciandolo stare tanto 
che egli sìa ben freddo. Indi si pon* 
ga in una catinella invetriata e ptilita, e 
colla medesima orina di &nciulletti , <;he 
dianzi dicemmo , ricopertolo tutto , si debbe 
per c*otal via nettare colle setolette di por^ 
co. Ben é vero , che tali diligenze si deb* 
bono usare sopm i lavori , che sono smalta- 
ti ; ma non essendo smaltati , quando il 
verderame sarà arso, cosi caldo si può met- 
tere nella sopraddetta orina , e cosi finirlo. 
Tutte queste furono . V avi^ertenze , che i« 
ebbi nella sopraddetta opera ; e quand' io 
fui al fermare le gioie a suoi luoghi, noa 
mancai con gran destrezza di £u: ^ò con 
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nonoline e con viti , commettendo il fon- 
^ tanto forte , quanto se egli fosse stato 
saldato. Panni ancora d'avvertire in miesro 
lao^ r Orefice, che dovendo fermare In si-* 
mili lavori gioie grandi e piccole, veda con 
disegno e giudicio di applicarle alla sua 
invenzione. Perciocché bene spesso alcuni 
orefici accomodano qualche noia grande, 
per ornamento di qualche figurina, con 
grande sproporzione , credendo a essere scu- 
sati per la necessità , che apporta seco la 
grandezza della gioia, .siccome avvenne nel 
detto bottone; perché essendosi il Papa ri- 
soluto di farvi dentro un Dio Padre , mol- 
ti orefici vi fiirono , che ne* loro modelli fé* 
cero, che quel gran diamante venisse ap- 
punto collocato nel petto alla detta figura ; 
laonde non potendo essi à proporzione del- 
la ^oìa lare tanto grande il Dio Padre, 
perciò con poca grazia vi si vedeva^ aver 
luogo : del qual mancamento accorto il Pa- 
pa, poiché egli ebbe veduto più modelli, 
essenao io stato Y ultimo, mentre che egli 
diceva a que* maestri , che averebbe voluto, 
che quel diamante non fòsse adattato nella 
detta guisa, ed essi replicando, che mala- 
gevolmente si sarebbe potuto fiire ; accen- 
nando , che io m' appressassi e mostrassi il 
mio modello, vedde , che io aveva posto il 
diamante in guisa di uno sgabelletto , dove 
il Dio Padre sopra si po&asse: la quale in- 
venzione cotanto ^li piacque insieme col 
moddlo, che subito mi Jkce consegnar 
l'opera. Perciò awertisco T orefice (. co- 
me ho detto ) che dovendo legar simi-' 
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li gioie, le ponga con bella propomdne é 
con disegno nelle sue opere. Un altra bel 
modo si ritrova ancora in quest'arte di b- 
vorar di piastra d'oro, il quale è di '£ir cer- 
te sorte di figurette di grandezza di un 
mezzo braccio, e manco, secondo T occa- 
sione^ il cui modo di lavorarle per via di 
esempio , come fin qui abbiamo usato , di- 
mostreremo. Nel tempo, che io lavorava in 
Roma, vi era un piissimo costume quasi 
fra tutti i Cardinali di tenere ne' loro sta* 
dioli r immagine di Gesù Cristo benedetro> 
crocifisso, di grandezza di poco più d' un 

Etimo ; ed i jprimi , che ^ si fecero , furono 
vorad d' oro , con buonissimo disegno , da 
<kradosso , i quali gli erano pagati . cento 
scudi <K' oro r uno. Kagioneremo adunque 
prima ( come di sopra abbiamo fatto delle 
medaglie di piastra d' oro ) del modo os^ 
servato da Caradosso in £ire i detti Orocifis* 
si , e poi di quello , che da me era tenuto-, 

Eradicandolo io j^iù &cile e più sicuro per 
ragioni , che si diranno. Fatto che avesse 
detto artefige il modello di cera, appunto 
èella grandezza , che voleva , che tosse h 
figura , la quale faceva colle gambe spicca- 
te , cioè non soprappost& come si usa di 
iàxe a' Crocifissi ; poiché V aveva rìdotu ^ 
QueUa fine, che desidei^va, la gettava di 
Bronzo ; indi tirava una piastra d^ oro in 
jbrma triangolare, maggiore del modello du0 

rm dita intomo intorno; e óò &tto metteva 
piastra detta sopra il Crocifisso di bronso^ 
e con certi martdletti di legno , alquanto 
lunghi I l'andava patoptend^ taac»^ cM' 
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9^ \t ibva ferma di più che mezzo ril^e* 
To ; e dipoi con i suoi ceselletti e coL inar« 
tello dil^ntemefite cominciava a dare or 
dall* ooa or dall' altra banda , e cosi (aan 
piano veniva ad alzare la figura di tanto 
rilievo Y quanto a lui pareva , che bastasse. 
Dopo co* medesimi martelletti e ceselli per- 
coleva quelle margini , che dell* oro d in- 
torno alla fi^ta avanzavano^ tanto eh elle ve- 
nivano quasi a toccare insieme la rotondità 
deEla testa/lei corpo^ delle braccia e delle g^un- 
be; e come a tal termine l'avesse condotte, egli 
r empieva di stucco , e con ceselli e mar-^ 
tellim dì nuovo andava ricercando tutti i 
muscoli particolari di ciascun membro delr 
la figura con grand' amore e disegno. Po- 
sóa cavandola dello stucco , e Scendo oon» 
giugnere V oro insieme, benissimo lo salda- 
va nel modo sopraddetto , lasciando aperto 
nella schiena un buco, vicino alle spalle , 
per poterne cavare il detto stucco, dando- 
^ fine poi co' ceselletti ; e quando egli era 
nòno alla penultima pelle, che si dà alla 
%ara, gentilmente le soprapponeva i piedi: 
e questo é il modo, che teneva il detto ar- 
teboe, nel quale io son differente in questo 
iolamente , perciocché, in simili c^re non 
saprei lodaure, che si adoperasse bronzo; es- 
sendoché il bronzo é nimidssimo dell' ora e 
lo £i rompere , aireoando gran diflBcultà al 
lavoro ^ ma con pratica e sicurtà acquistata 
con lun^ studio nell'arte, per via di ceselli 
e di diverse ancudinette , dimandate dagli 
oiefid caodaniìiori , usava io di condurre i 
miei lavori ^ senza gettare V opera prima A 
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roneo; laonde per coiai Tia ^ molto jHtt 
brevemente tirava a fine, il lavoro e mi U> 
berava da i fumi del bronzo^ il quale mao 
chia r oro , come dianzi dicemmo ; nel re* 
ato era da me seguitato tutio V ordine di 
Caradosso. E perché il lettore vefiga, che io 
non ho simili avvertimenti mencocati da al» 
tri^ artefici , ma per mia propna^ esperiensa 
e industria imparati^ mettendogli ad!^ e£kuO| 
dirò di un* opera di piastra, che mi oocont 
di £ire al Re Francesco; che per cagione 
della grandezza sua ( se non per altro ri- 
spetto ) non fia indegna la menzione , che 
io. intendo di fare. Questa fu una saliera 
«Toro, in forma ovata, di lunghezza di due 
terzi di braccio, ed il primo sodo della for^ 
ma ovata era di grossezza di quattro dita* 
Gomponevasi Imvenzione della detta saliera 
principalmente di due figure , una intesa 
per Nettunno, Dio del mare , V altra per 
Beredntia , Dea della terra: dalla banda di 
Nettunno vi aveva finto un seno di mare, 
dentrovì una conchiglia , sopra la quale i 
vedeva il detto Dio a sedere trìon£inte etì* 
rato da quattro cavalli marini, il quale te* 
nendo nella sinistra mano il suo tridente, 
col braopio destro tutto si appoggiava sopra 
una barca, Citta per comodità cki sale , or* 
nata di varie battagliette di diversi mosot 
marini, e nell'onde medesimamente, dove 
si posava la barca^ andavano scherzando dt* 
versi pesci. Questa figura era iatta di piastn 
d' oro, tutta tonda e grande più di un mett 
£0 braccio* ner forza di ceocìli e di martet 
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i. èome sé détto. Dall'altra banda sopra 
il Uro vi era una femmina della medesima 
gomdeuta , rotondità e metallo , fìgaratat 
per la Terra, la quale , con di^gno , andar- 
^ a rìnooutrand colle gambe in quelle di 
Nertanno, tenendone una distesa e Feltra 
nKxolta, imperò soprapposta ; volendo per 
h detta attitudine intendere il monte è U 
panura. Nella mano sinistra poi teneva nn 
taipietto d* ordine Ionico , nccamentt^ ot" 
"ato , il quale serviva per tener pepe , e 
wUa destra il corno della copia,' pieno de!- 
K sue Yaghi$.sìme appartenenze. Nascevano 
pw «Opra la terra o lito , dov' ella si po- 
^^ y aiversi fiori e fronde , e vi si vèdeva- 
w> Tar) animaletti, che insieme andavano 
«flier^ando e combattendo; cosi veniva ad 
avere la terra e 1 mare ciascuno i suoi prò- 
p animali e ornamenti. Oltre à questo, ne^ 
« grossezza del dctt' ovato erano scompartii 
te otto nicchiettc ; é nelle prime quattro vi 
aveva collocato la Primavera, la State, TAu-* 
?>nno e Inverno , nell'altre T Aurora^ 
rf Giorno, il Crespuscolo e la Notte* 
^i con qiieste otto figuline ornai le dette 
nicchie , gli spijsoli defle quali insieme con 
varj luoghi deli opera erano contesti di al- 
coni fiiettini d' ebano , che per lo suo co* 
"Ore neiìsrimo le faceva più vaghe. Ultima* 
^ente posi la detta sanerà sopra quattro 
pinole pallette di avorio , cbe nelle loixv 
Jj>sse mezze nascoste si giravano e secondo 
"opportunità conducevano la detta macchi* 
^ wcilmente innanzi e indietro; e di det* 
doperà gran parte era smaltata^ siocomé £> 
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glie , frutti , fiori , tronchi d* alberi e tutte 
queir onde di mare , -secondoché V arte prò* 
inette e richiede. Finito che io ebbi il dct* 
to lavoro, e destinato il giorno, che io lo 
Toleva portare al Re, mi occorse un caso, 
che, brevemente narrandolo , ne servirà per 
.fine del nostro rafflc^namento e per dimo- 
strare a' virtuosi , che non debl>ono temere 
r operazioni, che contro di essi Èiociano 
gF invidiosi e maligni. Un certo Monrignore, 
a cui non vo'Éu* nome, che abitava in quel- 
le pard, non so che se ne fi)sse la causa, 
invidiando V utile e V onor mio , con una 
invenzione simile all' animo suo , cioè de- 
bole, cercò di tenere in quel giorno, che 
il Re doveva vedere quest' opera , cotaiuo 
a bada gli occhi di Sua Maestà , che egli 
non potesse considerare le mìe estreme Èti- 
che: 4 può lo sdmolo della malignità negli 
animi vili! Il giorno avanti adunque, che 
io voleva andare col lavoro dal Re , venu- 
tomi a trovare il sagace vecchio, che del 
tutto era consapevole, mi mostrò certe figa- 
irette antiche di bronzo, piccole, invero mol- 
to eccellenti ; e dimandato il mio parerei 
le lodai e sdmai grandemente , come iticri- 
tavano , dicendo , che io V averci compre 
certa somma di danari, che ora del nume- 
ro non mi sovviene: basta che egli, mostraa- 
do di partirsi da me satisfauo , in qael; 
l'ora , che io presentai la saliera al Re, egli 
ancora , siccome prima aveva neir animo 
$uo ordinato , quivi fingendo a caso ritro- 
varsi, diede le dette figure. antiche al Re, 
adducendo il mio testimonio della loro per* 
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le e valore; le quali considerate, quel 
buon Re^ e lodate alquanto, rivoltosi al'mio 
lavoro, ditte: noi doviamo esser tenuti non 
poca agli artefici - di questi tempi , poiché 
essi ancora ci- lasciano vedere cose non 
men bdle di queste antiche: e ciò detto me 
ne mandò a casa lodato e premiato oltre 
al mio merito. E cptal esito ebbe l'astuzia 
ÒA vecchio odioso, il quale mi venne poi 
a trovare, Cicendo meco scusa d^ essersi ab- 
V»ttato quel giorno a disturbarmi con quel- 
le figure , che egli un tempo & aveva de- . 
Minate di presentare al Re ; ma io finsi di 
non mi essere accorto dell' atto , il quale 
b solo, perché le dette fijmrìne antiche fos- 
sero paragone a quelle della mia saliera. Ma 
mnpo é di por fine a questo nostro ragio- 
namento, e cominciare a trattare della bei- 
arte di lavorar di cavo. 
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DtW arte del lavorare in cavo, d^oro, d*ar^ 
gento e di rame, nella quale si contiene 
il m0do di fare i suggelli de Cardinali 
e d'altri Principi. 

jyL lesero Lautizio, orefice Perugino, la- 
vorò in Roma nel mdxxv. eccellentemente 
biella dett' arte di far suggelli cardinaleschi^ 
né nissuno ho conosciuto^ che meglio di 
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lui fili abbia condotti a perfeaone; pei- 
ciocché egli non attendeva ad altro, che 
^ £ir detti suggelli per le Bolle de' Car- 
dinali : i quau ^ lamio della grandezia 
di una mauo d'un uncinilo di dieci an- 
ni in circa , ritenendo la foima di uni 
inandorla. In questi con invenzione di fi« 

Sure si esprìme, per via d' intaglio, il litoki 
e^ Cardinali, e per me^zo dell' arme le loro 
casate ; e il manco , che fossero pagati al 
.detto Lautizio , «ra cento scudi 1 uno. Se» 
.guitando ora il nostro costume, parleremo 
di alcune opere, che ci occorsone di &re io 
dett* arte , e indi parleremo de' modi Tarj 
di lavorare tali opere , e particolarmente di 
anello I che teneva Lautizio. Occorsemi di 
mre a Ercole Gonzaga, Cardinale di Manto- 
Ta, il suo suggello j nel quale intagliai lA* 
ficensione di In ostra Donna, con dodici Apo^ 
stoli, il quale era il titolo di detto Cardinak 
Un altro ne feci, più di questo ricco di è- 
|[ure, a Ipolitp da . Èste, C^irdinale di Ferrara 
e fratello del Duca Ercole, e in esso inta- 
gliai un Sant' Ambrogio a cavallo con una 
fiferza in mano , che andava cacciando la 
inalvagia turba Ariana ; e perché al tìtolo 
,6* aggiugneva San Giovanni Batista, dall'altra 
parte ( avendo per lungo del suggello latto 
una divisione ) vi posi detto San Giovanni 
Batista predicante nel deserto : 9 valse la 
&ttura ai quello di Mantova dugongo daca- 
ti, e quella di Ferrara trecento; che tanti 
mi furono f>agati. Venghiamo ora al modo 
^i &re i detti eufigelli. rrìmieramente debbe 
il diligente artefice pigliare una pietra pen 
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eche sia piana, sopra la quale si ha da di- 

Xre listorìetta, che dee apparir nel sug- 
, e poi con cera bianca, alquanto dura, 
m da fiirsi con quel rilievo appunto, che 
d desidera, che u suggello stampi. Finita 
che sia V opera benissimo, cioè il lavoro di 
cera, piglisi del gesso cotto , Volterano o 
altro g^MO, pur che sia fine ; e presa la det- 
t opera di cera, con un pennello di vaio, in- 
tinto in olio di uliva, netto, ungasi la cera 
a bastanza , e non troppo , percné darebbe 
noia al gesso, il quale non potrebbe entra* 
te per quelle minute sottigliezze; indi preso 
il lavoro della cera unita, cioè il detto sug- 
gello, abbiasi un poca di terra fresca e te- 
nera, e con essa si feccia un dintorno^ alto 
due dita, alla detta storìetta di cera ; e ciò 
Éitto , vi si versi sopra il gesso liquido, toc- 
cando detto gesso con un pennello di vaiò, 
alquanto grande, cosi destramente con esso 
pmgendolo in detta cera; e quando si sarà 
ben calcato, lascisi fare la sua presa ; e come 
aa fatta, si debbe spiccare il gesso dalla 
c«ra^ la quale non si guasta di mente, non 
ti essendo &tti sottosquadri nessuno ( per- 
cU cosi permette Tane ) dovendo servire 

2Qest*opera a tal eflètto di suggellare. (&ò 
tto si dee pigliare il detto gesso, e con lin 
coltellino nettarlo da certe bave, che fa il 
gesso all'intorno. Dopo le dette diligenze si 
^e al gettare : e perché vi sono due modi, 
uno dell'altro più &cile, da gettare d'argen- 
to, per esser ambidue buoni, di ciascuno 
•diiìemo il modo , acciò si possa V artefice di 
quello , che più gli aggrada , servire ; bea 
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r esorto a £)r di ciascuno di essi esperienza, 
essendoché di tal pratica occorrerà m molte 
cose, da queste differenti, servirsi, che tutto 
il giorno occorrono . nell' arte dell'oreficeria. 
Il primo modo, il quale era tenuto da Lau- 
tizio sopraddetto, in cotal guisa si consegui- 
sce. Egli pigliava di una certa sorta di terra, 
che comunemente si dice terra da formar 
nelle staffe, la quale è in uso appresso gli 
ottonai o borchiai, che gettano finimenti 
da mule e cavalli. Questa si fa di una rena 
di tufo: ma una qualità di queste rene, 
eccellentissima, ho io veduto nel fiume della 
Senna in Parigi , non indegna d'esser rac- 
contata per la sua bontà. Nel mezzo del- 
la Senna v' e un luogo in isola , detto la 
Santa Cappella, il cui lito produce la det- 
ta rena, la quale é sottilissima e ritiene 
una proprietà dall'altre diversissima, per- 
cioccné, adoperandola in guisa dell' altre 
terre da formare nelle staffe, non occorre 
rasciugarla , siccoirte* di quelle interviene, 
quando é formato ; ma formato che aluì 
ha con questa, vi si può gettar dentro oro, 
argento , ottone e altri metalli Toman- 
jdo ora al nostro proposito , prima che io 
. racconti altro delle terre da formare, me- 
glio fia dimostrare il modo di formare il 
gesso per gettare il suggello. Dico adunque, 
che poiché il detto gesso si sarà netto bene, 
come di sopra dicemmo , avendo la terra 
umida in ordine , si dee spolverezzare con 
un poco di spolverezzo di carbone, sottiIi<i- 
simo, o veramente s'affumerà col lume 
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iella canctela o della lucerna ; che V ufio e 
l'altro è buon modo : né di ciò più diciamo 
per esser noto a ciascuno. AlTumato e spol- 
Terezzato che sarà il gesso, si debbe forma'» 
re nelle sopraddette staffe , le quali vogliono 
essere tanto grandi e grosse , eh' elle sieno 
capaci di potere in loro ristringere il suggello 
di gesso. Ciò &tto, quella parte, dove saran- 
no formate le ficure, si dovrà rasciugar be» 
ne, parlando delle terre d' Italia è non di 

Iuelle della Senna, che poco fa dicemmo. 
idi si vegga d' avere un poco di pasta di 
pane crudo , e di essa si iaccia in modo di 
una stiacciadna , di quella forma e grossez- 
a , che altri vuole , che venga V opera o* 
(T argento o d'altro metallo, che si sia; e* 
^esta si porrà sopra quelle figure, che sa- 
niino formate dai gesso, le quali, cosi fa-^ 
eendo, appariranno di rilievo :* indi si affu- 
meranno le dette figure col fumo deUa can- 
dela acoesa , e vi si porrà sopra la pasta ; e 
fatto questo, vi si poirà l'altra staffa, che tu: 
bi rasriutta e cotta. Questa si debbe riem-» 
jnere della medesima terra umida; e ciò si 
&ma con destrezza , perchè non si rompa^ 
<{uella parte rasriutta, dove già son formate 
K figure. Aprasi dipoi la torma , e cavata 
^he SI sarà la pasta , faccianvìsi le sue boc* 
^he, e due sfiatatoi dalla banda di sotto y- 
«oe che comincino di sotto tutti due ed ar- 
rivino per di iopra accanto alla bocca. Come 
art rasciutta quqst' altra parte, avendo am- 
^ le parti ben secche, affumminsi un poco 
<^1 fummo della candela, come di sopra 



^emmd , è dipoi che sarà fineddo , A\mM 
V argento o altro metallo bene «tratto , e 
cosi si getti nelle dette forme; ««ndochè 
l'opera vien meglio nelle forme fredde, che 
neUe calde, il che si trae daU^espCTienza. 
Da questo modo osservato da Lautizio ve 
n'è un altro molto diverso; imperò per kt 
più copioso questo Trattato, e per esser egli 
ancora molto buono in cose divèrse di que- 
ste , di cui parliamo j e che nelF arte occor- 
rono; perciò lo porremo a benefizio mafr 
giore ael lettore. Facciasi in prima sopra la 
cera, cioè sopra la storietta del suggello, 
un getto di gesso finissimo nel modo ^ che 
di sopra s^é detto; dipoi si pielierà del me- 
desimo gesso in disparte^ e del middle di 
corno di castrato , che sia ben arso e aa 
per la terza parte del gesso, e V uno e Tal* 
irò si dee benissimo macinare; indi si tolga 
tripolo per la quarta parte di dette compo* 
«izìoni e altrettanto di pomice, e ogni cosa 
insieme medesimamente sia ben mainata; 
e come ciò si sarà conseguito , vi si debbe 
aggiugnere tant' acquea, quanta cmnporta la 
quantttà della materia , dicendola diventare 
in guisa d'un savore, che non sia né troppo 
flodo né troppo liquido. Abbiasi poi un prò* 
sielletto di vajo, e con esso si unga con olio 
d' uliva il gesso , col quale si e formata ia 
detta cera ; e come benissimo sarà unto, trat- 
tengasi l'artefice tanto che si sia rasciutto; 
perciocché la natura del gesso è di succiai» 
il dett' olio. Essendo da per se rasciutto, m 
guisa che sia soppasso ( perciocché non vuol 
tss^Y troppo risecco né poco ) se gli deUic 



ire atta S{ml!|(tta di terra all' intorno , che 
sa alta^ me dita il manco. Ciò &tto si deb-, 
be pigliar <{udÌ gesso, che di già ^bbiam 
<letiO| che si mescoli col cortio e col trìpoloi 
e si debbe versare sopra il gesso unto ; e 
con mi penncUetto di vaio, asciutto, destra-^ 
mente pmgasi in quella storia del primo 
gesBO unta, dipoi vi se ne aggiu^nerà su tan- 
to, che sia grosso due dita o più , . facendo^ 
die inverso u di sopra si sia &tta tuia forma^» 
pure in foggia di mandala , ^ande quat^ 
tro dita; e questa grandezza ti debbe ser- 
liie per fare U bocca da poterlo gettare 
d'argento o d'altro metallo. Come si vegga 
i g«so esser ben secco, il che sarà fra 1 
tHunne di quattr' ore, spicchisi 1' un gesso 
adi' altfo con gran destrez7ia, acciocché nul* 
h si rompa della storìetta, che si è iatta. 
£ qui è da alrvertire , che vie più &cìle à 
sprcar quel primo gesso dalla cera, per^ 
oocché ha |hù nervo , che il secondo^ che 
ù b colla compoazione, che dicemmo^ Quan- 
do adunque occorresse 5 che nel cavo rima*" 
M«6 festa o braccio o altra parte di qual-* 
nina delle figurine , due modi ci sono de 
poter rìparare a tal disordine. U primo è , 
«he potendo Tartefiee ravar ime' pezzi, deb- 
^ torre un poco di tripolo ben maculato^ 
^ con un pennelletto di vaio gli verranno 
^Imente rapjnccati ; perciocché essendo la 
storia di rilievo , megho si scorgerà dove si 
"% da riparare, che s' ella fi:>sse di cavo, lì 
frcondo modo è, che si debbe nettar benis^' 
»mo il cavo di gesso e. di nuovo ugnerlo 
^ modo detto, e col medesinio gesso ( cioji 
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di quel composto ) &re, come dumà ime^ 
gnammo ; perché , non essendo Tenuto alla 
prima, potrà essere, che alla seconda Tenga 
senza difetto. Ora awertisca il prudente ore- 
fice a quello, che io son per dire. Facciasi 
una forma di cera, della crandezsa appanm, 
c^e ha da essere il suggello, e della fimna 
già detta ; e questa si iaccìa vota e mettasi 
sopra la storia del suggello , avvertendo di 
darle quella grossezza , che debbe restare 
dopo che il suggello d'argento sarà gettato. 
Ciò &tto , pongansi le spalle di terra d' in- 
tomo a detta cera , come dianzi dicemmo , 
avvertendo, che quella lunghezza deUa boc- 
ca vi rimanga tanto lunga^ quanto la dìscre- 
sione dimostra : ben é vero , che quanto la 
detta bocca sarà più lunga ^ meglio verrà 
l'opera. Infinite mmuzie sopra di ciò si Jpo* 
trebbe dire, le quali giudictiiamo superflue, 
perciocché presupponghiamo di parlare con 
uomini, che al tutto non sieno inesperti di 
dett' arte j e perciò fieno da noi tralEisciate. 
Ben diciamo, che sì debbe avvertire nelle 
dette forme di iar la bocca di cera e ap- 

Siccarla alla mandorla del suggello; e me- 
esimamente si lasceranno gli sfiatatoi^ i qua- 
li s' appiccheranno di sotto, facendo slvdie 
dieno la volta intomo al suggello e arrivino 
di sopra alla bocca ; imperò non s' accozse- 
zanno colla bocca , acciò possano benissiiBO 
sfiatare e fare Tufizio loro. Come si abhù 
ridotto al termine detto la forma y leghisi 
eoi filo di ferro e di rame ben ricotto, aipoi 
si lasci stare al Sole o in luogo dov'elk 
abbia caldo , tanto che ella si vegga esser 
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hne asciutta; e poi sì metta infra certi mai- 
ioni, &cendole un fomelletto.' Cosi legata 
ess»iflo r opera , se le darà fuoco destro , 
tanto clie se ne cavi la cera ; ed aVvertiscasi , 
che quella cera vuoi esser pura e non con 
^tra cosa, mescolata , perché altrimenti ap- 
porterebbe datino, dove, essendo pura, ope- 
rerà per lo contrario, dicendo benefizio. 
Quando si sarà colle dette diligenze cavata 
la cera , comincisi ad accrescere il fuoco 
con gran destrezza alla forma, Scendo, eh' el* 
la sia ben cotta , perciocché tanto meglio 
terrà r opera ; dipoi si lascerà freddare, es- 
sendoché più volentieri se gli accosta l' ar- 
gento essendo fiedda che calda; intendendo 
per finedda , eh' ella non sia però umida. 
Gome la forma sia alla detta perfezione, si 
può gettarvi dentro l'argento, benissimo strut- 
to ; e perché non riarda , gettivisi di sopra 
tm poco di borace e sopra la detta borace 
un pugnellctto di gruma di botte, ben ma- 
cinata. Gettato l'argento, si debbe sciorre la 
fiMma e aprirla, o pure si metta nell' acqua, 
che cosi e mcjglio, essendoché in tal guisa 
à spicca benissimo l'arcento dalla detta for- 
ma. Ciò fatto , nettisi il getto dalla bocca e 
dagli sfiatatoi, e colla lima si conduca alla 
sua fi^ra e forma. Avendo nel detto ter- 
mine il suggello, si usa poi di appiccarlo 
Be' sopraddetti stucchi , e tenendo innanzi 
ffuella prima' forma di gesso , la quale ò 
in cavo, con ceselli, bulini o ciappole si va 
riserrando l' argento e finendo la storia del 
^tto suggello , cioè 1' una figurina accanto 



air altra, tutd i panni e Y altre parti di e^ 
fie ; e per meglio vederle, si usa <xm ni» 
poca di cera nera o d^ altro colore formare 
spesso quel, che si lavora. Avvertiaca qui il 
diligente artefice, che le teste delle figurine, 
le mani e i piedi si é usato sempre dagli 
amorevoli dell'arte d'inta^Uar tatto in pan* 
zonetti di acciaio; perciocché in tal guisa 
sempre si vede meglio il vero. Come ciò si 
sia fiitto, intagliando bene i detti mem^ 
bretti , stampinsi in quei proprj cavi , dove 
essi sono ( cioè dette teste, mani e |nedi ) 
con un martelletto, con destri colpi, nd 
suggello. È necessario ancora £«re un alfa- 
beto diaccialo, intagliando colla medesima 
diligenza , che s* intagliarono le testoline, le 
lettere di detto alfabeto. Occorrendo a me 
di fare simili lavori, usai sempre a ogni 
nuova opera di rifare detto alfiibeto, percioG^ 
che logorandosi non fii onore agli artefici. 
Ancora bisogna avvertire di fiire le lettere 
proporzionate e belle e con quella ragione^ 
che ti dimostra una penna temperata in 
guisa che renda alquanto grossetto, la quale 
secondo che si girerà neUa mano fiicendo 
le lettere, verrà ancora a £ire que* corpi 

E 'usti e regolati: e questa tengo io, che sia 
vera regola , avvertendo però , che le 
dette lettere non sieno troppo ^osse o na- 
ne, perchè non avrebbono grazia; similmen^ 
te se fossero troppo lunghe e sottiH: ben è 
vero, che accostandosi alla mediocrità, se si 
penderà alquanto nel farle svelte, non sarà 
errore, ma appariranno graziosissime. Or 
venghiamo all'mtero ornamento del suggel- 



K Questi é necessario, che sieno ornati 
deil' arme de* Cardinali ^ per cui son &tti , 
le quali sono state sempre ornate da me 
a>n ficttrìne ed altri rìcclu disegni, non per- 
donando a Éitica alcuna. Dipoi ho usato 
di fiu-e y in vece del manico del suggello p 
oualche vago animale o figuretta, serven» 
oomi in ciò dell' impresa del Signore , che 
£iceTa Bue il suggello; siccome iu in uà 
so^ldlo d*oro, mezzanetto, che io fisci a 
Ercole Gonzaga, Cardinale di Mantova , nel 
quale fisci per manico un Ercole a sedere^ 
sopra la pelle del leone e colla sua clava 
in mano , la qual figura , Éitta da me con 
^nde studio, fu locbta assai da Giulio Ro- 
mano, scultore e pittore lodatissimo, e da' pit- 
tori e scultori di que' tempi meritò d'esser 
■essa in opera. Alcuni vi sono, che con 
gran pratica e sicurtà dell'arte si sono messi 
a intagliare i suggelli senza gettarli prima, 
fimo che esd abbiano il lor modelletto o di* 
legno^ e in tal guisa si son &tti non poco 
onore; ma si debbe però sempre &rei pun- 
zoni di già detti-, e perché m cotal guisa 
n'é occorso ancora di lavorarne, però ten^ 

f'ù bcH modo il gettarli, e più sicuro : pur 
uno e r altro é buon modo e degno cre^ 
aere sperimentato da chi ncm vuole apparire 
uomo mediocre nella dett' arte. Ma venghia- 
mo a trattare dell'aite di lar le stampe del* 
le monete. 
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CAPITOLO VII. 



Dell* arte di lavorare di cavo^ in acciaio j le 
" stampe delle monete ; dove si tratta del 
far le pile e torselli , e te madri o pun- 
zoni per incavar dette stampe ; e della 
difficultà , che in ciò ebbero gli antichi, 
non avendo trovato l* invenzione , che i 
moderni hanno intorno a detta arte. 

vxrandissìmamente apre agli artefici la vìa 
di &r le medaglie d' oro , d' argento e di 
bronzo, come costumarono di fare gli anti- 
chi, il modo di far le monete, le quali mo- 
nete , come si può conoscere dagli osserva- 
tori delle cose antiche, furono molto diverse 
dalle meda^ie; perciocché essi quelle dice- 
vano per necessità^ e queste per pompa, es- 
sendoché le monete si fanno con poco rilie- 
vo^ perché v' entri manco metallo, e quelle 
con più rilievo per maggior bellezza. Basti 
qui di dire, delle monete ragionando , che 
i nostri moderni con maggior fecilità degli 
antichi F abbiano fatte, come più di sotto 
diremo ; e tanto maggior lode loro si debbe 
attribuire, quanto essi di ciò sono stati in- 
ventori, siccome della stampa e di altre di- 
verse cose é intervenuto. Seguitando adun- 
que il nostro costume solito, che é di di- 
mostrar le cose , che prese a trattare ab- 
biamo , per via d' esempj , dico ^ che essen- 
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do io dopo il miserabile sacco di Roma 
mandato a chiamare da Clemente Settimo, 
mi fu da detto Papa Éittp fare certe monete, di 
due ducati dWo l'una, in una delle quali, 
nel suo diritto, era un Cristo ignudo colle 
mani le^te dinanzi, fatto da me con gran- 
de studio, con un motto della Scrittura, che 
attraversava il fianco del detto Cristo e dice- 
va: ECCB HOMO, e intomo alla circonferen- 
za della moneta vi erano quest'altre: cle- 
uEjss VII. PONT. i^AX., c ucl rovcscio feci 
la testa del Papa. Mosso poi da altra occa- 
àane mi fece fare un'altra moneta, mede- 
simamente d'oro e di valore di due ducati 
d' oro in oro , da una banda della quale 
era il Papa in abito pontificale e llmperar 
dorè, che ambi £sicevano atto di rizzare una 
Croce , che mostrava di cadere a terra ; né, 
che io mi ricordi, vi erano lettere : ma dal- 
l' altro lato, attorno a. un San Pietro e um 
San Paolo &tiovi dentro più su che nel 
mezzo, vi era questo motto: vnvs spxmtvs 
VNA FIDES ERAT iK BIS. Queste mouctc mi 
fecero non poco onore ; ma per esser fatte 
con ^[ran disawantag^o del rapa , furono 
dagli avari banchieri in breve tempo £- 
s&tte. Dopo le dette due monete d'oro, ne 
kd tina a'argento, di valore dì due carlini, 
da un lato della quale si vedeva la testa 
del detto Papa col suo nome, e dall' altro 
un San Pietro , che alla voce di disto be^ 
nedetto uscito di barca ed espostosi all'onde, 
mostrava* tutto timoroso di sommergersi ,- e 
Cristo con gran mansuetudine lo prendeva 
per mano; e il motto erano le stesse parole 



del nostro Saldatore : qvarb iivbitasvi ? 
In PiocRnzà poi fisci tutte le monete d'Ales- 
sandro de' Medici, Duca piiiao; e la mag^ 
E 'ore di queste fii di prezzo di quattro car* 
ii« Da una banda vi era la testa £ detto 
Duca, e dall'altra un San Cosmo e Damia- 
-no, Avvocati di quella Illustrìs^ma Casa; 
né di queste pongo le lettere per esaere i 
ciascuno maniieste: ben dirò^ che per essene 
la testa di detto Duca ricciuta, da qudK 
furono chiamati Ricci. Feci , oltr' a questa , 
il barile e 1 grossone , monete nelle nostre 
contrade notissime. Ma per venire al nostro 
intento e per mostrare u modo, che io ten- 
ni e che si debbe tenere in £ir le stampe 
delle dette monete, dico, che si dee piglia- 
te due fisrri, sopra i quali si stampa la mo- 
neta, Tuna de' quali é chiamato pih^ e l'al- 
tro torsello. La pila é in forma di un'an- 
cudinetta, e sopra di essa s' intatta quello, 
.che dee apparire sopra la medaglia. L'altn 

rrte Y detto torsello , è cinque aita alto ed 
leUa grossezza, nella sua testa , che deb- 
b' essere la moneta , tutto il rimanente vei- 
so la sua fine va alquanto diminuendo eoa 
bella -grazia e forma. Fannosi questi due 
ferri, cioè la pila e '1 torsello, di ferro schiei- 
to, fuor che le teste di essi, sopra le quali 
si debbe appiccare, per la grossezza di un 
4lito , di finissimo acciaio ; e ciò fatto, coUa 
lima si àsurk loro la debita forma, lascian- 
dolo con quella gvandezza, che esser dehbe 
la moneta , che si ha da stampare. Prepa- 
rasi poi un loto Bàtto con terra, vetro pesto^ 
£Uggine di cammino , terra di bolo Ann» 
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ino e a^uanro di sterco di cavallo, le quati 
cose tutfó mescolate iasieme e infuse coti 
«na td* uomo , si riducano ^ nella fluisa 
della pasta da &re il pane. Piglia poi det 
detto loto, e pongasene per la grossezza di 
un dito sopra le teste del torsello e della 
jTÌla , e poi si pongano in fuoco , il quale 
sia di tal valore, che possa ricuocere benis- 
Amo le dette teste ; e nel medesiino fuoco 
da per loro si lascino freddare, awert^ido, 
che il detto fiioco cotanto vorrebb' essere , 
cbe per una notte di verno intera ( e non 
nuuico ) le potesse mantener calde. Indi si 
traggono Kiora, e affatto se le dà loro quel* 
k fonna , che debbono avere , lasciandole 
con tanto vantaggio , qaant' è la grossezza 
à' una mezza costa di coltello ; ciò &tto a 
debboQO arrotare sofNra una pietra gentile ', 
la quale vuol esser pulitissima , perché sep- 
pia le dette pile e torselli non debbe resta- 
la nessuna inejgualità. Pielinsi poi le seste , 
e segnisi il circuito della granitura della 
moneta, riie viene a essere appunto quella 
grandeasza , che ha da aver la moneta ; do^ 

C questo con un altro paio di sedte si deb- 
segnare , dove hanno da star le lettere , 
che vanno intomo alla detta moneta: e qui 
ti ha da sapere^ che le dette seste vogUonO 
esser £itte di fil di acciaio, alquanto gros- 
leno, il quale acciaio si torce in guisa di 
<este e si pone alla grandezza , die aldrui 
^ ne vuol servire , né mai più si muove ; 
t delle dette seste immobili è necessario di 
averne due paia almanco ; l' altro paio di 
leste mobìli vogtiono ^jsere alquanto ga- 
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gliarde. Segnata che si sarà la granitala e 
n sito delle lettere, mettasi la pila in un 
grosso tassello di piombo, il qìiale pesi oen» 
to libbre almanco ; e ferma che tì sia b 

{lila in detto tassello, comincisi a stampate 
a moneta nella stampa di detta moneta, 
che cosi si debbe fare. Piglisi la testa di 
quel Prìncipe > che si serve, intagliata in 
acciaio iinìssmie ; ma prima diremo del mo- 
do deir intagliar questa , e de' rovesci Ad- 
dolciscasi nei fuoco Tacciaio nel modo, che 
del torsello e della pila si dbse, ed awer- 
tiseasi, che il detto ferro vuol essere tutto 
di finissimo acciaio ; e perch' egli e di ne- 
cessità di fare i detti ferri da stampare se- 
condo r opera, che si vuole intagliare nella 
moneta , perciò bisogna farla di più pezzi : 
siccome, volendo fare il diritto d una mo- 
neta, in cui per lo più si pone la testa àA 
Principe, che la £31 battere, questa sì debbe 
^ &re di due pezzi ; e nel rovescio, perchè n 
vanno più , figure , perciò si debbono &re 
di molti pezzi , e più o manco secondo it 
discrezione del valente artefice. Sono staò 
alcuni, che di pochi pezzi Thanno &ne, ma 
in tal guisa sono più difficili a comporle 
nelle stampe, dove essendo di più pezzi eoa 
maggior facilità vi si commettono; ma bea 
si dee avvertire a commetterle bene , e ciò 
si conseguirà, se, mentreché le dette figure 
s'intagliano, si proveranno sopra uno sgh 

fo pulito , al quale colle dette seste si di 
forma della moneta, e cosi si vìen ce- 
dendo di mano in mano Topera, arrecandoh 
Àicurameate 'a fine. Hanno i detti peaai 
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farosd^ sopia i quali s intaglia Topera, £xe 
Bomi , peràooche comunemente ^ soiv detti 
puàoiù , e altrimenti madri ; e questo no- 
ne secondo ragionevolmente loro si con** 
viene, percioodié sono le madri, ehe par* 
tonsoono 1^ opera composta di figure o aal« 
Ito, che nelle monete si pongono. Tutti. i 
pia Talenti maestri di quest arte, e che 
meglio di monéte lavorarono, ebbero in co-« 
stame di fare i loro lavori per vìa delle 
dette madri o punzoni ; laonde cosi gover- 
nandosi l'artefice, potrà esser sieuro m non 
rnie^ a toccar mai niente con ciappole o 
ImiUbì ; essendoché co' detti ferri si com- 
BKtteiebbono due errori, il prirao^ che Tu- 
Ba moneta dall' altra fereboe alquanto di 
^^nurietà , il secondo , che per mezzo di tal 
variazione si darebbe comodità a i &lsatori^ 
£ conseguire più agevolmente il loro scel« 
kiaio &ie ; dovecné essendo ben &tte h 
«oUe dette osservanze , non le sapranno né 
né pMono contraf&re. Torniamo ora dove 
is^Boammo la pila commessa nel piombo. 
Ciò Gitto si debbe pigliare le dette madri , 
« qodle prime , cne compongono la testa 
w Principe e che fiinno il diritto della 
iponeta , come di sopra dicemmo ; cosi pre- 
si i primi pezzi , che si . vogliono commette- 
te I avendogli situati al suo luogo , si darà 
loro un colpo col martelloy avvertendo, che 
con quella prestezza , che s' é dato il cólpo 
sopra la detta madre , coli' istessa si debp^ 
sollevare la mano, e il ferro , cioè il pun- 
tone la madre; perciocché ogni poco, che 
ùdlini BefW. rol. IH. 7 
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u detta, madre ribattesse , .verrebbe maccbia* 
ta e brutta V opera. Cosi colla medesima di* 
lì^nza ne' diritti e ne' rovesci sbanderà coin<> 
mettendo o componendo le parti delle figu- 
rine j che vanno nella moneta, e dopo queste, 
tutte r altre sue appartenenze , come sono 
arme , contrassegni e simili, avendo insieme 
preparato gli almbeti delle lettere e il gra* 
Idito per iov la granitura , che va tntagiiata 
in comjiagnia dell' altre oose sopra le dette 
pile e torselli. £ perchè io non voglio alcu- 
Ila parte lasciar indietro, che da me ope» 
irancfo sia stata imparata, dico, che il mar- 
tello, con che si percuote le maggiori, ma- 
dri , come sono quelle, che compongono le 
teste e simili, vuol esser di peso di quattro 
libbre in circa o più presto manco, e quel- 
lo,. ^n cui si battono le minori, vuol es» 
i^ere assai minore. Cosi debbono i martelli 
futìdar disili qi^ado di peso , secondoohé le 
madri sono piccole in»no alla granitura. 
Come sarà finito d' intagliare la pila e 1 
torsello , si debbono i detti limare intorno 
alla loro circonferenza^ tantoché s'accosti 
alla ^anitura appunto, facendo, che quel, 
che Sì lima verso la granitura , sia bolso 
Ikssai ; perchè, altrimenti essendo , si 8%'erze* 
rebbe la stampa e subito sarebbe guasta , 
doveché, essendo il detto ferro, che si lima, 
quanto più si può bolso, la stampa non po- 
trà mai sverzare. > 

Venghiamo ora alla tempera, che si dk 
H dette stampe. Queste, poste in fuoco, non 
vogliono divenire né troppo né poco rosse; 



basta, elle deno infocate tanto, elie serw 
^ per tempexarle : imperò si debbe avver- 
tire, ohe essendo poco o troppo infocale-, 
non piglieianno la tempera, massimamente 
cjie nel temperarle gettano una scaglietta , 
la quale guasterebbe il lavoro, se non vi si 
ponesse gran cura; e ])erciò bisogna, cpmfe 
s*é detto, avvertire, che il ferro sia rosso 
in tal guisa, che non sia né troppo né poco. 
Ciò £itto, si debbe pigliare della scagna di 
ferro netta , e che con essa altro non da 
meeooUto ; ijuesta si metta sopra un legno, 
e dipoi vi si strofini la pila e il torsello be^- 
ubsimo; perché cosi Scendo diverranno lu^ 
stralici , e per cotal cagione similmente di- 
verranno lustre le monete. Dopo ohe le 
stampe si saranno strofinate sopra la detta 
sragha, essendo nelle stampe alcuni intagli 
più o manco profondi, acciocché ancor que- 
sti vengano lustrati, perciò d debbe pigliai 
re nn poco di suvero insieme con alquanto ^ 
della netta scaglia di ferro, e dalla banda 
dd savero insieme colla scaglia si debb^ 
strofinare le dette profondità ; e cosi , a tal 
termine essendo condotte , si possono dafe 
allo stampatore nella zecca. Ma perché al 
principio del nostro ragionamento dicemmo 
come gli antichi, cotanto in ogni cosa età- 
celienti, lion seppero condurre con quella 
bellesza e £icilità le loro monete, che i mo- 
derni artefici hanno saputo; qui sarà luogo 
Sportuno di renderne la ragione. Diciamo 
unque^ che ciò nasceva, per quello che s' é 
potato conghietturare , perché essi intaglia- 
vano le loro stampe con i ferri da orefici, 



ciappole, bulini e creili , la qual coaa, ol* 
tra 1 far men bella l' impronta della mone- 
ta, é ancora più difficile per la ragione, che 
diremo ; perciocché lavorando io per Papoi 
demente le stampe delle sue monete ( co* 
me dicemmo ) vi ebbe tal giorno , che Ax 
necessario di stampare trenta di questi ferri, 
cioè pile e torselli, laonde se per lo modo, 
che gU antichi gli .cotxducevano, gli avessi 
dovuti fere, non ne 'avrei condotti due in 
lui giorno solo , oltreché non sarebbono di 
gran lunga venuti bene, come vengono nel 
modo detto. Potevano adunque supplire gli 
antichi a questo mancamento colla moltitu* 
dine degli mtagUatori, ma non già alla bel* 
lazza, per non aver ritrovato il modo di 
£ir le stampe per via de' detd punzoni e 
madri. Ma ven^hian\o a parlare delle meda* 
glie , le quali da' detti andchi furono fatte 
con supremo artifuio ed eccellenza ; dove^- 
• che, di esse minutamente trattando, in qud* 
lo, che si fosse mancato nel mostrai^ il mo* 
do di far le monete, nel seguente disc<»^o 
si verrà a supplire ; essendoché molte cose 
vi sono comuni fra le monete e le meda* 
glie, che indiflereniemente all'une e Talue 
.servar possono per la conformità, che si tro- 
tta ira di loro« 
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CAPITOLO vm. 



Del modo , che tennero ^i iintìcki artefici 
nd far le stéunpe delie medagjLie ; di 
quMo f che fra* ìnodemi s\iisa\ e come 
4i facciano i tasselli di dette medaglie. 

« 

lue diversità delle maniere d'una istes* 
tt medaglia ( delV antiche parlando ) &t« 
ta aotto un medesimo Imperadore e a suo 
tempo stampata , ci &nno considerare , che 
facilmente potette essere , che quando Tlm- 
peradore mse in que' tempi creato , tutti i 
più Talenti artefici di tutte le provincie al 
100 Imperio sottoposte dicessero ciascuno 
Qua medaglia coir effigie ed impresa del 
detto Imperadore. Come , per esempio , ia 
Roma cinquanta o sessanta maestri avreb* 
bono &tta la medaglia di Cesare ^ e il mi- 
gliore Sarebbe stato quello , a cui fosse petr 
messo di &re le dette medaglie , e ad esso 
artefice ancora per avventura dovevano con- 
segnare la zecca , cioè il far le stampe del- 
le monete. Cosi per tutte le città si doveva 
per i ministri Imperiali tenere il medesimo 
ordine, dimanieraché in un medesimo tem« 
pò si dovevano diverse medaglie da diversi 
artefici &re ^ i quali più o manco , come in 
Ogni tempo interviene, dovevano essere ec- 
cellenti m tale esercizio ; e però , secondo- 
che io mi son Katto a oredbre , doUt più • 



manco belle ogni giorno se ne ^mono 
Ma perché non è nostra intendone m di* 
scorrere sopra di queste, se non in qnantt 
al mòdo di farle s* appariiene , estendo è 
esse massimamente da dotdssnni nùabai 
stato scrìtto; perciòj^erremo alla nostra pratica^ 
dicendo prima quel modo, che tennero gli 
antichi m &r detti lavori ^ secondoché per 
diverse osservazioni s*é potuto con ^hiettar»' 
re , e per mezzo di molte cose antiche^ ap 
partenenti a essa arte, che alle mani oe 
sono pervenute , le quali ci hanno data do 
casione d^^cosi ragionare. Volendo adanqrn 
i maestri antichi far la testa e il roresdo 
della medaglia , queste primieramente dice- 
vano di cera, di quel oasso rilievo, che 
colevano che la detta medaglia fiMse, e ap* 
punto della grandezza istessa , che ares» 
da essere. Ma prima che più avanti passia- 
mo , diremo come si faccia la detta cera* 
Debhesi pigliare cera bianchissima e punì 
e mes(.*olarla con tanta biacca ben madna^ 
ta , che sia per la metà della cera ; a oii^ 
sta s^ aggiugne un poco di trementina cw 
rissima , la quale più ò manco vuol essersi 
Bècondo la stagione , in che altri si rìtnmiì 
perché essendo d'inverno, si può torre pà 
trementina la metà , che la state non l| 
irebbe : e questo è il modo di Éir la ceri| 
la quale era da essi antichi lavorata ( «^ 
come ancora é da* moderni ) sopra un totf^ 
do di pietra , d' osso o di vetro nero , ccÉ 
certi fusrelletti di legno. Condotto il dctii 
lavoro di cera a perfezione, lo (ormatane 
éi gessv in quella maniera , che di sopri 



éoantaobrA de'su^^lli cardinaleschi, t^oì 
aitano i lmt> tasselli ; che cosi si rloman- 
davano i ferri, con che si stampano le det- 
te medaglie, a differenza di quelli delle 
monete , che pile e torselli si dicono ; che , 
come dii già e noto , contengono differente 
nome , perché ancor essi sono differenti , il 
the non avviene de' tasselli , che ambi sono 
eguali Ma questi ferri non si fenno, come 
<)iielli delle monete ; perché i torselli e le 
pie di ferro e d' acciaio si compongono , e 
qaesd tasselli si fenno tutti d' acciaio schiet<- 
to, i quali debbono essere di forma qua-* 
dia , eguali V uno all' altro , come si é deb- 
to ; e per mostrare il modo di farli , dicia- 
mo, che poiché si saranno indolciti nel 
(aoco , come insegnammo, che a quelli del- 
le monete si dovesse &re , si debbono spia- 
nare pulitamente con pietre delicate. Ciò 
fitto f abbiane due o tre paia di quelle se- 
ste immobili fette di filo di acciaio , come 
parlando delle monete si disse ; le quali 
condotte che saranno a quella grandezza, 
di che altri ha di bisogno , con esse si se- 

Sera il luogo della granitura e la distanza 
ile lettere , come pur delle monete anco- 
ra dicemmo. Ciò (atto colle ciappole dili- 
gentemente sopra il tassello cominciando a 
«▼orare si leva Tacciaio, secondo che dimo- 
stra la ferma , che si sarà fetta di jgesso so- 
pra la cera ; e cosi con destrezza si va in- 
catando con i detti ferri , ponendo cura, 
che manco , che sia possibile , si abbia da 
adoperare i ceselli per ammaccare; essendo- 
ché per tal modo si ferebbe indurir l' ac- 
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ciaìo , e non se ne potrebbe .letar poa coi 
ferri da tagliare : però xion. pazienta u deb- 
be andare i tasselli lavorando nel modo 
detto y il quale é quello , che tennero gli 
antichi facendo le. loro medaglie. Le lettere 
medesimamente , che in tomo a esse anda- 
vano , intajgliarono con ciappole e con ba- 
Lini ; ma c^Ue dette lettere -, che nelle loro 
medaglie si veggono^ siami lecito dire con 
ogni débita reverenza^ che essi colle loro 
regole non le iècero , quantunque i Roma- 
ni inventori ne fossiero ; pereiocché chi por- 
rà diligente cura , le vedrà per lo più ette 
in tali opere con poca grazia j il cne doTe< 
va procedere, perché in tal parte non met- 
tevano studio , e le lasciavano come cose al 
loro esercizio non appartenenti. Avendo on 
detto del modo , che tennero gli antichi ia 
£ir le medaglie , verremo sC moderni, se^ 
tando il nostro solito ordine. Oocorsemi di 
fare a Clemente Papa Settimo due medaglie 
con i loro rovesci ; alla prima nel dintto 
feci la testa del Papa , e per rovescio V era 
intagliato quando Moisé nel deserto con 
moltitudine di popolo assetato^ percoteva 
colla verga la pietra, iìior della quale usci- 
vano abbondantissime acque ; la quale sto- 
ria era stata da me fatta con moltitudine 
di persone, di cammelli e cavalli, servendo 
air effetto , con affetto e decoro ; intonio 
alla quale era questo motto: vt bibat po- 
pVLvs. Neir altra, oltre alla testa del Papa, 
vi era per rovescio figurata la Pace con uni 
bcella in mano, che ardeva un trofeo d'ara- 
rne, ed accanto aveva il tempio di Gianft 
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«m ima figurìha legata a detto tempio 
postavi per lo Furore ; ed il *mottp era 

CLAVDVltTVR BBLLI PORTAE. QueSte duC 

medaghe (ìirono intagliate da me con quel- 
le sopraddette madri e punzoni , come di* 
<^emfflo parlando delle monete. Ma oui si 
ricordi l' artefice , che dove io dissi , che le 
^^^oìM .di quelle non si dovessero toccare' 
eoa «ri da tagliare^ di queste tutto il con- 
l'ano avviene ; perciocché, come si daranno 
oiesse ^ sopra i tasselli' e punzonetti , é di 
necessità con ciap^le e con bulini finirle 
dibgentemente , e mdi porvi le lettere d'in* 
tom^ £itte* p^r in punzoni d' acciaio, come 
nelle monete si disse. Le dette stampe di' 
medaglie vogliono esser poste sopra un gros- 
so tasello <n piombo ; perché , sebbene da 
alcani é stato usato di metterle in certi cep- 
IH di l^o bucati , dò nelle medaglie non 
^ paò £tre , essendoché V incavo ha da es- 
*^ in queste molto più profondo, che 
«quello delle monete , dovendo esse mostrar- 
A con maggior rilievo. Debbesi àncora usa- 
le come nelle monete , mentreché le dette 
stampe s' intagliano , di stampare con un 
P^ di cera nera quello, che si lavora; accioc- 
^^ meglio si consideri ciò , che ^ & , e 
^nanzi che le dette stampe si tem{>erino, 
^topisi prima alcuna medaglia di pioìnbo^ 
affinché tutto il. lavoro si vegga insieitoe e 
^ndo il bisogno si corregga. £ come ciò 
^ sia £itto , allora si potranno temperare 
^el modo, che ^ disse delle monete; m% 
pongasi cura di avere un vaso capace al* 
numco di due barili d' acqua , e quando 
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taranim fiitte nme dal fuoco oolki diacreno* 
ne , che dicemmo , pigliandole colle tana» 
glie , ai debbono subito tuf&re nella dett'a* 
equa , tjenendole in essa ricoperte e non 
mai fuori, ma girare, cosi ricoperte intorno, 
fintantoché si senta cessare quel rumore del 
firìgeere, che fa il fuoco per la riolenza 
deu acqua ; dipoi si possono cavare , e si 
hanno da pulire colla scaglia del ferro ma* 
cinato , come altrove si dusse. Ma tempo è 
di trattare de' modi di stampare le dette 
medagUe. 
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Del modo di stampare le medadie a co- 
nio ; e delle misure dèlie sùq^ e decO' 
nj. 

Xn diversi modi si stampano le meda* 
glie , e quello , che generalmente si dice 
coniare , a noi pare , che particolarmente 
ancora si debba intendere , essendoch' ecli 
é uno de' modi , c(Hi che si stampano le 
dette medaglie. M^ quantunque in diversi 
anodi queste si stampino , per fugare la su^ 
perftuità non necessaria , diremo solamente 
ai quégli stessi , de* quali nelle nostr* opeit 
f^ siamo serviti , avendogli per mezzo^ del- 
}' esperienza trovati utilissimi. Cominciando 
adunque dal modo di stannpar le medaglie 
a oDnio , diciamo , che si debba £ire una 



Mfii di A»rro , larga quattro dita , gròssa 
iae^ e latiM un mezzo braccio , il vano t 
hrgb/tasi della quale vuol essere appunto 
tanto quanto sono grandi i tasselli^ dove 
fl sono intagliate le medaglie , i quali ^ sic- 
come dicemmo , vogliono esser quadri ed 
eguali, e disposti in tal guisa, che metten^ 
dogli nelle staffe v'entrino dentro appunto; 
perchè nel coniar poi la medaglia, di qua^ 
lanque metallo ella sia , standovi dentro 
appunto, i detti tasselli non si j)Ossòno tra* 
«pone. Awertiscasi ora , che volendo stam^ 
par le medaglie nel detto modo, prima é 
necessario di aver ne' tasselli stampata una 
ineda^ia dì piombo della grossezza , cVella 
si dfsidera d' avere d' oro o di argento , e 
ciò (atto bisoffna formarla in quella terra , 
ficile dette staile, già nel modo che dicem- 
mo usare ì borchiai ; ed appresso gettarla e 
nettarla dalle sue bavette con una lima , 
avvertendo però di non vi lasciare i colpi 
della lima , ma raderla bene. Dipoi si met« 
terà in mezzo a' tasselli ; perché essendo la 
Biedaglia in tal modo gettata, per cotal via 
si verrà a fecilitar il più il modo dello starti* 
parla ; essendoché le srampe non s' affatica'^ 
no tanto. Dipoi che si avranno le stampe 
nella staf&, e che si sia diritta là staf& m 
terra , facciasi , r;he da una banda i tasselli 
tt posano nel fondo della d^tta sfa Ha, e dal- 
la banda di sopra , nella quale vi debbono' 
«er tre dita di vacuo, vi si pongano due co*- 
n?^ di ferro , cioè due biette ; le quali vo* 
gHono da una banda esser grosse, e dall'al- 
te per la metà manco grosse. Queste vo^ 



gliono esser lunghe per una tolta e mezzo 
b lunghezza della staf& , più e manco , 
secondo il bisogno. Volendosi poi stampare, 
pongansi le punte delle dette biette o conj 
sopra i tasselli, in guisa ohe T una e Faltia 
punta venga a soprapporsi. Fatta che si sa- 
rà la detta diligenza Q la quale si £l , per- 
ché non si traspongano le parti della ncieda- 
glia, e per agevolare i ferri e il metallo, di 
che dee farsi la medaglia ) piglisi poi la 
stafià e posisi sopra una pietra grande eoa 
una di quelle teste grosse de' conj, e insul- 
la testa di sopra percuotasi con un g;rasso 
martello a due mani, il qual martello nel* 
r arte si domanda mazzetta ; e debbesi so* 
lamente percuotere tre o quattro volte il | 
più , scambiando a ogni due colpi il conio 
di sotto in sopra. Ciò Éitto cavisi la meda- 
glia , ed essendo per avventura di ottone , 
é di necessità ricuocerla, perché per la du- 
rezza del metallo non verrà formata alla 
5 rima ; e dopo che sìsl ricotta , faccìansi le 
ette diligenze due o tre volte, tantoché si 
vegga essere bene stampata. £ questo é quan- 
to ne occorre di ragionare sopra questo mo- 
do di stampare a conio , lasciando indietro , 
molte minuzie , come non necessarie , per- 
ciocché io presuppongo, come s'è detto, 
di parlare sempre con uomini non in tutto 
ignari ed imperiti della dett*arte; e perciò 
mscendo a un altro modo di stampare, det- 
to a vite. 
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CAPITOLO X. 



Dello stampare le meda^e a vitt\ di 
masti, delle chiocciole, e de* pani di 
esse vite. 

P aodafli una staflb di feiro, groasa e 
\b^ nel modo sopraddetto ; ma tanto più 
lQnga^ quanto, oltra i due tasselli , dove sa- 
ri 1 intaglia della medaglia , ella possa es« 
ser atta a nascondere ancora la vite femmina 
di bronzo , la qual vite si getta in sul nuH 
ióo di ferro. Questo detto mastio é quello , 
cbe veramente si domanda vite, e la femmina 
si domanda chiocciola. Vuol essere il detto 
aiastio grosso tre dita , e i pani della vite 
cogliono esser fetti quadri ; perché hanno 
più forza , die nell' altro modo, che si usa* 
no di fere. Awertiscasi, che la staffe debbe 
essere bucata di sopra ; e poiché in essa si 
iaramio messi i tasselli, e mira i detti tas* 
<elH il metallo , che si vuole stampare , é 
i^<(v*es8arìo, che per la grandezza della chioc- 
ciola di bronzo sia tale , che non balli nel- 
la staffe. E perché i tasselli hanno da esse* 
re alquanto minori , per tal cagione si cai* 
zeranno con biette di ferro, fermandogli 
Ime, aodocché non si muovano punto. 
Abbiasi poi preparato un pezzo di trave 
di lunghezza di une braccia o più, la qua- 
k Tad esser aojterrata ^nto, che sopra 



f 10 CBI/XiTNX 

terra se ne reg^a solamente un mezzo brac- 
cio ; e questa sia benìssimo piallata; ed al- 
la detta trave si appicchi nella testa di sot^ 
to un pezzo di corrente assai ben grosso, di 
lunghezza pur di due braccia, commetten- 
dolo nella testa di sotto deUa detta trare; 
dipoi nella testa di sopra commettasi la staf- 
fa con unMntaccatura , sicché ella vi entri 
appunto. Bisogna ancora fare certe aliette 
di ferro, gagliarde , le quali sostengano k 
detta trave, dov'è commessa la vite; per* 
ciocché le dette aliette la sostengono, eh el- 
la non si apra. La testa di sopra della vita 
vuol essere stiacciata, ed in quella pane, 
stiacciata vi si commette un grosso anello^ 
ne di ferro ^ che abbia due code, le quali 
code hanno a essere bucate e confitte a una 
lunga stanga^ cioè a un lungo corrente f 
la cui lun^ezza non sia manco di sei brao ^ 
eia; e poi con auattr' uomini destramente i 
tenendo diritti i tervì da stampare ed il me* 
tallo , che si stampa , cosi si oonducono (| 

Serfezione le dette medaglie. Ed in tal mo^ 
o per Papa Clemente ne stampai più <li 
cento tutte di ottone, senza averle getute, 
come di sopra dicemmo, che necessario kh 
se, volendole coniare. Finalmente questa 
forza della vite é tale, che se ben si cotn 
fiidera^ quantunque sia di più spesa, im« 
però mette più conto a stamparle cosi, che 
in altro modo , e manco si spende ; perché 
oltre che meglio si stampa , i ferri meno à 
aOaticano: e deU' oro e aell' argento parlan* 
do , io ne stampai gran quantità senza mai 
licoocQme nessuna ; insomma a due strM* 
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me di yntd sempre verrà stampata la me* 
iagin, doreché a cento colpi cu conio ap-^ 
ma se ne sarà £itta una. Laonde per o* 
^una y che se ne stampi a conio , se ne 
ari stampate ìFciiti a vite : e di questo sia 
letto abbastanza. Ora tratteremo di lavoraw 
G grosserìe d' oro e d* argento. 



CAPITOLO XI 



D^* arte di lavorai £ ffrass&ia d orò « 
^ arg^nÈo , figum e vasi ; e del modo 
ài fondere a venia , a mortaio e a gas^ 
M; e del far le staffe da gMar'le pia^ 
Sire de* detti metalli. 

INui* siamo pervenuti all'ultima arte 
^ oreficeria , che é quella del lavorar di 
PMerie d' oro e di arguto ^ la qual arte, 
n da me imparata in Roma , ma alquanto 
diversamente da quello, che io poi la ved- 
£ lamrare in Parigi, dove in grandissima* 
Bopia si kivora di detto eserddio. Imperò sa- 
ftnno da me tutti due spiegati ; ma , come 
Bosa necessaria , parleremo prima del modo 
^ fondere V argento , per tutte V occasioni^ 
^ in dett' arte occorrono. Dico adunque , 
^^ volendo , che V argento non si riarda e 
che meglio si liauefaccìa , per far questo vi 
^no tre modi. Il primo é ibnderlo per vir- 
^ del vento , che & il mantice ; percìoc* 
die 4 compone iniximo alla bocca del man? 
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dee un fbmelletto di mattoni , doTe debile 
essere coperto bene il coregfl;iaolo , cioè che 
tan t'aito sìa il detto fomeuo , che egli so- 

Sraf&ccia il coreggiuolo di quattro dita ; 
ipoi si piglia il coreggiuolo e ugnesi den- 
tro e. fuori benìssimo con olio dì uliva , e 
empiendolo d'argento si mette nel fornello, 
e nel fondo di esso fornello debbono essere 
certi pochi carboncini accesi : dico pochi , 
perché il calore non àsi cotanto subito, 
che faiccia rompere il coreggiuolo ; e 
perciò se gli debbe dare un caldo tem- 
perato , non toccando mai il mantice fin- 
tantoché il coreggiuolo non si vegga info- 
cato e rosso, ma come sia in detto termine, 
allora si debbe cominciare pianamente a iar 
alitare detto mantice fintantoché, destramen- 
te soffiando, si veda come acqua lique£itto 
r argènto. Ciò fatto piglisi tanta gruma di 
botte , quanta si può tener nascosta in una 
mano , e mettasi sopra V argento strutto nel 
coreggiuolo ; e lasciatala stare alquanto , 
piglisi uno straccio di panno lino , che sia 
oen unto con olio , e cotanto sìa grande , 
che in quattro o cin<{ue doppj si possa n- 
pieg[are. Indi scuoprasi il coreggiuolo da'car- 
Dom e pongavisi sopra quel panno lino ; di 
poi piglisi u coreggiuolo con un paio di ta- 
nagbe dette imbracciatoie , le quali dall' ef- 
iètto , che &nno^ d' abbracciare il detto co- 
reggiuolo, son cosi nominate : perciocché se 
queste lo pigliassono in quella guisa, che 
si fa il coreggiuolo di ferro , essendo que- 
sto , di che parliamo , di terra , lo rompe- 
rdbbono subito; dove queste in guisa son 
fa^te, che lo sostengono senza alcun perìoo- 
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h di romperlo. Dopo questo abbiami pre* 
parate le sue staffe per gettarvi dentro far* 

£nto: e queste si £inno di due piastre di 
ro, grandi secondo il bisogno, fralle 
quali si mette certi bastoncini quadn, della 
grossezza del dito mignolo , più o manco 
^ado la piastra , che si vuol gettare : in- 
<li si serrano all' intorno con certe molle di 
ferro, alquanto jgrossette , e col martello si 
pìngono innanzi in guisa ch'elle serrino 
egualmente le dette staffe ; e delle dette 
molle ae ne £i sei o otto, secondo la gran- 
dezza delle staffe ; stuccansi poi dintorno 
eoa un poco di terra liquida , perché V ar- 
guto , che vi si getta dentro , npn si versi, 
"^occurisi ancora, che le staffe sieno ben 
^de , e avendole ferme in un catino di 
cenere spenta o fra quattrot mattoni in ter- 
^ j avendovi prima gettato dentro un poco 
a olio , vi si potrà versare poi^F argento : . e 
questo é un de modi di foQoere* Venehiamo 
^^ al secondo , molto migliore, usasi in 
Fiorenza nell'arte de'battilon fondere in un 
^odo detto a mortaio , che cosi chiamano 
quel brnello , dov' essi fondono , il quale 
^^ & in ^esto modo. Abbiasi più lame di 
^no schietto , grosse un mezzo dito e lar- 
Kne quanto un dito grosso, e colle dette 
^^ tessasi uno strumento di forma tonda, 
^1^0 un braccio e un terzo ; ancorché, se ne 
usano de' minori e maggiori, secondo Toc- 
^^ni di fondere più o manco argento. 
yuesio . come s' é detto , vuol ess«r tessuto 
^ ferma tonda infino a due terzi del tutta 
^ini Bm. Kol. III. 8 
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e da due terzi in giù si debbono lasciare 
quattro gambe di ferro, alquanto più gros- 
se che non él resto del tessuto, sopra le ijuali 
quattro gambe il detto fornello s'ba da pò* 
sard. Ma si debbe avvertire , che dove co* 
ikiinciano le »mbe, si ha da &re una gra- 
ticola tanto lar^ , che vi passi un dito e 
measco , e non mù • la qua! gratìcola deb- 
be servire per Io fondo del K>mello ; e al 
detto fornello £Kx;iaai una crosta di terra 
mescolata con cimatura, la qual terra deb- 
be esser di quella , che s' adopera alla Ibr- 
nace de* bicchieri. Fatte le dette diligenze 
piglisi un mattone di terra cotta e po^ 
n^ fondo dd. fornello, e sojna il detto mat- 
tone si ponga un pòco di cenere , e sopra 
la cenere il coreggiuoló coli* argento , che 
si vuol fondere; il quale vuol essec tanto , che 
ila bastante a empier detto coregganolo^ usan- 
dogli Faltrediligenze^che si dissero nel fcMmel- 
lo. passato. Ciò £ittOy empiasi il coteggiuolo di 
caroonetti con un poco di fiiocOy lasciando- 
Io per se stesso fiu- rosso ; perciocché per se 
medesimo piglia uh vento grandissimo, ed 
in tal guisa si fonde meglio, che col vento 
del mantice. Usansi fare ancora de^coreg- 

S'uoli di ferro schietto, essendoché quem 
terrà bene spesso si rompono; ma a qua* 
ati di ferro é necessario £ire un loto di ce- 
nere pura, là quale perciò si domanda ce- 
i!Lerata; e dentro e fuori del coreggiuolo vi 
td {x>ne grossa un mezzo dito , lasciandola 
tasdugar bene avanti che l'argento vi si 
netta dentra Usasi. ancora dì &r detto loto 



di lem con dmatura ; e V uno e V altro si 
approva I purché nel resto si osservino I9 
(liufseiize raccontate. A questi* ài aggiugne 
il ceno modo di fondere « il quale iu tro* 
va» da me per mezzo odia necessità, # 
vi riuad molto a proposito : perciocché es» 
sendo in Castel Sant Angelo rinchiuso al 
tempo del sacco di Roma , e privo delle 
comodità , che a taU cose . si ricercano ^ 
rivolgoidomi all'industria ^ smattonai una 
stanza, e di quei mattoni andai tessendo 
un iornello in forma d' angolo ottuso ; fira 
l'uno e r altro mattone, neU' attestargC ^ 
lasciai i conventi^ larghi due dita ; cosi in 
tal modo V andai ristringendo , e ouahdo 
b fili nn palmo sollevato da terra di den* 
tn>, r andai congegnando, (fimodoché io 
vi accomodai sopra una graticoletta ^^t^^di 
nanìchi di palette da fuoco e di certisddio- 
ni , che io roppi ; ciò fatto ^ alzai il Ipmel- 
lo, rìstrìngenodlo più d'un palmoe un qu2ùr« 
to ; e dopo presi un romaiuolo di ferro as* 
^ grande , che a caso ritrovai in una cu<» 
(ina y facendogU un loto di cenere e terra 
ineacolata , e vi posi dentro^ quell'oro , di 
^^ egli era capace , cominciando a dai^ 
Wa grande in un tratto, per non èsser 
sottoposto al perìccdo dello spezzarsi , sìocor 
ine de' coreggiuoli suole intervenire. Essendo 
<l^poi fimduta la prima quantità ^ rimbottai 
^nte v<dfce, che io fondei cento libbre d'oro: 
^. questo é un modo facilissimo e ^ perfetds* 
Amo , del quale essendo io stato inventore^ ' 
^ì^ lecito chiamarlo con questo nouMi 
^(^ por ischerao^ Rudere a tassa; e quaa« 
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tunque paresse necessario, che se ne dove»* 
se per maggior chiarezza mostrare il dise- 
gno, essendomi' ingegnato con parole di £ir* 
lo a bastanza chiaro ; perciò non jDigUereino 
cura di mostrarlo per lo mezzo di più na- 
nifesta evidenza , ma verremo a trattare dd 
modo di lavorare in dett'arte di grosseria. 

CAPITOLO XIL 



Del modo di tirar vasellami d'oro e dat^ 
gento , e de' varj modi di formare e 
gettare i manichi e piedi loro; del rasoio 
da rader le piastre ; del raderle e hot' 
terle; e della forma de ceselli di ferro, 
ancudini e cacdanfuori. 

vXettato adunque che si sarà l'argenta 
nelle sopraddette, piastre di ferro, si debbe 



lasciar n^eddare in esse; perciocché meglio 
•i rassoda e condensa. Com'egli sia fireodo, 
8Ì debbe d' in tomo nettarlo «mie sue bave; 



e ciò Èttto piglisi un rasoio alquanto bobOp 
e largo più <fi due dita e mezzo. Questo si 
appicca sopra un bastone , il ^ual bastone 
deob' ava: due manichi , che stieno discosto 
dalla punta del rasoio un mèzzo braccio in 
eirca ; e vuole il detto rasoio esser piegato 
tre dita e acconcio in guisa, che possa graf* 
fiate , perciocché col detto rasoio si debbe 
radere la piastra d' argento o d' oro, cheila 
sia, in questo modo. Facciasi la piastra tosr 
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tt mme di fuoco, e cosi calda si inetta so- 
pra una di ^ quelle piastre di fèrro , delle 
quali <d servimmo per a^ttarvela dentro, e 
qafri si fermi con certi ferri da conficcare; 
cosi niettendodi il manico del rasoio in* 
sulb spoHÌR e ponendo ambe le mani a i 
maniclu del detto rasoio ( il ^uale viene a 
stare in forma di croce ) gagliardamente si 
raderà la piastra d* argento , tanto quanta 
à scuoòra^ la pelle deU' argento e si vegga 
netta. Qui non voglio lasciare alcune cose^ 
che io osservai lavorando , come ho detto ^ 
in Parigi y dove io feci opere d' argento di 
maggior grandezza, che far si possano in 
detrarte di grosseria, e le più difficili. Men-^ 
treché io radeva le dette piastre d' argento 
nel modo sopraddetto, avendo ciò osservato 
un certo Claudio Fiammingo mio lavorante 
covane molto ingegnoso e sufficiente , mi 
oisse modestamente , che ancorché il modo 
iì radere dette piastre fosse molto bello ; 
imperò, nella maniera che egli le lavorava^ 
si poteva risparmiare Quel tempo e fare sen* 
2a raderle : ond' io ciò sentenoo dissi , che 
aveva caro d^ imparare il suo modo, e cosi 
gli detti a fere un paio di vasi d'argento y 
che jpesavano libbre venti 1' uno ( imperò 
con 1 miei modelli ) i quali vasi cosi furo- 
no da lui messi in opera. Poiché eeli ebbe 
fondato il suo argento , e gettatolo nelle 
fonne di ferro nel modo sopraddetto , leva- 
^^ le bave, cominciò a batter la piastra 
<enza raderla e a dargli conveniente Torma, 
come più di sotto si dirà ; e «osi gli condu* 
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ceva senza £ur quella manifatttm £ n- 
derU : il qual modo mi pare dé^o d* es- 
•ere imitato. E con questa imparai molf al- 
tre belle avvertenze, le quali prima stìmara, 
che nafioessero , oerché in detta Città si la- 
vora d' argento nnissimo ; ma fui fiitto dcm 
•coorto, c& ciò procedeva mediante U pST- 
tica grande , che essi avevano in tal arte , 
essendoché ogni bassa leg^ d'argmto era da 
loro lavorato coUa medesima fiMnlità e per- 
feàone dell'argento fine. Cosi, come ho 
detto, senza ^leiider il tempo in rader la 
piastra , conducevasio il^ lavoro ; non man- 
cando però di alcune diligenze, come s<mio 
in andar levando alcune fe^^ette di mano 
in mano , che getta la piastra , secondoché 
elle si dimostrano. Gontuttociò , non giudi- 
cando a passione, piuttosto eleggerei n un- 
no che il secondo modo^ doé^oi raderle, 
per averlo trovato migliore. Dimostreremo 
ora <»me si debba fiure un vaso in forma 
d' uovo. Dico dunque , che in Roma fra Hi 
molti I che me ne occorse di fare , due ^ 
ne furono di forma d' uovo alti più d* un 
braccio, colle bocche strette di sopra e ceu 
a lor manichi: uno fu dd Vescovo di Sala* 
manca e l' altro del Cardinal Cibo. QuestSj 
sorte di vasi , com' é noto j sono cshiamad 
acquerecci., e per pompa d tengono sull^ 
credenze ; e furono da me lavorati con fo* 
fiUami e animali diversi. Di molt^ altri n^ 
feci al Re Francesco , tie maggiori de* so» 
praddetti ( dove io aveva in esolavorato ;itl 
cune opere di cesello con gran dSigenza ) 
i quali in tal guisa condussi Presala pù-l 
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lini e pQÌittla dalle bave e soantonatala al* 
quanto^ la radei da tutte due le bande »d 
modo , che di sopra dicemmo : e percbé te 
piastre, che ai gettano, sono alquanto lun« 
ghe per un verso jnù che per^ V altro, per 
via oel martello cosi la ridussi tonda. Fatta 
la' piastra infocata e rossa ( ma non troppo^ 
percioonlié ai spezzerebbe ) messala sopm 
rancudine^ colla penna del martello si deb* 
be batterla da un angolo aU' altro |;aglìar« 
demente e &re eh* eli' entii bene ; e cosi 
perootendola da tutti e Quattro i cantoni, 
nel modo detto si debbe lare £ntaatoché ai 
▼en^ a riscontrare in croce la battitura r 
£poi pur colla penna del mandilo si tin 
inversole &Gce : cosi percotendola nel detto 
modo, e scaldandola e battendola quattro 
volte, diventerà tonda. Ridotta ih tal guisa, 
sì debbe aver la misura di quanto ha da 
esser largo il corpo del visiso ; e ciò visto , 
tirisi tre dita di più ohe non é la detta 
mndezza , avvertendo sempre di lasciar la 
oetta piastra più grassa nei mezzo^ che aia 
poiòbile; ma innanzi che s'arrivi' alla detta 
grandezza percotendola , si debbe pigliala 
UQ f^ro grosso un dito e limgo aei ( qué- 
sto vuol esser bolso e appuntato , ma non 
d che egli sia pungente 1 e il detto si met- 
te dritto col piede msull ancudine, dipoi vi 
& congegna sopra la piastra ^ fintantoché rà 
tengsi dbntta , cioè pari , bilicandola in sul 
detto punto ; e quando dò ai jeggk essere 
ia pronto, commettasi a un pratico garzone, 
che la percuota c<^la bocca del martello a 
diritto di quel punto , uuitochd venga se* 
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gnato nella detta piastra. Sònovi 
artefici, che senza' alcun aiuto £uino benìs- 
simo il detto effetto, massimamente alle 
pastre piccole; imperò alle grandi é neces- 
sario r aiuto sopraddetto. Come la piastra 



sarà nel detto termine , pifilÌA e nT<dtisi 
insull'ancudine con quel mectesimo fenro, e 
percuotasi col martello^ dimodoché quel 
punto V che é poco segnato , apparisca mag« 

ite, giran ' ' * 

i; e^ sen 

argènto 

care', proccairando di non perder mai il detto 
punto. Cosi essendo tirata tanto grande, quanto 
si disse , cioè tre dita maggiore, che non deb- 
be essere il corpo del vaso, di nuovo si pifiU 
le seste , e segnisi appunto tanto quanto ha 
da essere il corpo del detto vaso, segnando 
oltra quello più cerchi distanti Tun dall al- 
tro, un mezzo dito, insino che arrivi al cen- 
tro cioè al punto di mezzo. Piglisi poi una 
sorta di martelli, che abbiano la penna 
grossa un dito da una banda e un dita e 
mezzo dall'altra parte, e la detta penna 
debb' essere scantonata, e tonda in guisa 
che sta il polpastrello di un dito: cosi col 
detto martello si comincia a percuotere nel 
mezzo della piastra, dico del centro appun- 
to, proccurando sempre, che il punto, che 
vi SI é segnato , non si perda ; il che si 
ia dando spesso col medesimo punzone^ 
con che da prima si fece il detto punto. 
Gol detto martello poi si va battendo a uso 
^^ chiocciola intorno a que* segni e cerchi 



&tti dalle seste , speso ricocendoìa. Batten- 
dola adunque in questo modo, idefie a cre- 
scfre l'argento in guisa di un cappello o (K 
una coppa , la qual forma ha oa essere il 
coq» del Yàso. Cosi avvertendo, che il pun- 
to resd in mezzo , si debbe tirare su Far- 
gento eguale ; perciocché quando si tirasse 
più da una banda, che da un'altra, si ver- 
rebbe a fiur brutto lavoro e sarebbe l'argen- 
to dileguale.. Percuotasi adunque tanto net 
detto modo, che la detta piastra pigli forma 
tanto profonda, quanto e alto il corpo del 
modello . del vaso ; dipoi con diverse ancu- 
dini appropriate alla detta forma del vaso^ 
quando colla bocca quando colia penna del 
martello, e quando a voto, cotanto si batte , 
che pigli interamente la forma di tutto il 
Taso; u che si conseguisce in sulle dette 
ancudini^ che per l'arte si domandano lin-. 
§aa di vacca. Ancora si dirizza quell' orlo 
rigoglio , che fa la proporzione del coipo 
del vaso , sopta un' altra sorta di ancudini 
torte &tte per detto effetto ; il quale a poco 
a poco si comincia a battere, sostenendolo al- 
quanto a vantaggio, fintantoché si venga a 
ristringere la g^Ma del vaso, proccurancfo dk 
lerar sempre con diligenza qualche sfogliet- 
ta , che apparisse nel lavoro. Poiché si sarà 
ristretta e condotta la gola del detto vaso ^ 
secondo il modello, volendo lavorare il cor* 
pò di basso rilievo, si debbe empiere di pece 
nera , e ciò fatto Compartire e disegnare con 
uno stiletto di acciaio brunito sopra il cor- 
po del detto vaso o figurine o fogliami b 



anunati, seoondoché si tuoI inroarc^uid 
lidisegnar tutto colla penna, e coU' inchiostrc 
eoa tutta quella nettezza e pmtica, che ne 
€]Ì9egnare si ricerca, poi co' ceselli: quali ( m 
prima di essi non avesse appieno dato no- 
.fisia ) sono ferri di lunghewa di un dia 
e di grossezza di una penna d^oca, e yanni 
crescendo per due grossezze di penne ; i qua- 
li ferri sono acooncd in «diverse . maniere . 
perché alcuni ve ne sono fiitti come la let- 
tera C, oomincianclo da un e piccolo e an- 
dando crescendo a un C grande ; alcuni 
aono più volti, alcuni .meno volti, tantocht 
egli si viene a quelli, che sono diritti ap 
punto; e questi si debbono fare di tal gran- 
dezza, sicché cominciando a diminuire , ven- 
gano tanto grandi quanto é l'ugna del dito 
grosso d' un uomo , le quali diminuzioni 
hanno a essere da una inÈno a. sei, I detti 
ceselli adunque si debbono porre aopra il 
lavoro, e questi percuotere con un martel- 
letto di peso di tre o quattro once^ destra* 
mente, e cosi venir profilando con essi tutto 

anello, che di già si e disegnato. Piglisi poi 
detto vaso e circondisi con lento fuoco; 
che cosi fiorendo sene caverà la pece , che 
v'é dentro; ecavata ch'ella ne sia, si debh^ 
ricuocere , Éieendolo bianco col bollirlo nel- 
la eruma di botte e nel sale, pigliando tan- 
to aell' uno quanto dell'altro^ come già a 
sdisse. Come ciò sìafiittOf abbiansi certi ferd^ 
£itti in fi>ggia d'ancu<mu, colle corna liui*| 
-che , i quali sono detti caocianfuori e ^| 
N£umo di ferro puixv mù lung^ e più cotà 
MB(»do il UsogiiQ. ^ii/QSte caocianfuorì i 
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kanno da fermare in un ceppo, ooaie s'ac* 
conciano l'altre ancudini Nel vaso pm si 
h entxare uno di quei cornetti delle dette 
ancudini, il quale sta rivolto colla punta 
ali'insu,^ la quafe si & tonda, nella guisa 
di un dito pìccolo della mano ; e queste 
lerve a br nnnalzare que' luoghi, che nel 
lavoro del vaso è mestìero d'innalzare. OoA 
fìan piano percotendo col martello V altro 
cornetto delie caccianAiori si yiene a sbat« 
tflre ; Scendo per cotal modo brandire quel« 
A'é nel corpo del vaso, ^ innalzare Tar- 
ato tanto qutoto £i di bisogno. Avendo 
ciò &tto a tutte le figure, animali o fo- 
llami, che sono nel!' opera (cioè ìtinalza- 
tìgli colle cacdanfiiori } si debbe ricuocere 
u taso e &rlo bianco nel modo, che dicem- 
BK), poi rimetterlo nella pece e lavorarlo 
con un' idtm sorta di ceselUni &tti pure nel 
Medesimo modo, che dicemmo fiursi r so- 
praddetti , se non quanto le lor punte han- 
tH) da essere della forma di un &giuolo , 
grande o piccolo secondoché la forma del 




lavora; perchè io ho veduto diversi modi, 
di ceaellare ne' maestri ) ; ma ciò poco im- 
porta ; basdae dire, che i ceselU non han- 
no da tagliare, ma ammaccate l'argento. 
Ma tornando al nostro proposito, dico, che 
9 tavoro si debbe cavar di pece e ricuoce- 
^ due o tre vdite woondo il bisogno; e 
^QQie si saranno co' cesèlli condotte le £gu* 
ta e i SogUaiv fravo sdla finn ( cioè 2k 



. pjenuldiAà pelle, che cosi si diiamà^ tn^g^j 
si il vaso (fi pece , e colla cera si lavori hi 
bocca e 1 manico con yarj e graziosi gitili- 
bizzi , tutto migliorando dal modello , cbei 
prima di ciò si sarà fatto : i quali ommaoh 
ti, finiti che saranno di cera, si debbanoj 
formare in diversi modi. Né questi ci par* 
rà grave di descrivere jper benefizio delTar* 
tefice. Cominceremo aounque da quello, chej 
da me fu giudicato per più facile , che iol 
usai nel lavorare i vasi del Re Francesco. 
Io prendeva di quella terra, che adoperano 
i maestri dell'artiglierìe, la quale, essendo 
secca, la stacciava benissimo; dipoi la mtr 
scolava con cimatura di panni fini e eoa 
un poco di stallatico di bue, passato per 
istaccio; e queste cose batteva poi tutte coni 
diligenza. Poi macinava del trìpolo, ed aven- 
dolo condotto liquido come un colore dai 
colorire, lo dava sopra le dette cere: a'qua-i 
li lavori aveva £itte tutte le sue boochel 
colla medesima cera , e tutti gli sfiatatoi ; il 

alali sfiatatoi sempre ho usato di metter* 
^ i per di sotto, arrivando alla bocca di so- 
pra , come indietro dimostrai , tenendo nel 
gettare^ alquanto lontano dalla bocca detà 
sfiatatoi , acciocché nel gettare l'argento non 
si venisse a versare in essi , perciocché noa 
potrebbero far T officio loro. Avendo adun* 
que dato del detto tripolo macinato una 
sola pelle, si debbe lasciar seccare; dipoi si 
piglierà della terra sopraddetta, imponen- 
d(3a sopra il lavoro grossa tanto qnano 
é una costa di' coltello, lasdandola seccar 
tanto oh! ella yenga per la- gro&sezza di ob 
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Ad. Fatto questo, annasi l'opera con fili 
à ferro d' ogni intomp , e sopra ì detti fili 
s debbe mettere della medesima terra, che 




sotto. Accostisi poi al fuoco, e tenendo la 
bocca della cera air ingiù verso una cati- 
Belletta, dandogli il caldo temperato, a poco 
a poco si scolerà la detta cera ; proocurando 
P»ó, che il caldo non sìa troppo, perché 
webbe ribollire la cera dentro nella forma, 
e per tal effetto si verrebbe a guastare la forma. 
Cavata che si sarà la cera, la forma per se stessa 
ù verrà a spiccare dal yaso ; cosi si lascerà 
asciugar bene dalla cera, e dipoi colla me- 
desima si chiuderà bene quella parte , che 
m appiccata al vaso : e ciò &tto, e rilento 
in dcuni luoghi col filo di ferro sotule , 
dandogli di nuovo un poco del detto loto, 
^iHo che 1 £1 di ferro non resti scoperto , 
i PMga d cuocere con carboni in un for- 
Kuetto ristretto, di mattoni, accendendo i detti 
^boni nel medesimo tempo, che vi sìa 
posta la forma , Scendo si , eh' ella sia ben . 
<x>tta; essendoché a questa sorta di terra se 
k può dare tutto il fuoco a un tratto , la 
^fioì cosa non si può £ire all' altre terre, che 
^ sieno, come questa,. mescolate e composte. 
^Àshè la forma sarà ben cotta, abbiasi 
^ argenta , e mentreché egli si fonde , pon- 
8^ la forma dentro a una pentola capace 
^ rìoererlà largamente , empiendo il vacuo 
«I reaa non molle , ma alquanto umidetta^ 



la quale Terrà a sertare la forma in^ tmd 
la guisa, che A fimno quelle dell' art^^terìi 
nelfe fosse. CSome l'argenta 'sia ^tratto, rin< 
fiescUsi con gruma cu botfce ben ^ta ; i 
avendo uno straccio di panno lino, o in tre € 
quattro doppi* mettasi sopra la bocca ad 
coreggiuolo , bxf^ .ido però , che detto strac- 
cie sia unto bc;iiè con grasso o olio ; difXM 
jpreso U detto coresgiuolo coll'imbraodatoif) 
si versi V argènto fonduto neUa fiurma. Deb- 
besi avere delle dette imbracciatoie di più 
dorti , cioè grandi , mezzane e^ pooole , se- 
condo la qualità de' coreggiuolì e la quan* 
tità dell' argento , che si vuol fondere; p^- 
che queste mantengono il ccMeggiuolo uni* 
to , che non si rompa , al qual pencolo 
grandemente H V artefice sottoposto ; avver- 
tendo bene spesso, che nel cominciare a geM 
l'argento dentro alla forma, essendovenq 
entrato alquanto, «i spezza il detto corego 
giuolo e si peroono tante fatiche ia un 
punta Abbia adunque l' artefice gran de^ 
strezza e diligenza in tal atto, e meatreché 
egli versa l'argento nella forma, comandi 
a un fiittoretto, che ccm un paio di molk 
tenga , che quello straccio sopraddetto noo 
caschi dal coreggiuolo ; perciocché , cosi te^ 
nendoai , viene a mantener caldo l' argentai 
e fk che non caschi dentro aUa forma quali 
che^ carboncino o bruscolo. Awertìaca» a 
con, che essendosi fittte nel vaso, come 
costuma , alcune mascherette , poiché si 
rà spiccata la cera dal vaso, si aebbe pigi 
re la forma della detta maschera « e 
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no cavo si metterà una gtossezzat di cera 
(pianto ima costa 'sottile m coltello , pia o 
manco che vorrai che la maschera venga 
eroasa <f argento , proccurando , eh' db sia* 
^istesa eguaJbe; la <|aal cera per cagione del- 
l'egualità e sottighezza , che ha da avere , 
vien detta per T arte la lasagna. Alla detta 
fonna adunque avendo fiitto pur medesima- 
mente di cera la sua hocca e i suoi sfiata- 
toi , come altrove s' é detto ( cioè che àe^ 
no appiccati dà basso , rigirando sopra la 
Wca ) ricuoprasi o^ cosa colla mpà^ 
■ma terra ^ e armisi co* medesimi fiU, e 
nel medesimo modo ancora si getti; è in 
tal guisa ti ^vernerai nel gettare i manichi 
^1 vaso ed il piede ancora , non lo volen- 
do tirar col martello; benché ne' vasi gran- 
ali sempre consiglierei P artefice a tàxto di 
g^tto, perché il piede del vaso, dovendo 
v^ggere tanto maggior peso , essendo tirato 
^ piastra , si torcerebbe. Aggiugneremo a 
<(Qesto altri modi di gettare simifi cose^ ao- 
<^hé Tartefice possa a sua elezione senrìrr 
À di^ quello , che più gli agpgrada. Questo , 
che io sbn ora^ per dire . ancora é molto a 
proposito. Io pgliavà ael ^esso fi«co^ da 
lormare, ben pesto e stacciato, e in ^tre 
m mattone di terra cotta, e quello pestava* 
e stacdava similmente, pigliando i due ter-: 
^ £ àMo matton pesto e facendo, che* 
^td due tèrzi fossero la quantità del ges* 
^; e poi disfaceva Tuno e L'altro con a- 
cqua in modo di un savore, aggiugnendo* 
n aIq[iiahto di gesso arso. Inm aveva u0* 
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pennello di setole di porco , e quello ado-^ 
perava da quella parte, che la setola é pi' 
morbida, e col cteteo pennello metteva * 
materia sopra T opera di cera in quel m 
do, che si disse della terra. Masi vuol met^ 
tere il gesso tutto in una volta , peitàocelM 
J& mano in mano il gesso si viene a rapJ 
pigliare ; in guisa che si può poi mette^ 
con una mestoletta di legno £itta atal pr 
posito, tantoché sia grosso un dito «e ~ 
si lascia rappigliare. I^tto questo si 1^ 
forma con filo di ferro sottile ben ricotto 
e poi si piglia quel gesso e matton pesto 
ehe non è passato per istaccio, e si & li^ne 
£ire coli' acqua , còme di sopra si disse 
e questo si debbe mettere sopra la detta for 
ma della grossezza di una costa di coltello 
e finché sia ben ricoperto il detto fila a 
forro; awertertdb sempre, che quant' é mag 

g'ore la forma, tanto più grossa si deb*^ 
r la detta spoglia, e non essendo Far 
ce cacciato 'dalla fretta del fornir presto 
pera, come spesso avvenir suole, dovrà h^ 
sciar seccare u, gesso da per se al sole o in 
luogo asciutto e dove si &ccia fununo, i 

3uivi teneila fintantoché foorr n' esca l'uim^ 
ttà. Pigliai poi la detta forma , e con fuo^ 
co temperato cavisene la c^ra nel modo, 
che già s* é detto , e uscita che ne sia h 
cera , crescasi il fuoco destramente, tantd 
che si ricuoca la detta forma in quel mo 
do, che d&}emmo cuocersi quella di terra 
£ onesto é quanto occorre di fiaire intorno 
ai detto modo di formare , il quale io lodd 
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nmmeatt per essere molto a proposito a 
singaruie, secondo la fretta più o mancoi 
rie abbia Tarteficse dì finire il lavoro. £y« 
n ancorai un altro modo per gettare le so» 
P^tUette cose, il quale ponsemo ancora 
ijPpitsBO di questo, e cosi si conduce. Egli 
B piglia le cere , e taglìansi in più pezzi i 
DDoi si formano nella terra in polvere, e 
«die stalle , come di già s'è dimostrato; e 
«nnatc, ch'elle sono, in quel miglior mo» 
», che aa poesibfle ( e questo dwo ri^et** 
to ^'sottosquadri , i quali non possono usci* 
re della polvere , con che si forma) si get* 
^ di piombo e dipoi si rinettano e aa* 
*?«ìriiaBo secondo la volontà dà maestro ; 
oò latto a formano e gettano d' argento 
Aelle medesime staffe. E questo modo e an«« 
^^ttimo, perciocché quando l'artefice 
b ioimate le dette cere di piombo , e|^ le 
M anottigliare nel modo sopraddetto, a suo 
proposito ; e dette fonne di piombo possono 
(0^ servire altre volte ,- secondo roocorrenze. 

CAPITOLO XIIL 

^^fig^tre, che si fanno d'ar^neo^mag^ 
ffori del naturale; delle loro forme, saU 
^^^ure e bianchimenti. 

vj^randissima é k difficultà, che si ri- 
^ liei fiire una statua d'argento, cha 
Cdlmi Sem. fCoU IH. 9 
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«a d'altti^a qaantd il natonle o pia; peo» 
ciccchà,*anoorohé ai usi il medesiiM Biodo 
in fitr- le grandi^ che le piccole , doé di uà 
Imcdo 6 me^zo, sìocoQie eono ^elle, che 
fi Teg|[OKO nell' altare di San Pietro di Ho- 
au; imperò non avviene di queste come 
di quelle, essendoché per. la ìmo^ grandet- 
ta, non . si possono maneggiare intorno al 
fiipeo, oltMché si £mno di lamine più ^c^ 
Btr che le piccole. Laonde per tal cagione 
cotanto si rende difìlcile il condurle, eie 
Jo non ho sino a questi temiu vaduta nes- 
suna degna di lode per tal difificullà , àoyt 
delle piccole molte se ne. veggono tette di 
Talenti artefici ecodlentemente. Ed avvenga- 
che noi dicessimo, che i^ Parigi si larorai; 
se , più che in altra pane dei mondo , é 
g;rosserie, e con più pratica e maggior sicof 
rezza si tirasse di martello ; conmttociòf 
dovendosi fare per comandamento ^ei fìf 
Francesco Primo , nel passaggio che Skì 
Garlo Quinto Imperadore per la Foncia, 
. una statua d' argento , figurata par un £^ 
cole con due colonne, d' altezza di tre brao 
<)ia e mezzo in cirea, la quale voUe donate 
con altri presenti a detto Garlo, ponendosi 
a tale impresa i primi maestri m Parigi i 
non mai la poterono condurre, «iccbe il 
«ssa si vedesse quella bellesza o industna, 
che neir altre lor x^fiere si vede ; percioccliè 
non la seppero mai saldare bene , e nd 
conunetter le gambe , le braccia e la testi 
*eol corpo della detta statua, furono cosmf 
•ti a legar le dette membra con Gài d*a^f^ 
io. Laonde il detto Re vedendo*, che io/t!^ 
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^imsà dodici statue della grandezza , che 
dioemao , dolendosi di tali imperfezioni oT 
poocaiando di sapere , se l' arte permettes- 
se , che si Immesse «uperare tali difficultà , 
(atto da me di ciò capace , avendo con ra- 

C' <timo6fra^ a Sua Maestà , dome con- 
j si potessero a tale eccellenza , q[ii c(>- 
mandò, che con prestezza le dovessi recare 
a fine-Diversi adunque. sono i inbdi di la» 
lorare tali- opere , e secondo la sicurtà^ che 
i maestri hanno in dell' arte di lavorare di 
pofiserie ^-^cosi si elegge uno de' detti modi 
fer finir l' opera. Ma prima é necessario &*- 
ie alia statua di terra, di quella . grandezza 
sppBiito che si vuol far la statua d'argentow 
t iaaa eh' ella sia , si d^bhe formare c(4 
fpsso in molta pez^: i quali pezzi in que- 
lle iNurti divideremo: uno saiii tutta la par- 
te cteUa corporatura dinanzi I cominciandq 
M' a^Diccatura della, golia insino all' infor- 
tatura oelle^^UBbe , e per grossezza insinq 
alia metà' d^e costole da ^stra e da sinih- 



m ; 1 altro pezzo aeDoe essere le 
insiiio all' appocatura del collo co||:ì tutte io 
i^e insino dove finiscono le natichei con^ 
fugneadosi coll'altra parte ^llé. costole di* 
sanzi; e questi sono i 4ue pszzi principali: 
k braoria poi 9 (^no di due pfsfzi; il d- 
mile le ganibe ; e la^ testa di i;n pez^ 4 
'ebbe fare. £ perdié i ^ttosqi;9<^^ dareb» 
lK>no im||ediii|ento ^ si baiano a riempiere 
^ cera ; essendoché colle dette diligenze i 
(ietti sottosquadri non impediscono a cavare 
U pezzo. Pigliansi poi tutte qujslle forme di 
9^ì ^ Pgpm:àà pur se 9 gftìà dji 
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bronzo ; e ciò fatto si debbc avere fc pia- 

• ■ * • \* _!¥_ • .1 ^1 ri 



dare a bàttere sopra le dette fortne di bron- 
ao , tacendovi volger l'argento con ricuocer- 
lo più volte ; perciocché cosi feicendo viene 
é pigliar dett argento benisamo la forma 
del cavo. Inoltre debbe aiutare con gran 
destrezza il diligente maestro il suo lavoro 
con qualche colpo di martello, secondoch* 
richi^e Farte e la ragione dell'attestare 
insieme ; ma non però tanto debbc attesta- 
re le dette piastre y quanto bisogna che cia- 
scuno de* detti pezzi abbia di vantaggio per 
due costole di coltello ; il qual vantaggio 
si debbe intaccare con una cesoia due cfita 
discosto r una intaccatura dall' altra ; le 
quali intaccature T una nell[ altra si debbo- 
tio Èu: entrare, e quelle strignere diicreta- 
inente col martello , tenendo di d^itro un* 
ancudine tonda e altri pezzi di ferro , siky 
che il colpo del martello non percuota in 
vano: e cosi a ciascun pezzo si debbe &re. 
Ma prima si debbe cominciare dal corpo , 
« poi dalle gambe , indi le braccia e la t^ 
sta, e tutto saldare diligentemente. Ma pri- 
ma che insieme si salcfino e .congiungano, 
si debbono empiere di pece , e col martel- 
lo e con ceselu si hanno da cohdur tanto 
innanzi quanto mostra il modello iatto <b 
iena. Ma per venire a dimostrar quello , 
ehe per mezzo della pratica osservai e feci 
nelle figure del detto Re Francesco , dico , 
die avuto Fargenio^ feci le piastre tid 0^ 
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à^A pk detto, e U modello di terra della, 
pa nde zga , che doveva essere la statua : co- 
li tirate le piastre alla grossezza , che m*era 
é Insogno, percotendole ora da dritto ora 
da rovescio , con pazienza e destrezza vem* 
fa a^ rilevare ed abbassare , secondoché Tar* 
te lidùedeva; ed in tal g^oisa mi venne 
bttù dìù presto , che nel prmio modo , che 
l'è ifetto, non avrei; essendo questo più 
espeditivo, ma contiene in se più virtuosa 
pratica. Condotte adunque , che io ebbi le 
braoda, le gambe, il corpo ; la testa feci tut*; 
ta di un pezzo, tirandola in quel modo,| 
che Eitto averci , se avessi avuto da £ire un 
wo \ il qual modo di già abbiamo dimo* 
strato. Data la ferma a tutti i detti mem* 
bri, cominciai a saldarli insieme m^ inanie* 
la già detta , doé intaccando e soprappo-* 
ocado r un pezzo coli' ^Itro. Le ^dature^ 
che io faceva per tali cose , erano d' ottavo^ 
cioè metteva in un' oncia d'argento l'ottava 
oarte di un* oncia di rame; cos^ cominciane 
do a saldare il corpo col soffio d' un man;* 
taco nande, al quale avi^va fatte certe csìd/^ 
nelle lunghe quanto era il, biso^o ^ e so^ 
Bavano sotto un letto di carboni, i quali 
io ateva fetto accendere , mentreché l'opera 
era loro addosso , operando si , che il lavo« 
IO insieme con i cs^rboni divenisse, rosso, 
cioè aJDTocato ); rosi sofiBando a poco a poco ^ 
teoiyaao a scorrere le dette saldature; né 
le spegpieva , perché di mano in mano Le 
mandava innanzi e indietro secoxido il bi« 
^Qgiio> e fintantoché arrivassero da una te* 
9a all'iitra dell'opera. Ma non aTendo p«Sr 



lato in questo luogo della borace , aTrcrft* 
0ÒO c*ri legge ^ cheiomison presupposto 
di parlare con artefici non in tutto ignari 
dell arte e che sappiano» che nulla si pu6 sal- 
dare senza detta borace. E nerchè bene qpes* 
so suole avvenire, che in qualche luogo il «a- 
aso, che s'è preso a saldare, non vien ben salda- 
to, ed é iteclBSsario porvi di nuovo altra salda- 
tura e borace , quando ciò mi succedei , 
io pigliava in cambio di acqua un poco di 
candela 'dì sevo^ ciò facendo per non avere 
& freddare tutto quel ^an pezzo^ che io 
doveva saldare; e s«)pra queir untume met- 
teva poi nuova saldàtt&ra e nuova borace , 
le quali cose &cevlino il ttiede^ìtfo effetto, 
tìie l'acqua averebbe Iktto, In tal guisi 
adunque saldava tutti i membri della figu- 
ra,, e méttendogli in pece, co* ceselli dava 
loro un'ultima m^o. Volendo poi mettot 
•questi pezzi saWàiS insieme per fere intera 
*uttà là figuta ( la qual tìosà é t^dia -, 
che cosi Affiicile dicemtóo essere , e dn 
■qti^gli artefici Fraricetì nella stàtua dir* 
cole non avevano potuto superà!re ) nel 
'ìnezzo appunto d^ una ^^a'nde stanza, dorè 
io lavorava , feci "uti alzate di sassi, ^ttule « 
\Lti ihurìcciuolo, alto cial pianò ito bracai 
ne lungo quattro e largò uno e toezso , ei 
tavendo comiticiato ad stojSccarfe le gambe 
•fid corpo della statua, le legai con tìi dV- 
l^nto m vece di fili di ferrò , die tóare si 
togliono ; e di tre dita in tre dita ajidai le 
Igando le due gambe della statua al (Sùrpc 
Tcon non piccola iààck ; e ciò firtto le tt»- 
^ sopra il detto ttiuriociuolo -, avèn4o orf>* 
nato un buon fuoco; sopra le quali legaUi* 



mmrm. measo saJklatuM di quinto*^ aimìli 

» quella , che di ottavo dicemmo. Sen av« 

ftrósco U letcore , tht la quinta parte del 

rame , che' ai P%1^> ▼u^l ^^^^^^ rame e non 

ottone, perche il rame lascia meglio tmieU 

hie e tien meglio , quantunque sia un po« 

n> pia Affidile a aoomre \ ma pereiooché 

b lanmvn argento di undici ieg^e , perdio 

raiifo a sapemre ogni difBcnità : ma ohi 

volesse fiur tali opere à' weenii di tefm bai» 

«, sia avvertito, che ciò non gii riSsinreb. 

W. Arendo adunque accomodato il pBaao 

Mk 'abitila nei modo sopraddetto , fiLcea«> 

domi aiutare da quattro layomnti) cornine 

oa?a a dai^ £ioco con roste e mantìcet> 

% a mano , e quando io cedeva soomsre le 

ne saldature a poco a poco , gettata delta 

ttfitt^ molle dove la saldatura scorreva; 

(KfcìoQchè se coli* acqua si fosse latto, nam 

* saTehbs potuto rimediare dove la Sakb- 

tua non correva ; cosi in tal modo segui- 

tftiidoy & ve nn e a saldar detto pezao , e^ ii^ 

nana che il lavoro si freddasse, medesima- 

^te ^ appiiocarono tutti gli altri peaù S^ 

demente : cosi questa statua , d' aiteóa di 

^oattro toK9cìa odi peso di treooito libbre, 

^ cavò dal fuoco benissimo salda ; e detto 

toodo fa molto lodato ed approvato da tus- 

\ g^ artefici di Parigi Gi6 ntio la yotim a 

(Maòncfaire co' bianchiniemti eia detd; cosi 

^piendola di pece e cèseUandola, sngui- 

1^0 l'ordine che dicemmo, se le oetle 

l'ultima fine. Fu messa questa sopra una 

^ di bronao, alta dwe terti di braccio in 

^'€^ da me ornala o« akoaie «tomtie 
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di basso titievo^ dorate. Era mieMa ataCnl 
figurata per un Giove , il quale nella de 
«tra teneva il suo folgore , nel qual kàffm 
6Ì commetteva una torcia da veder lume | 
e nella sinistra il elobo della terra. Goncioft 
ttaché il modo di biamhire Fopere^ cbe di 
allento si £mno, di già sia stato inaegnat^ 
da noi^ avendo nel bianchir questa not 
poche difficultà^ rispetto alla sua grandezza 
n<m lascerò di £àme menzione , acciooch^ 
r artefice in simili opere possa vedere com^ 

r remare si debba. Uìco aduncjue^ che neli 
detta stataa mi Ai di necessità di andarj 
nella bottega di un tintore di psmni lan^ 
e quivi empiere di bianchimento una di 
quelle loro caldaie, la quale presi di gran^ 
oezza tale, che potesse ricevere la statua 
Ciò fittto , preparai quattro verghe di fiscra 
di lunghezza di quattro braccia V una , i 
quattro pali di castagno^ di più lunghezza 
"Cne non erano le dette verghe; e avendo 
la mia figura netta dalle saKlaturp e iàtt^ 
piana e pulita, ed appresso pomiciata, U 
messi colie quattro verghe di ferro sopi^ 
an gran letto di carboni , i quali erano di^ 
stesi in terra.; ed essendo questi acoesi < 
consumati tanto che avevano perduto il vv 
core, e quasi stracchi e senza violenza, h 
ricopersi benissimo, con pale di ferro, di det-- 
ti carboni; la qual cosa non senza diOScul^ 
tà si feceva per la . grandezza del fuoco, che 
si può immaginare, che questo Ib^e. Cosi 
cdi detto fuoco si andava La statua ot^ren- 
do e scoprendo , arando il. Insogno, finian- 
joché egualmente ai fece diveoir tutta iosr 



e. liÉiciatala poi freddare, ed avendo in ^ or- 
éne la caldaia già detta, pi^ia di bianchi- 
meato , cioè d^ acqua , gruma e sale , la le- 
Tammo^ colle quattro verghe di ferro, di so- ; 
pra i carboni , e dopo che fu fredda , la ri- 
pigliammo colle quattro 'stanghe di casta- 
gno ; perciocché il bianchimento non sop-' 
pma di toccare il ferro, e perciò bisognò 
nie tal diligenza. Cosi avendola posta nella 
caldaia , la rivoltammo in quella , e con 
alcuni pennelli grandi, di setole di porco, 
acconci nella guisa , che si usano in bian- 
cliire le mura , e di quella grandezza pro- 
prio, benissimo si strofinava. Come fu latta 
bianca , si cavò fuori della detta caldaia , e 
m un* altra simile^ piena d' acqua fresca , si 
me ; dipoi benissi Ao rasdutta , si dette or-» 
«ine a aorare alcune parti , che tale orna- 
mento richiedevano ; ed avvengachè la diP- 
fieuhà di dorare dette parti fosse incredibi-* 
le, pur lascerò di trattarle pe^ non esser 
ptdisso, riserbandomi più di sotto a insc- 
enare il modo di dorare : la qual cosa A 
cebbe sapere ( per esser non men bella 
cke maraviglioisa ) da quelli , che desidera- 
no di essere interamente eccellenti in tal 
we, ma non però farla essi, ma lasciarla, 
%e a quelli , che solo a questa [X'ofessione^ 
£ dorare attendono ; peraocché tanta é ìst 
possanza dell'argento vivo, che ha fiMrza di 
indebolire quelli, che tal arte esercitano, 
ÉK^endo trem^tfe le membra e spaventar gli 
occhi, arrovesciandogli loro. E qui sarà il 
fine delk dette arti e del primo Trattato, che 
^ p^fwemmo di £u« , rapportandoci msoh 
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pre all'intellì^n^a e pratica di qndli, eilife 
più intendenti sieno in tal profesriotìe. Ma 
prìmaché venghìamo al secondo Trattato, 
porremo appresso a ouesto alcuni esperimenti 
«tili e necessari a i professóri della detta 
arte dell'Oreficeria. 



CAPITOLO XIV. 



Seguitano alcune cose attenenti alle àeUe 
arti dell' Oreficeria; e prima del modo 
d'acconciar Toro da dorare, e del neodoj 

^ che si tiene net dorare. 

\ óletìdo &r Toro da dorare, si debbe 
pigliare oro purgatissiitvo e nettìsùno è tdie 
-aia di ventiquattro carati, ed avendolo di 
questa fineeza, si debbe battere aopra «m'aai- 
oudine c€4 martello, proteorando, ehe il 
•martello e rancudine siano tiem ; ed il det- 
lf oro ^ ha da condarre in tanta aottigtinsa, 
die &A (^nto an feglto di caìrta cui acr> 
▼ere ; poi 'con uà paio di foflniDe à ka da 
tagliare in tiitoli tatto V om , tcbe si iruoi 
naciiiare. Ciò &tto ^tisi um ooregg^ol» 
nuovo, da fondere e èhe noit sia maa stat» 
fldopemto, ed in esso si debbe mettere tan- 
to argento vi'ro, beaissmio netto, quanto 
•componi r OH* , cbe si vaol m^oitiare ^ e la 

Sropor&one vuol ^ esuere un' onda per pes» 
i scudo , ^ioé afi' Ottava j^arte ^d^ aro aopra 

^«#00 patti d'iffgMLto itTor>u Mc«a : ie it^u « 
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(lebbe arferdre, che il detto argento viyo 
eiidett'ora si mescolano in uno scodellino 
di terra o di legno , ma che neno faenia- 
simo netti. Mettasi poi nel fuoco quel co- 
reggiuolo, senza Tento di mantaco, coperto 
da carboni accesi e consumati \ e dopo 
che sarà fiitto rosso , vi si verserà dekitro il 
detto argento vivo e oro mescolato insieme^ 
mettendolo nel fuoco con un paio di mol- 
lette , avendo preso un carboncino acceso , 
lunghetto , atto a poter con esso mescolare 
detto argento vivo e oro insieme ; ìndi col- 
l'occhio e colla discrezione della mano si 
sentirà e vedrà , quando l' oro sarà dis&tto 
e unito coli' argento vivo : ed idi ciò bisogna 
diligentemente aiutarlo macinare , il che si 
conseguisce dimenandolo presto col detto 
tarbone , perché chi lo tenesse assai , V oro 
'Verrebbe troppo sodo o^ per megUo dire^ ta 
ttina fiitta di detto tnescctglìo, e pdoo lenen- 
oovelo y verreblte tTO|>po tenero e tion sa- 
rebbe ben macinato; te quali destreteedono 
tutte in^gnate nnecBante ia {yraiica. Dopò 
che À Radicherà essere ben ìenadnatO) Ine- 
soolafò e dis&tto l' oro, ritrovando k pasta 
nelìa perfeìSMfie detta, si {Àj^a^ €S9eMdo tosi 
calda y e si vortk in ^na piccola catiMUe^- 
ta o vasetto , graMdé 6 piccolo sMoiado la 
qutatìMi deir oro , dtfe si ha Uruioi^ljé : U 
qaal vasetto d^b'^essc^ [Aèno d'acca 46%- 
«a^ è nei votarlo dentro a tal ac€(6k 'À €ièn* 
tira sftidere. Pi^i^ )pcn sdtr'^q^M ntetris- 
ttia y t due o tre Vòlte si làXn tlMK> che 
l'Maqna tiftima, <ndla ouide ni P^^ì A reg- 
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inette a (forare : abbiasi Topera , die d raxM 
<k>rare, benissimo pulita e ciattapugiata 
come per l'arte si dioe: i quali istromenti 
quantunque siano notissimi e che da' mei^ 
ciai si vendino^ nientedimanco per esse 
£itti tutti in uu medesimo modo. da loro 
cioè d'una medesima grandezza , ed essendo 
di necessità, che l'artefice con discrezione 
accomodi dette ^ttapugie secondo il bisoj 
gno e l'opera, cioè dicendole grandi o picj 
cole; perciò didamo doversi avere tal av^ 
vertenza : sono queste ^ttapugie^ di £1^ 




s'è detto. Ora tornando all'opera, che s'ha^ 
a dorare, avendo ben ^attapugìato , dove 
si vuol dorare, mettavisi l'oro sopra con 
un awivatoio, che cosi si dimanda una 
verghetta di rame, posta in un manico di 
legno ; e si £i ordinariamente della gros- 
sezza e lunghezza di una forchetta ormna- 
tia ; cosi con detto strumento con pazienze 
si va distendendo l'oro sull'opera. É quan- 
tunque molti usino ciò fare co^'*argenta 
vivo^ stesso, e dipoi vi distendino sopra l'oro 
macinato, non perciò è da seguitare tal 
modo; perciocché il troppo argento vivo^ che 
di necessità vi si pone, toglie il colore e la 
bellezza all' oro: e perchè ancora; alcuiu 
usano di mettervi l'oro in più yolte^ perciò 
lodo ( avendone fatta esperienza ) a porre 
tSett'oro tutto in una volta, volendo be9 
dorare l'opera, e poi con fuoco dolce la- 

«acBuga;: tanto, la 4oi3MiHr«, che l'^gf^^ tìvó 



tfrTirtù di tal fuoco se ne Tacila in fummo. . 



I che come per V orefice si scorge , do- < 
r'egli non vegga eguale Toro sopra Topera^ 
nentrechè é cosi calda, con gran &d]ità 
ri se ne 'può aggiugnere e finr la d<Matura 
eguale. Debbesi ancora aTrerdre, che dorè 
lett'oro non s'appicca, si ha da pigliare 
un poco d'acqua ai bianchimento da.tnan-' 
rhire argento, che di già sen'é fatto men-». 
Dotie; ed intingendo in essa Tavvivatoio^ e 
dandone doVé di bisogno, riparare a tal 
fapper fe gione ; e quando la dett acqua non 
tfisse bene j piglisi dell' acqua finte , bene 
rfiunata e tanto che abbia consumato il 
RTO TÌipore y e onesta ti servirà hpnissim» i 
scioperandola nei sopraddetto modo. 

CAPITOLO XV. 



Per far coleri per colorire 

dove sarà doraio. 

• 

JU primo cdore, che d usa per eolorì-» 
^)b dorature deboli (che cosi nell'arte si 
^^naniano quelle dorature dove é più ò 
^oanco oro ^ si fii in questa guisa. Pigliasi 
^^Bto ncdfo e tanta gruma cu botte , eia- 
'i^o ben pesto^ ed a qtfesti s' aggiunge 
^ ale ; ancora si piglia per la metà d'una 
^^ dette parti ai cuccuma pesta ; e poi 
tatte quattro le dette cose si mescolano m<- 
^^^loe. Gon qu«te si debbe ayere preparato 
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la doratura netta beiussimo, e ^ttapagiata, 
come s'è detto; indi si piglia dell'orina di 
fainciullo o d'altra persona, pur che sia 
giovane; e cosi tiepida, con setoline di porco^ 
in una catinella netta si spanna colle dette 
setole, le quali insieme coir orina hanno 
' forza di levare alcune untuosità o sudiciumi, 
che avesse nreso la doratura. £ ciò Étto, si 
avrà un calderone di rame, ovvero una pen- 
tola di terra, la^ quale si ha da empiere 
d'acqua, là dove n oebhe porre, allcxcbè h 
dett^acqua^ bolle , la {Vedetta compOsiaone : 
abbiasi poi l'opera legata con uno spaghet- 
to Sttffiiaente a tenerla, e avendo prima con 
una scopetta o firaaooncìno ben mgoaazatd 
e mescolato il colore, vi si porrà drento 
l'opera, tenendovela per ispazio, che si cam- 
imnerebbe ouattro passi innanzi e indietro, 
t poi cavanaok si porla in un vaso d'acqua 
fresca e chiara, e secondoché si vuole, ehe 
abbia mù o manco colore, più o manco si 
netta V opem nel detto vaso bollente ; av* 
Tertendo però di non ve la lasciar ttopfo 
toprastare, perchè diventerebbe nera e si 
0uasterebbe il dorato: e questo è il pia de^ 
bole dorato, ehe ai fittxna; né il detto colore 
faò servin pia che ^na volta. 
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CAPITOLO XVI. 



Per fare un* altra sorte di colore 
per colorire V opere dorate. 

■ i 

Jl i^lià matita rossa, verd^sime, saliuU 
tio, Tetnuolo e sale armoniaco; ma la ma- 
^ debb' essere^ per la metà, più dfelle oosci 
foindde$te , pi^fiando a peso • ojani cosa. 




"coDesi pcHL pestare ciascuna <^^.^ ^ 

«patene da per se, sottilmente ; e peste che 
^mo, stemperìnsi con acqua chiara, £icen* 
^ liguide in guisa di un savore j e di 
«"«no in mano, enfi detto colore si stemp^ 
a, ¥M)asi macinando co$i liquido, tanto 
^ tutte le dette materia si veggano ben^ 
•corporate inaieiM; è come ciò si sarà <?on-i 
^^goitor, poBgaai in un Taso invetriato, ui^ 
ff^ arandetto, peitìoccbé la detta, materia, 
'^g^aa ; e se 91 avesse un Ydso di vetro^ 
•«oeadolo turato , sarebbe megUo. Per iiiet-v 
J"je pai in opera il detto colore fiQ{Ha il 
dorato, bisogna, avrertbre. che il lavoro sia^ 
d<*rtt) bene, altrìnemi oiventeiebbe nero, 
^^^ttMloché il oolwe in se é gagliardo; n 
^^^ndo ben dorato, bfk colore bellissun 
^ ttettefe detto colore sopra 1 
^obe i^Kstendere con un pannèlli 
^opra li dorato , arverfiendo > eh 
^ tocchi Tiffgmo, pticiooché e 
^ ipo. ?i|^ pm 4 JaYtfo^ 
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0h* egli oa di colore, e mettaci sopra il fuo- 
co, e (piando il lavoro fumniica più finte, 



-cbàam 



dscaffl di non lo lasciare sfummare affiitto, 
perciocché mangerebbe 1' oro e non pigli»- 



rebbe. 



CAPITOLO XVIL 



fare un colore per le dorature ,' chg\ 
stereo abbondantemente cariche JParo^ t\ 
•per far cera per dorare. 

jLxischiarata cbe A sarà ropera, come 
di sopra Ve detto ^ dorisi, e mpoi destra- 
mente À rasciughi; né sarà difetto non b 
rasciugando m tutto, basta, che restì sola 
fienz' ai'g^to vivo. Debbesi poi^ <fi naoyo 
tischiarare; e rischiarata che sia, acaldia 
aopra fuoco di brace, tanto che vi si disten* 
da sopra una cera con comodo caldo, che 
4jui di sotto sarà notata, e s'insegnerà il moda 
di fiirla. G)me si sia distesa la detta cent 
lascisi fineddare Topera, dipoi rimettasi sopra 
il fuoco, tanto che arda la cem; avvertendo, 
che la dett'opera non diventi rossa, ma «do 
si consumi la cera, come s*é detto. Gì^ 
£itto , piglisi r opana cosi calda e qpcaigasi 
in ^ruma di botte e acqua, che fira gU ore- 
fici sidiimanda grumata; e quando aia smih 
ta , lascisi stare per breve spazio, indi a 
spanni con una setola nell'acqua fmai^ ed 
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wffnaao da vantaggio si rischiari^ Ma se 8| 
anà opere ben clorate, si darà loro il colo^ 
re^ che qui. di sotto s'insegnerà; imperò si 
dirà prima il modo di £ir la cera , che di 
sopra s'è detto* 

Tolgansi cinque once di cera nuova, 
matita rossa mezza oncia, altrettanto ve- 
mu<do Romano, tre danari di ferretto di 
Spagna, cioè il peso di un ducato, e più 
presto vuoi essere scarso, verderame me?- 
z oncia, e tre danari di borace. 7\itte le det- 
te cose fi debbono poite a struggere colla 
cera; e poi si debbe dare nel modo soprad- 
detto , e netta che V opera sar^ dalla <^ra | 
ie le darà il sottoscritto colore.. 



CAPITOLO xvm. 

Modo di fare un altro colore 
per colorire il dorato, 

JL/ebbesi torre mezz'oncia di yetrìuolp 

Romano, altrettanto salnitro, sei danari ^ 

ttle armoniaco, e mezz' oncia di verderanie. 

Vuoisi prima pestare sopra una ùietra, sen- 

<^ adoperar ferro, il «aie armoniato benis- 

omo, dipoi rimacinarlo in compagnia del- 

^ dette materie tuue insieme. Abbiasi in 

^^ un pentolino invetriato, dove si pong^ 

^ detta composizione , mescolandola con 

tot* acqua, come se si avesse da £tre una 

CetfW Benv. Voi. HI. xo 



^ 
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salsa; e posto che si sarà il detto pento 
al fuoco, sempre si debbe con un^legn 
Mescolare la detta composizione^ e non 
dar jgran fuoco , ma £àrla bollire per* 1 
spazio, che si cammini cinque passi; 
cKx^ché ricrescendo assai, À guasterebbe, 
scisi freddare da poi ^ , come di sopra si 
detto, s'adoperi. 



CAPITOLO XIX. 



Modo di fare un col0re édle dorausre, 
diverso da i sopraddetti^ 

XJopo che. si sarà rasciutta Fopera can 
un pa- no bianco , piglisi una o due penne 
di gallina, e imbrattisi in guisa, che si aves^ 
8e a colorire col verderame l'oro. Indi s 
ponga sopra il fuoco, e quando si vegga ra* 
sdutta e eh' ella fumerà forte, non si ìasd 
finire di sfumare , ma cosi calda ^lengafl 
in acqua fresca^ dipoi si spanni, e cosi, ma' 
da si £icrìa di nuovo bollire nella .gnumta 
per brevissimo spazio. Ciò fatto , tornisi di 
nuovo a spannare in acqua, e bruniscasi 
dove più aggrada : e questo . e il .più beldo* 
rato e il più vago colore, che si possa 6- 
-fé, oltreché si conserva lungamente. 



• • » 
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CAPITOLO XX. 



// modOj iJèe si debba tenere, volendo la^ 
sciar bianco Vargento in alcuni luo^L 

xiischìarato, che rartefice avrà nel la- 
foro, dove non vuole, che si appicchi l'oro, 
debbe pigliar certo fior di £inna, il qual^ 
ne' molini si raccoglie dalle lorq mura o 
tisaiti o cornici della stanza, dov'egli si 
posa, il quale in Fiorenza é detto fuscello. 
Qaesto si stempera in guisa di savore; do- 
po con un pennellino di vaio si deb- 
be distendere alquanto grossetto per tutti 
que' luoglii , dove altri vuole , che l' oro 
non s'appicchi; e ciò Éitto si rasciuga ben» 
a lento fuoco, indi si dora sicuramente. 
Non volendo adoperare detto fiore di farina, 
à può usare quest' altro modo. Piglisi dd 
6^ in pane , che adoperano i calzolai , e 
Pestisi bene; dipoi si riduca come savore 
con colla ccrvona ovvero con colla di pa- 
ste:,, che é migliore; ma dell'una o dell ab- 
^> che si pigli, bisogna avvertire di me^ 
alarla con assai acqua, acciocché la coUa 
penda la sua gagliardia. Per non lasciar nulla, 
c^e possa rendere utile all'artefice, dica, 
<^he quando si vuol dorare e lasciar bianco 
^'^rgento, si può adoperare il fior di Éirina. 
^ questo é quanto ci occorre dire sopra 
tali cose ; ma la principale importanza è in 
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«aper ben lavorare T opere; perciocché qui 
6t'arte di dorare si può lasciar fare a quel 
li y che per proprio esercizio se l' hanr 
eletto, e per isfuggire ancora gllmpedimei 
ti, che tal arte arreca, come dx sopra 



disse. 



CAPITOLO XXI. 



Jif odo facilissimo e bellissimo per fare acqua 

da intof^iare.le piastre di rione , 

in vece di far col bulino. 

Xfiindasi una mezz'oncia di silimato, 
un'oucia di vetrìuolo, una mezz* oncia d al- 
lume di rocca , altrettanto di verderame , e 
ool sugo di sei limoni incorporìmd le so- 
praddette cose, poiché saranno l»en polve- 
rizzate; le quali si debbono Éire alquanto 
bollire , avvertendo , che non si rìseccassero 
troppo, e debbono bollire in una pentola 
invetriata: e se non si avessero limoni, pi- 
glisi aceto forte, che tanto monta. Poiché 
81 sarà bene spianata la piastra di rame, 
piglisi vernice ordinaria, cioè di quella, che 
6Ì vemica i fornimenti da spada; e questa 
poni a scaldare dolcemente, facendo strug- 
gere con essa un poco di cera , la quale 
& , che disegnando poi sopra la detta ver- 
nice non ischizzi. E mettendo la vernice sopra 
il rame, awerti.«casi , che non sia trop{o 
cotta; e 'poiché si sarà intagliato, voleiuio 
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netter l'acqua, Vociasi un' orlò di cera alla 
stampa, ne sì lasci stare la detta acqua 
più di mezz' óra ; e se non ^osse la stampa 
nroFonda è incavata a tuo ^odo , rimettasi 
l'acqua di nuoro, e dipoi levatala, nettisi 
bene con una spugna. So^ra la vernice si 
disegna con uno stiletto d^acciaio temperato;^ 
indi si leva la vernice di sopra la stampa 
con olio caldo e con una spugna^ gentil-* 
mente, acciocché l'intaglio non si consumi; 
poi si possono' adopeiar le dette stampe nel 
modo, che si adoperano quelle, che sono 
intagliate di bulinò ; ben è vero , che sic- 
come questo modo si & colla facilità, che 
fl e detto , basta ancora meno che non fa- 
Tanno gì' intagliati, che col bulino jd £tnno 
nelle piastre ai rame. 

{ 

CAPITOLO XXII. 



Per far acqua da partire. 



Al 



.bbiansi otto libbre d'allume di rocca 
arso ed altrettanto di bonissimo salnitro e 
quattro libbre di vetriuolo Romano, e tutto 
&i ponga nella boccia ; e colle dette cose vi 
*i poiga ( secondoché altrui detta la di- 
erezione ") alquanto d'acqua forte, che sia 
st^ta adoperata. Per far poi loto bonissimo 
|)er la boccia , piglisi stallatico di cavallo , 
«taglia di ferro e terra da far mattoni, tanr 
to dell' uno quanto dell' altroj e queste cosa 
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si debbono incorporare con torli d'noirfl 
le ciò fatto, distendasi sopra la boocìa tan^ 
quanto ne piglia il fornello, e diaseeli fuoo 
temperato nei modo, che si usa di ore. 



CAPITOLO XXIIL 



Per fare il cimento reale* 

Avendo pigliato Foro, che altri vuol 
affinare, battasi sottilmente, e Vociasene pez 
suoli della grandezza d' uno scudo. Alcun; 
yolta si usa di torre gli stessi scudi, e se ni 
Eà. cimento, affinandogli di ventiquattro ca 
rati. Ed é di tanta virtù questo semplio 
cimento, che egli ha tratto tutta la lega 
del detto scudo e non ha levato il segnc 
della stampa, ma solo ha tolto quello, ch< 
in esso era di brutto, cioè la Tega. Passi 
adunque il cimento in questo modo. Pigliasi 
gruma di botte e matton pesto, e queste 
cose si riducono alquanto liquide: indi à 
ùi un fornello tondo, e nelle commessure 
del detto fornello, fra Tuno e l'altro mat- 
tone, si distende il loto; e ciò &tto vi si pone 
i pezzuoli dell'oro o veramente scudi bat- 
tuti, e sopra dett'oro o scudi si pone al- 
trettanto della detta composizione. Dipoi per 
lo spazio di ventiquattr ore se gli & conti- 
novamente fuoco ; ed in tal guisa diviene 
di ventiquattro carati. Ma qui awertisca il 
discreto lettoFe , che ciò non é da me det- 
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ti «m intenzione d'insegnare di far Tac^ua 
Ixte a quelli, che volessero &r professione 
£ partitori , e il medesimo diciamo del ci- 
mento; ma solamente intendiamo di darne 
agli artefici tanto lume , quanto se ne pos- 
sano servire nell'arte deiroreficerìa: perciocché 
possono occorrere infinite cose, dove appor- 
terà loro utile aver notizia di taU cose, sic- 
come intervenne a me in alcune figuret- 
te d'oro, d'altezza di un mezzo braccio, che io 
laTorava in Parigi pel Re Francesco, le quali 
essendo vicine alla line, nel ricuocerle, come 
occorre, avendo preso i}na fumosità di piom- 
bo à sarebbono rotte in guisa di vetro , s^ 
io non r avessi vestite del sopraddetto loto 
£ amento, dando loro fuoco temperatamen- 
te; doveché colla detta diligenza le venni a 
liberare da tale impedimento: e perciò non 
debbe il valente artefice schifare di saper 
tatte quelle cose, ch'egU possa appropriare 
a1 suo esercizio. 



JFine del primo TratUUo, 
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cAPrroLa i. 

L^ varj modi di far le suuue di terra per 
gettarle di bronzo; delle loro camice di 
cera , toniche e coperture di stagnuolo ; 
del preparare la terra , di che prima si 
fanno dette statue , e qual sta più a 
proposito ; de' cavi di gesso ; delV armor^ 
dure di ferro ; dedi sfiatatoi^ e del 7ni>- 
do di cuocere le forme. 

INessuno é, a cui non si renda ma- 
nìresto ) che la sola protezione , che gli ot* 
timi e virtuosi Prinapi pigliano delle buo- 
ne arti , è quella , che porge a esse auga- 
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mento, e clie mediante il lors aiuto fiori» 
acono gF ingegni eocellentL £ percM i no- 
stri tempi non hanno mestìero di prooeura- 
re eli esempi antichi , diciamo , come nel 
secolo di Cosmio prìmo de' Medici ( percìoo- 
che e^ ninna cura ebbe maggiore , che 
sowemre con reale liberalità ciascuno, che 
egli vedesse inclinato a seguitare le \inix ) 
fiorirono molte nobili arti , ma particolar- 
mente quella del disegno ; essendoché in 
que' tempi Filippo dì Ser Brunellesco caTÒ 
maravighosamente la buona architettura 
delle tenebre, e Donatello e Lorenzo Gi- 
berti ne mostrarono, in marmi e in bronzi 
con grande artifizio lavorando, come con 
gli antichi concorrere si potesse. A Cosimo 
successe Lorenzo, della medesima stirpe e 
del medesimo valore, il quale sovvenne ed 
aiutò lo stupendo Michelagnolo Buonarroti, 
che poi sotto Giulio Secondo, Papa, ebbe 

Sanoissima occasione di dimostrare quanto 
sse la sua eccellenza e la sua virtà. Me- 
desimamente ne' tempi del detto Papa fiori 
Bramante , architettore di sommo pregio , il 
4iuale essendo mediocre pittore , ma uomo 
di svegliato e singoiar giudicio n^'arte 
-dell' architettura , ciò conosciuto da quel 
Pontefice , cotal occasione gli diede , eh edi 
pervenne a quel grado di lode, che per le 
sue opere egrec^e si scorge: e detto Braman- 
te veramente Tu quello, che con animo 
nobile e benigno fece conoscere quanta fos- 
se la virtù e l' artifizio del Buonarroti, pro- 
ponendolo nel dipigaere, che si aveva <h 
tare^ la cappella PapaJ^ a detta GiuUi^S»* 
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«odo. Ma lasciando da parte la menzione, 
fbe si potrebbe meritamente £ire dì molti 
9pl<mdidi Prìncipi, che ardentemente innal« 
arano e premiarono le virtù , fra' quali cor 
me due fulgentissime gemme risplendono 
Leone Decimo, Papa, e Francesco Primo, Re 
dì Francia ; in questo luogo , come conve- 
niente al nostro proposito, solamente dire- 
mo con gran ragione del giusto e magnani-- 
mo Cosimo de' Medici , Duca di Fiorenza e 
di Siena; il quale non pur seguitando il 
lodatisnmo costume de' suoi passati , ma di 
gran lunea sopravanzandogh , ha dato nei 
suoi tempi occasione a ciascuno , che molto 
belle arti ( che quasi andavano abbandona- 
te errando ) nella sua nobilissima patria si 
possano render chiare, e quelli per mezzo 
wUe lord opere acquistarsi perpetua gloiia. 
Il che pur dianzi a me intervenne per la 
nobilissima occasione, che egli benignamen- 
te mi diede nel Perseo, statua di bronzo 
^ht io feci per suo comandamento , doye da 
questo generoso Principe mi fu dato modo^ 
onde io potessi acquistarmi ( essendoché io 
abbia bene operato ) perpetua lama; per- 
nocche la detta statua nsiede tra l'opere 
di tre eccellentissimi artefici, che dinanzi 
al suo teal palagio sono poste , siccome fu- 
rono Michelagnolo , Donato el Bandinello. 
Similmente il favore grandissimo, che io 
lio veduto prestare continuamente a ogni 
^laniera di virtuosa facultà da Francesco, 
Peritissimo Principe di Fiorenza , e da Ei> 
nando, Cardinale , suoi dignissimi figliuoli , 
^ stato Vera cagione, che io ( sprezzato il 
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esanco degli anni ed ogni altro impedìmen«i 
to ) mi sia posto a scnvere i presenti Trat- 
tati per rendermi in parte srato e conosce»* 
te degV infiniti benencj , che io ricevo ad 
ogni ora dalla real cortesia di questi ottimi 
Signori. Ed awengaché da me sia stato trat-i 
tato di cose , che a molti certamente saran- 
no note, non per questo mi fo a credere ^i 
che dagl' intendenti e discreti debba per va- 
na essere riputata questa mia £itica ; essen- 
doché/ oltre agr infiniti segreti, che iodi- 
mostro , ritrovati da me per lo mezzo di 
una lunga pratica, pur sono il primo stato, 
che per certa amorevole pietà, che io sem- 
pre ebbi alle dette arti, ho proccurato p« 
co tal diligenza , ch^ , come di già dicemmo, 
• elle possano lungamente vivere e schivare 
gì' innniti impedimenti , a i quali per ca-| 
gione del tempo' tutte l'umane cose vea- 
gano sottoposte. In questo secondo ragiona- 
mento adunque si tratterà ' primieramente 
dell' arte del gettar le statue di bronzo. 
Laonde per seguitare il modo, che fin qui se 
tenuto, cioè ainsegnare quella pratica istes- 
sa, che io, mediante l'opere da me fatte, 
ho conseguita , dico , che in Parigi mi oc- 
corse di lare per Francesco, Re di Francia , 
alcune opere di bronzo , delle quali |>aite 
furono da me finite, e parte per inversi 
impedimenti , che occorsono , restarono im- 
perfette. Quelle, a cui si diede fine , furo- 
no una statua di bronzo, di grandezza dì 
sette braccia, la quale era più che di mez- 
70 rilievo, ed appariva in un mezzo tOMlo, 
pur di bronzo. Qaesta rappresentava la 1*00- 
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tna ^ Belio, villa amenissima del detto Re , 
nel qual luogo tali ornamenti si collocaro» 
w); e dal flinistro braccio vi feci più vasi, * 
che spargevano acque, e col destro la &ce- 
w posare sopra una testa di cervio di tut- 
to ruievo, significando per quei vasi le di--^ 
rerse acque, che in quel fonte concorrono, 
' per lo cervio la specie particolare di que- 
gli animali-, che in detto luogo fanno di- 
■ora. Poi da una parte del campo di det- 

tondo vi apparivano parecchi bracchi e le- 
'ieri, e dair altra vi erano adattati alcuni 
aiprìuoletti e cignali. Sopra al detto mezzo 
Mìdo vi erano ancora collocati due aogio- 
^ , che avevano ìA mano ciascuno una 
I^Ua, e molt'altri ornamenti, che per bre- 
nta si lasciano. Venendo ora a parlare del 
sodo , che io tenni in for dett' opera , dico, 
I» ( secondoché si usa ) io la feci di ter- 
^ della grandezza appunto , eh' ella aveva 
} essere; e- come io la veddi soppassa e 
Wrata per la grossezza di un dito, discre- 
itnente l'andai ritoccando e misurando: di 
w la cossi gagliardamente , e dopo ch'ella 

1 cotta messi sopra essa una grossezza di 
^ eguale, manco grossa di un dito. Di- 
w con cera medesimamente l'andava ac- 
^escendo, dove io vedeva esseme biso-* 
K), non mai levando, o poco, di quella 
rima camicia, che io aveva messo di cera; 
^1 con gran diligenza la tirai a fine. Ciò 
^to macinai del midollo arso di coma di 
'Strato , e con esso, per la metà di detto 
ideilo , macinai gesso , tripolo e altrettan- 
ti scaglia di ferro : eosl macinate benis- 
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simo le dette tre cose, le mescolai insieme 
con un poco di loto di stallatico di bue o 
di cavallo, passato per uno staccio .sottili^' 
simo con acqua pura , il quale rendè sola«> 
mente l' acqua tinta d^ detto stallatico , cbe 
è quella , che serve a tal bisogno. Avendo 
adunque mescolate le dette cose e fatte li- 
quide, presi un pennello di setole di portOi 
e adoperando detto pennello da quella par- 
te , cne la setola sta dentro nella carne , 
per essere più morbida , detti una volta a 
tal opera di cera , colle dette materie stenla 
perate in guisa di savore, mettendo tal 
composizione emialmente. Dipoi lasc3atabi{ 
seccare le ne detti un' altra volta , sempi^i 
lasciandola seccare ^ imponendo sopra V (^i 
ra tal mestura quanto é grossa una costola! 
di coltello ordinario. Dopo questo feci il 
dett* opera una camicia di terra, grossa tt% 
mezzo dito , e quella lasciata seccare ^ toci 
nai a Èirlene un altra, grossa un dito , indi 
tomai a porvene u»ì'altra d'altrettanta groa^ 
sezza. La terra y che si adopera per &r tali 
cose , cosi si debbe preparare. Piglisi ^ 
cjuella terra , che comunemente adopeianttl 
i maestri da &re l' artiglierie , la quale m 
6uol cavare di luoghi diversi ; perciocchl 
alcuna se ne ritrova essere appresso de'iiui 
mi , che é alquanto arenosa , ma per taii 
effetto non vuol esser troppo arenosa, ntf 
basta , eh' ella sia magra , essendoché la ter< 
ra grassa e delicata serve per vasellami ^ 
per tal effetto non è buona. Ma la buoi 
si ritrova ne' monti e nelle grotte , e in R 
ma , in Fiorenza e ìa Pari|^ pa^ticolaraieAH 
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te se &e trova della perfettissuna , ed é m 
tal bontà , che niuna dell' altre ho io mai 
ntro^iata cosi a proposito. La terra , che si 
cava delle j^otte , é migliore di quella, che^ 
à piglia vicino a' fiumi , ed a volerla pre* 
parare per potersene servire , bisogna lasciar- 
la «ccare , e dopo che sarà secca , staccisi 
son uno staccio alquanto radetto, acciocché* 
nescano alcune pietruzze ed altre simiglian* 
ti cose. Ciò &tto si debbe mescolare con es^ 
a cimatura di panni ^ la quale vuol esser 
per la metà manco della detta terra. E qui- 
meniaca l'artefice a <[uello, che io sont 
per dire ; perciocché io gì' insegno un se- 
^to da me ritrovato per mezzo dell' espe^ 
Mnza, il quale mi é nuscito in tutta per«i 
ioone , M é questo. Poiché si sarà mesco<^ 
ito la terra colla cimatura , si debbe ba* 
l^e tanto coli' acqua, eh' ella divenga co* 
tt pasta da £ir pane. Dopo si debbe bat- 
KK con una verga di ferro , grossa due* 
b , diligentemente ( ed in questo consiste- 
Itegreto ) pérciocch'ella si debbe mante- 
fr molle per quattro mesi almanco, e 
tónto più sta, tanto é meglio, perché la 
■natura marcisce e divenendo cosi marcia 
» Mere la terra morbida come un unguen-' 
): la qual cosa essendo veduta da quelli ,* 
w di ciò non hanno fiitto sperienza, sareb* 
P giudicata nocevole , e la terrebbono per- 
^ tromo grassa ; ma questa grassezza 
^ impedisce il ricevimento del metallo/ 
tei l'accetta più volentieri senza compara- 
t>ne dell* altra terra , che come questa non 
\ lataìata piarcire} fiiooome in diverse op^ 
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re hp sperimentato , che qui dì sano s d» 
ranno, un altro modo diremo da far figu* 
re , che vadano gettate di bronzo , le quali 
abbiano da* essere grandi quanto il vivo o 

njaù. Poiché si sarà fatta la figura col- 
rra sopraddetta , mescolata con cimatu- 
ra, per essere là migliore , come s' é detto, 
e che la figura si sarà condotta colle deb^ 
te diligenze, lavorandola parte che la ter- 
ra sarà firesca e parte che si sarà oomincift: 
ta a seccare , volendola gettare di IxoiuO| 
si debbe dare alla detta statua una coperà 
di stagnuolo da dipintori , il quale é a cbi 
scuno notissimo. È il modo da preparali 
detto stagnuolo , per apmccarlo sopra U 
statua di terra , é questo. Figlisi tanta oeii 
quanta trementina e &cciasi struggane m, 
un calderone ovvero in un paiuSo, ^ 
quando ogni cosa é bene strutta , diasi st>-i| 
pra la detta statua di terra, cosi boUeatet 
con un pennello di setole di porco sottilis^ 
simamente e gentilmente, acciò non si goa* 
sti muscoli , vene o altre minuzie , che &^ 
mostrano la diligenza ed arte del maestia 
Ciò Èttto, sopra vi si debbe appiccare il 
detto stagnuolo : e perch' egli é neoessam 
di Bure un cavo di gesso sopra alla statua 
di terra , e ugnerla con olio ; perciò hÌ90« 
gna fare la coperta di detto stafi&uc^o, il 

2uale non vi essendo , malvolentieri la di- 
nderebbe dall' umidità e forza del ^esso ^ 
dove per mezzo di tal riparo se ne difende 
benissimo. Mentrechè per simil vìa si cann 
mina, viene l' artefice non poco a ire avan- 
zando , essendoché dopo che sarà g^nw^ ^ 
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^ra dì bronzo , restando per mezzo delle 
Ite dili|genze il modello della statua di- 
anzi finito, presta comodità a quelli, che 
'liutano rinettarla , di governarsi secondo 
detto modello ; doveche , non vi essendo, 
tre al cmsumarvi più tempo, si conduco* 
) eoa manco perlezione, tion avendo ì 
TT>ranti l'esempio innanzi. La qual diffi- 
iltà intervenne a me , poiché io ebbi get- 
to la statua di Perseo , di bronzo , di cui 
ITO dianzi feci menzione ; perché per ca- 
re ella di altezza dì più di cinque brac- 
) e Gitta da me nel primo modo, che ab> 
amo insegnato , cioè &tta prima di terra 
Ivniia magra circa un dito, cotta e posta- 
' la ona so[»a, fu gettata mtto di un pezi- 
k Doveché per cavarne l'anima , acciocché 
Hafise più leseli, sii feci parecchi buche 
t' fiancni , n^e sp^e e nelle gambe , le 
nali buche , poiché io ebbi finita tutta la 
n tonaca da cera, fui costretto a levare dì 
«ella detta cera ne' detti luoghi tanto 
santo io voleva, che mi restasse aperto 
er poter tenere 1' anima in mezzo appun- 
I; le quali cose m' impedirono di poter 
■ntenere intero il modello. Ma per toma- 
^ al proposito nostro , diciamo , che alla 
Kua, che in questo secondo modo inse- 
lliamo di iàre, poiché ella sarà finita dì 
rrà, si può ancora apjHCcare detto stagnuo- 
ì con pasta, con un pennello sottilmente ; 
< qaal pasta si & di fior dì farina nella 
>ùaa di quella, che adoperano i calzolai: cosi 
t mano in mano , che altri vuole appicca- 
i b stacnuolo , allora si debbe lare il ca- 
CelUnfStnv. . Kol. JII^ 1 1 
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vo di gesso , 3 quale si & in diversi modi, 
ina il più sicuro e migliore mi j«|rt , cke 
sìa ' il far pezn piccoli tanto quanto compo» 
ta quello , che V uomo vuol, formare , àc* 
come sono i piedi , le mani e la testandoli 
intervengono molti sottosquadri. Questi pe# 
ii piccoli vogliono esser fatti con granaisè 
ina diligenza , e , mentre che 1 ^esso é 
8CO j in ciascuno de' detti pezza à del 
mettere un filo di ferro, doppio, il (juil^ 
avanzi fuora tanto quanto dentro visi 
sa mettere uno spagnetto; perciocclié il 
ro , che sporta m fuora , ha da restare 
guisa di una picciola maglietta. E)ebbe!Ì 4 jÌ 
Cora, ogni volta che sia ratto uno de'd 
pezzi e rappreso il gesso bene, provarlo 
provato cne sia , vedendo che esca sef 
guastare nessuna minuzia dell' opera, rìr 
tersi il detto pezzo al suo luogo, accost 
dosi bene , acciò non vi resti qualche 
cuo, perciocché verrebbe T opera scorret 
Cosi adunque seguitandosi di fare di 
in mano tutta la quantità de' detti 
{ cosi quelli, che sono a' sottosquadri, 
molt' altri , che si richieggono ai fere w 
testa , nelle mani e ne' medi J con essi 
debbe andar compartendogli in guisa, e 
piglino la metà della statua; dico la md 
per la lunghezza , la qual lunghezza s' 
tende ogni volta che sia coperto il belli 
le poppe insino a' fianchi , e da basso 
no alla metà de' talloni. Ma qui si del 
avvertire, che con detti pezn piccoli la « 
tua non si ha da coprir tutta , ma* di ^ . 
iw lascia scoperto gran par tef, delie poj3»,p*l, 
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e iti corpo , delle cosce e delle gambe, j>roo» 
«raado che detti pezzi, che si mettono, sieno 
wn con un certo modo unito, sicché non £ic« 
ano sottosquadri. Perciocché sopra questa 
Ktà di^ statua vi si debbe gettare una ca« 
oda di gesso tenero , non più grossa che 
Ile dita , debbesi por cura , prima che so* 
IBI si getti detta canùcia, di vestire quel 
ito, di quelle magliette ai ferro, che di« 
BDmo lasciarsi fuon di que* pezzi piccoli ; 
t quali si debbono ricoprire con un poco 
ì tena , acciocché nel mettere della carni* 
Il non venissero a impedire, volendola poi 
lyaxe. Messo che si sia la terra, si debba 
pi con olio d'idiva ugner bene con uà 
tanello tutta quella parte , che debbe ab« 
wciare la camicia; perché ciò Éitto, e ren^ 
^ che sia bene il gesso, con molta £ici« 
Ivi uscirà la detta camicia. Gome una volta, 
JJ^ provato, eh' eli' esca , rimettasi a suo 
B^go, e feniscasi l'altra metà del cavo neU. 
i maniera , che s* é detto , che far si deb- 
K per formar quella parte dinanzi : cosi si 
^terà di Éu* dalle bande di dietro; e 
A'ne tatto il cavo sia finito, piglisi una 
»rda nnfor^ata , alquanto grossetta ^ e da 
^F> a me leghisi tutta la statua con 
^«VToiture, e inoltre non essendo la 
n bea serrata , ristringasi con a&sai quan-' 
^^ di pìccole biette di legno ; ^ ciò si & ^ 
P^^ non si torca il gesso , perché la figu- 
^ vennebbe bieca ; laonde per tal ^ cagione 
^mo A debbe tener legata , che il gesso 
^^ perduto graa parte della sua unudità^ 
*^.iL «avo npn s^ p^ssa tortere. Poicb' ^ 
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sia rasciutto , svolgasi la corda , e aprasi ^^< 
fi)!!!!! , la quale viene a esser quella pnt 
camicia, che alle figure piccole si pud t 
di due pezzi soli, intendendo per £g| 
piccole quelle, che sieno grandi quante^' 
vivo, e maggionnente essendo più mcéi^^ 
del vivo: perciocché saria più &cile u 6»/'^ 
di due pezzi, ma, essendo alquanto laà^ 
glori del vivo , é necessario &rie di qoatf^^ 

Sezzi , cioè un pezzo insino all' appiccati 
ella natura, e Un altro pezzo dall'appiccatÉ 
della natura in giù , i quali pezzi à &n^^ ì 
soprapposti due dita 1 uno sopra Ysltt'A 
^perché meglio possano congiugnersi inif 
me: i due altri pezzi s'intendano esserci 't 

Sarti di dietro. Come Èttte saranno le ^'^ 
iligenze, aprasi la camicia alla statua! 'm 
mettasi a rovescio in terra, cioè detta cm ^j. 
eia , facendo che il concavo venjga di sopÌ|> 
indi si pigli a un per uno tutti quei ' 
setti , spiccandogli oalla statua , e me 
nelle casse loro , che saranno ratte in 
camicia; e levato da detti pezzi quel 
della terra, che si messe sopra quelle 
glie dì ferro , si porrà cura , dote 
terra avrà lasciato un poco dì margine 
cavo, che si dimostri, ed in quel luogo " 
punto si debbe £ire un buco con un 
chiellino nella detta camicia, appiocan 
ognuna di quelle magliette di ferro un 
zo di cordicella rinforzata , la quale eli 
si mette, nel bucò, che si fece nella 
col succhiello; indi con un poco. di 
si lega ciascun pezzo al difuori della j 
da. Oosi^ essendo vestita la caaiGìa di «i^ 
que' pezzi y che tenevano i sottosquado > * 
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lido auto tatto il cavo aottìlmente con 
poco di lardo , vi si debbe commettere 
I grossezza di una costa di coltello o di 
ji o di terra o di pasta, la quale si dor 
pda la lasagna, e tassi in questo modo. 
^ un' asse di legno , e con gli scarpei- 
tfitaglivisi un quadro dì cavo, quant'é 
nude la palma della mano, e di grossez- 
/quanto una buona costola di coltello, 
pie s'è detto, più o meno che si vuol 
f yengà o grossa o sottile la statua. Così 
mano in mano , che si sarà formata la 
iena nel detto legno, si andrà commet- 
)£» nel cavo defia statua , sicché l' un 
uo tocchi r altro. Dopo questo si debbe 
^ un' armadura di ferro, la quale serve 
ff r ossatura della statua ; e ki detta ar« 
«dura debb' essere tortuosa secondo la for- 
tt, che dimostra le gambe, le braccia, il 
IK^ e la testa della statua. Ciò &tto^ pi- 
(si della terra magra, battuta, con ama-* 
va , ed a poco a poco si vada mettendo 

ri dett' ossatura , seccandola o per mezzo 
tempo o del fuoco, tanto ch'ella sia 
knsL quanto tiene il cavo: il che con gran 
Di^za si prova molte volte ora da una 
Mnda ora dall'altra: e come la detta ossa* 
fera sia piena , sìcch' ella tocchi tutta la Ia- 
lina, dia si debbe cavare e fasciarla di 
ut aottil filo di ferro tutta quanta da alto 
I baso , e poi ricuocerla tanto che la terra 
^ ^'^pgga ben cotta; la qual parte si doman* 
^ ^ nocciolo della figura. Come detta os- 
«tura sb ben cotta, masele sopra un sot- 
*^m*i loto ^ il quale si £i d' osso macina* 
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to e mattoti pesto , nmgtt» , niesrolató raf 
un poco di terra intrisa con cimatura. Ci( 
latto , diasele un altro poco di caldo coi 
fiamma di fuoco, tanto che il detto Ioli 
ancor esso sia isotto , e poi si traega la W 
sagna del cavo, avvertendo di lasciare irf 

Siiattro luoghi almanco alcuui ferri ^ 1^# 
la detta ossatura ; perciocché i detti feti 
mantengono tutto il nocciolo j sicché eg 
non si può muovere, Debbesi ancora n< 
cavo di gesso fare il posamento de*detti f' 
ri, che avanzano. Poi dopo le dette pre^ 
razioni ( come avvertimmo ) si caverà tut 
ta la lasagna e si metterà ne' detti cavi J 
gesso, avendogli di nuovo unti con Iarde 
sottilmente, e che sia alquanto caldo j '* 
ciocché s^ incorpora meglio nel gesso, 
che si saranno poi le bocche, dove si 
mescere la cera, serrisi il nocciolo dent 
nel cavo , e serrato che sia , dirizzisi la sta^ 





pi 

tefice , che la statua s empia di cera. E| 
in tal guisa si fanno detti sfiatatoi. Debboiul 
i due primi fare nella più bassa parte àA 
piedi , e se si avrà la statua collocata soprt 
«gualche poco di posamento, con più £aicìlith 
ti verranno Éitti. Facciasi poi con un sur* 
chielletto grosso il buco degli sfiatatoi tan- 
to a vantaggio, che penda m verso il basso; 
perché, cosi essendo, non verrà a testare 
nessuno imbratto dentro alla forma. Dentm 
addetti buchi vi si debbe porre cannelli «K ' 
canna ^ i quali sieno adattati in guisa ciie 



ladano rìvolgepdo e legando 1* un can- 
ino nell' altro , sicché per esser messo il 
innello per la parte di sotto , egli si ven« 
I a rivolgere in modo, che sia volto allo 
isù vcpo il diritto della statua ; e cosi a 
Itti ^11 altri , che vi si pongano , s' usi il 
ledesuno modo. Dove si lega il cannello • 
el buco , dove egK ni mette , abbiasi av* 
menza d* imbrattarlo bene con un poca 
i terra liquida tanto ch'ella lo possa di« 
endere > sicché egli rìrenjga la cera e noi| 
a versi. Fatto le dette dihgenze , mesciadi 
rditamente la cera, purché sia calda e strut* 
ft y che , osservando i modi sopraddetti , sia 
a sditua in qual difScile attitudine esser si 
[ogiia, facilmente verrà piena. Poiché la 
orma sarà piena , lascisi per un giorno in« 
lero benissimo freddare, ma se sia di state, 
lascisi stare per due giorni; e come sia fred* 
k <, sciolgasi diligentemente dal legame , e 
inede«niiiamente sciolgansi poi <]ue' piccoli 
ipaghetti , che tengono que' pezzi di dentro^ 
rhe son £itti per i sottosquadri, rome di 
i;ià dimostrammo; ed avendone sciolti la 
metà , gentilmente si comincerà a tentar^ 
b prima parte o dinanzi o di dietro: e per« 
che per lo rafireddamento^ che averà fatto 
la cera , si sarà ritirata , quant' é la gros^ 
sezza di un pelo di cavallo almanco ; per- 
ciò si renderà più &cile a spiccare dalla sta- 
tua quella pnma veste ; la quale spiccata 
à poserà in terra , e dipoi si farà ali' altra 
parte le medesime diligenze. Ciò &tto, met- 
tansi sopra due caprette di legno tanto bas- 
^ , quanto T ane£ce vi possa correr sptt9 
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colle mani; indi à cominci a spiccsoe à uni 
à, uno dalla statua tutti que' pezzi , che sa» , 
ranno con questa maglietta di ferro e ooi 
quello spago appiccati alla detta maglietta { : 
e ciò fatto j perchè restano nella statua jaì^ ^ 
cune bavette causate da' detti pezzi j pulita^ . 
mente s' andranno rinettando , e con diB- . 
genza s' andrà rivedendo tutta la statua : a ^ 
come si sarà 1' artefice risoluto di non usaM , 
le d' intorno altra diligenza^ Éiociansi di ce- , 
ra tutti quegli sfiatatoi , che hanno da es* . 
sere^ intorno alla statua , innanzìché se k , 
£iocia la tonaca di terra; e awertiscasì a^ 
ÉirgU tutti, che pendano verso il basso, pe^.^ 
che dipoi n^la tonaca , cioè nella veste uk . 
tima , Bicilniente colla terra si rivoltano al*, j 
rinsù: e la ragione, perchè gli sfiatatoi, 
vogliono pendere al basso ^ è questa, P^^* 
ciocché con maggior facilità se ne cava la^^ 
cera ; laonde stando altrimenti, sarebbe ne» 
cessità di volgere e rivolgere la fi>rma , e 
verrebbe perciò a patire e portar pericolo di [ \ 
guastarsi; dove, cosi governandosi r artefice;^ 
verrà sicuro da tali impedimenti. Debbesi ^ 
ancora avvertire a questa , come cosa di 
grandissima importanza , che nel cavar la . 
cera si &ccia , che il fuoco sia temperalo 
tanto , che la cera non ribolla nella KNina, ^ 
anzi esca senza violenza ; e quando sarà 
tutta uscita , diasi alla forma , ancora, tem- ' 
perato iuoco fintantoché altri si assicuri, ^ 
che tutta V umidità della cera sia fuora. Poi 
arditamente se le può dare buon fiioco, 
dicendole d' intomo una vesta di mattCMEii , 
che sieno presso alla forma a tre dita; e il ^ 
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(iioca, che se le & , sia di legne dolci, co* 
m* é ontano , carpine , pino , &ggio , ser- 
menti ed altre specie di simili legni. Soprat* 
tutto fuggasi dal cerro , dalla quercia e dai 
carboni; perché il lor fuoco farebbe colar 
la terra , la qual terra , essendo condotta a 
tal termine, diventa come vetro, se già 
non fossero ^cune terre , che hanno pro- 
prietà di non colare , siccome sono quelle , 
che si adoperano alle fornaci de' bicchieri 
ed alle fornaci de' bronzi , come a suo luo- 
go diremo. Oltre a questo modo ve n' ha 
un altro alquanto più facile , ma non cosi 
akuro^ come il sopraddetto ; e questo si é , 
che in cambio di &r quel nocciolo alle fi- 
gure di terra , si può rare di gesso mescola- 
to con osso arso e con matton cotto pesto; 
ma s' egli avviene , che il gesso sia di buo- 
na sorte , il detto modo diventa più facile ; 
perciocché , in vece dì dare quelle vesti a 
poco a poco alla terra , si può torre il ges- 
so e &rio liquido colle dette cose mescolate 
interne , pigliando una parte di gesso ed 
altrettanto infra osso e mattone, facendolo 
liquido come un savore ; la qual composi- 
zione si debbe gettare in quel cavo sopra 
la lasagna , e si rappiglierà subito. Sciolga- 
si poi u cavo ne' modi sopraddetti , e legni- 
si tutto il nocciolo con filo di ferro , e cuo- 
prasi il detto filo sottilmente con un savo- 
re alquanto più liquido del primo , pur 
della medesima &orta del sopraddetto. Ciò 
fiitto , si debbe cuocere detto nocciolo, nel 
modo , che si & quel di terra ; e come sia 
ben cotto , gettivisi so| ra la cera con tutte 



quelle diligenze , che si debbe usare inioP* 
nò al cavo di gesso. Cavato poi che si sarà 
detto cavo , avendo rìnetto la cera della 
statua , come s' e detto , e preparati mede* 
simameute i suoi sfiatatoi , si può od me* 
desimo modo e colla medesima composìzio- 
xìe del gesso &r la spoglia sopra la cera, 
che sia di due dita e mezzo di jgrossezza. 
Inoltre si debbe armare colle medesime li- 
stre di ferro , larghe due dita ; e come sia 
armata , cuoprasi di nuovo dett' armatura 
col gesso. Indi ristringasi in un fornello fat- 
to tutto di mattoni, e accomodato in guisa 
che, dandogli fuoco, se ne possa trarre la ce- 
ra , facenoo una buca in terra da porvi un 
f^derone per ricevere la detta cera, la qua* 
le si debbe trarre per li sfiatatoi; e come 
se ne sarà tratta , allora si darà alla forma 
un buon fuoco di legne e carboni, tanto* 
che la tonaca della statua si vegga ben cot- 
ta ; ma si debbe sapere , che il eesso si 
contenta della metà manco fuoco , che non 
fa la terra. Ben é da avvertire , che nelle 
parti della Toscana il gesso non è cosi a 
proposto a far simili opere, come é in Man- 
tova , in Milano e in Francia ; che in tali 
re^oni é eccellentìssimo. E per tale imper- 
fezione in dette parti di Toscana ha infu- 
nato di valenti artefici , che non sapevano 
la differenza di questi gessi ; perdoccnè più 
d' una volta , adoperandolo , non poterono 
condurre le loro opere a desiderato fine, 
non sapendo che se ne fosse causa ; perciò 
il valente artefice debbe avere perfetta no- 
tizia delle terre e de' gessi e similmente à 



Ogni altra cosa necessaria al suo esercizio , 
Tolendo esser lodato delle suq etiche. Con 
qaest' occasione laro menzione d' una espe- 
rienza osservata da me sopra le calcine di 
Roma e di Francia ed in alcuni altri luo- 
ghi, le quali ouanto più si tengono spenta 
tanto sono migliori e fanno miglior presa ; 
laddove pNer lo contrario quelle di Fiorenza, 
mia patria , vogliono subito spente esser 
messe in opera , e cosi fanno buonissima 
nresa e sono molto a proposito, doveché, 
lasciandole soprastare, perdono il valore ; e 
r altre , quanto più soprastanno, maggior 
forza acquistano. Cosi si vede per simiu ef- 
fetti, quanto l'artefice debba essere osserva- 
to e diligente in far esperienza delle mate- 
rie, che gli oocoiTono a adoperare ; poiché 
bene spesso secondo la regione, chele prò-» 
duce, cangiano natura e fanno variato ei&t^ 
to. Easendod ora spediti delle sopraddette 
cote, parleremo delle diligenze, che si deb- 
bono usare per gettar le statue di bronzo^ 
del fiu* le fi)S6e e le fornaci , del preparare 
il bronzo, e dell' ahre grandi avvertenze , 
che in ciò si debbono amie. 
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CAPITOLO n. 



Del modo di metter le forme nella fossa p 
e delle misure di essa fossa ; del pone 
^ sfiatatoi, e del riempiere la detta 
fossa; del por le spine ; del murare il 
canale ; delle diligente da usarsi in pre* 
parare il bronzo ; e del riparare a di' 
versi accidenti , che in simili casi pos^ 
sono intervenire. 

É 

VJDine la forma della statua , che si 
ha da gettar dì bronzo y sia Condotta nel 
termine sopraddetto , si debbe cavare una 
£>8sa appresso alla fornace , dinanzi alla 
spina ; la qual fossa debb' esser tanto {wtH 
fonda, che la forma della statua n naaoon* 
da tutta in essa , ed inoltre debb' esser pia 
bassa un mezzo braccio, acciocché se le pos- 
sa dare il suo pendio ; e la bocca , la qual 
debbe venire sopra la testa della statua, 
debb' essere almanco un quarto di braccio. 
Dipoi che si sarà fatta la fossa con tali mi- 
sure per altezza, e per larghezza un mee- 
zo braccio discosto dalla detta forma da c^ni 
banda , piglisi la forma , che si sarà sfi»aa* 
ta da que mattoni , doA'e si pose a cuocere^ 
e dopo che sarà fredda , leghisi diligente- 
mente con un canape^ bastante a sostentarla: 
ed avendo posto una taglia a una travede! 
palco e messovi dentro il detto canapo^ d 



debbe T artefice servire di un argano pos* 
sente a sostenere* la detta forma. Ma perché 
in tal propodto mi si rappresentano alcune 
cose ntrorate per mezzo dell' esperienza , 
non resterò d'insegnarle. JEssendo tsi statua 
del Perseo ( che io feci ^ della grandezza, 
che s' é detto, perciò giudicai, che fosse ne* 
cessano porla nella fossa con due argani, il 
che fi^ci , e gli caricai ambedue con più di 
duemila libbre di peso: ma, se la statua sa* 
tk di grandezza di tre braccia in circa , sa-» 
rà bastante un argano spio, e sebbene 
( non essendo la statua maggiore di quel- 
lo, che s'è detto ) si potrebfe fare senz*ar« 
gano, non perciò é da assicurarsi per cagio- 
ne de' gran pericoli , ne' quali si potrebbe 
inoorrere , essendoché si potrebbe muovere 
il soo nocciolo , cioè V amma di dentro , è 
audie percuotere la spoglia di fuori; dove* 
che adoperando l' argano si sfuggono i det» 
ti inecmvenientL Levata adunque che si sa* 
Tk la forma col detto arcano, pian piano, e 
condotta alla bocca della tossa y allentisi 
tanto , eh' ella discenda nel fondo della fos- 
sa ; e poìch' ella sia ben ferma e diritta, e 
sitaata la bocca ( dove ha da enfiare il 
metallo ) al c&itto della spina , ^ debbo 
trovare in prima li due sfiatatoi, che sono 
nella più oassa parte, e ^elU imboccare 
eoa eerri cannonetri , che si fimno di terra 
cotta , i quali cannoni soglio servire per 
di aoqasi : e perché si usa de' detti con 
akune rivolte , quesd servono nelle parti 

S'à basse ed in tutd quegli alip Incubi, 
rve gli afiatafioi sono wmti all' ingiù ; eh» 
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eon qnella rÌTolta s' imboocsmo V uno nel* 
r altro e vengono diritti ali insù. Mes^ aduo- 

3 uè die saranno questi due sfiatatoi, a 
ebbe tagliare di quella terra, che si aan 
cavata della fiusa, la qual terra vuol essa 
ben crivellata e mescolata con altrettanta 
rena , che non sia troppo molle ; e mesco- 
lata bene la terra colla rena, si debbe riem- 
piere la fossa. Ed awertisca V artefice , che 
la detta terra , che io dico, che debb'esGei 
mescolata colla rena, basta, eh' ella sia prò* 
so alla forma della rossezza di un quarto 
di braccio, e da indi in là si debbe riem- 
piere di terra pura , cioè di queUa , ebe si 
sarà cavata di detta fossa, la quale aos 
importa, che sìa altrimenti crivellata: e 
quando ve ne sarà per l' altezza di un ter* 
so di braccio, allora si debbe entrare in 
detta fossa con due mazzapiocfai, i quali 
sono due legni di lunghezza di tre braoda 
1' uno, e larghi di sotto per un quarto di 
braodo , vOo' quali si condensa la terra inàe* 
ane, proccurando di non percuotere mai la 
forma; basta a quattro dita appressarsi a ouet 
la mazzapiecfaiando, e da incn in là si aebbe 
serrare con li piedi, premendo la tena 
appresso la forma con gran destrezza 
Ctìsl a ogni terzo di braccio , che si sarà 
posta la terra, nel detto modo si mazzapio* 
ohierà; e perché gli sfiatatoi, che dìoeflua<^ 
veng[ono a essere raggiunti dalla tena^ msi^ 
tanvisi volta per volta di quei cannoostti eli 
terracotta; e ogni volta che si saranno messi; 
turinsi bene con un poco di stoppa netta , la 
quale -ripara, ohft- nel riempien^ che.S'A 
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della fossa, la terra non entri dentro a' detti 
stiatacoi , perciocché impedirebbe tanto la 
forza del soffiare, che non lascerebbono ve* 
nir la atatua. Seguitando adunque di riem- 
piere la fossa in tal modo, ritrovandosi de- 
gli altri sfiatatoi , si debbe tenere le dili- 
^en» raccontate nei primi, fintantoché s'ar- 
rivi al pari della fossa, riempiendola. Ci& 
iàtto, si aebbe cominciare a £ir la via dove 
ha da correre il bronzo: e debbesi sapere, 
che quando si comincia a mettere la forma 
nella fossa , bisogna , che sia piena la for*» 
nace dì bronzo , e in un medesimo tempo 
cominciare a dar fuoco alla fornace, che si 
riempie la fossa ; acciocché la forma non 
pigliasse troppa umidità: le quali diligenze, 
ancorché paiano fiìvole, mancandone Tarte^ 
ÌR%, son cagioni molte volte, che non s'em- 

Sìano le forme e che si resti con vergogna 
eli' opere. Or poiché sarà ripiena tutta la 
fessa al pari della bocca prmcipale, dove 
debbe entrare il bronzo , essendosi lasciata 
quella parte di caduta dalla bocca della 
ipina, dove debbe uscire il bronzo della 
iomaoe, ed avendo tirati su tutti gli sfiata- 
toi nel modo, che si é detto, sempre tenen- 
doci chiusi con istCK^a, e il simue la boc- 
ca principale della forma, si debbe pigliare 
tante mezzane cotte, e di esse £ire un pavi- 
mento, sempre lasciando scoperti gli sfiata- 
toi. E perche la forma talora avrà più d'una 
bocca principale, dove debbe entrare il bron- 
zo; perciò si debbe avvertire , che il detto 
ammattonato venga appunto al pari della 
booabii ówe }aL'4aL eairan il bronao. Pi# 
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lisi ]poi de^ mattoni dì terra cruda , secclif 
i quali si debbono spezzare, lasciandogli 
\elì% larghezza di tre mta o più| secondo la 
discrezione dell'artefice, e della caduta che 
si vuol dare al bronzo ) e questi detti mat- 
toni si hanno da murar per coltelio, con. 
terra liquida, mescolata con cimatura in cam- 
bio di calcina , sopra '1 detto mattonato. £d 
è da avvertire, che essendosi tirato per la 
parte di fuora insino alla parete della fer- 
nace un canale fatto de' detti mattoni crudi, 
e riserrato intomo le bocche, dove ha da 
en^are il metallo nella forma, sì debbe 
poi pigliare de' mattoni crudi o cotti , e 
per piano murare il canale, tanto quanto 
esso verrà alto, e sarà assai la larghezza 
d' un mattone , mettendo l'uno sopra l'altro 
e accomodandogli intomo al detto canale, 
tanto quanto verrà alto, come s' é detto. 
Come sarà giunto al pari, e bene stuccato 
con terra fresca in vece ài calcina, à, debbe 
levare la stoppa di sopra le bocche, dove 
ha da entrare il bronzo , ed in camino di 
stoppa vi si debbe porre turaccioli di terra 
fresca, &tti si che ai possano cavare; per- 
ciocché subito si debbe mettere de' carboni 
accési nel canale, e coprir tutte quelle par- 
ti, che si sono murate con terra tresca, ac* 
ciocché ogni cosa sìa bene asciutta ; e per*- 
ciò si 'débbe rinnovare il fuoco più. vmte , 

Serché liòn tanto vìiol èssere asciutta la 
etta terra , ma benìssimo cotta. Dòpo tali 
diligenze , avendo il metallo ben fuso , si 
leva tutte le ceneri e carboni, soffiando eoa 
un mantacuzzo^sl che nulla vi resti fiO|ra| 
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de possa impedire il metallo. Ciò £itto, si 
^iebbono levar tutte le stoppe , che chiug* 
^o ^U sfiatatoi , ed ancora que' turac- 
cioli di terra dalle bocche , dove ha da en- 
trare il bronzo strutto. Debbonsi inoltre 
mettere su per lo detto canale due candéle 
& sevo, sino in tre, le i|uali non arrivino a 
una libbra di peso ; indi andare alla bocca 
della fi>niace, e rinfiescarlà con una certa 
quantità di stagno di più della lega ordi- 
naria, la cpiale vuol essere circa una mezza 
libbra per cento di più della le^, che vi 
avrai messo. Con prestezza md, mantenendo 
il (udco «continuamente alla fornace con 
naove l^ne, arditamente col mandriano 
(che cosi s'addimanda quel ferrod col qua- 
le sì percuote la spina ) si debbo percuo^ 
tere la detta spina , e temperatamente ìsl^ 
sciare scorrere il bronzo, sem|Hre tenendo 
la punta dd mandriano dentro ndla spina, 
fintantoché si vegea uscita una certa quan«- 
tità di metallo; la qual destrezza serve a 
far passare quell'impeto, che fa il metallo,^ 
che talora e cagione di far pigliar vento 
alV entrata della forma. Vedendosi adunque 
sUentata questa prima furia, si potràleva* 
te il manoriano dalla spina della fornace, 
lasciando versare il bronzo tutto, acciocché 
la (bmace resti netta; e per ciò &re é 
necessario di aver un uomo a* ciascuna del* 
1^ bocche della fornace, che co* rastiatoi , 
cbe s'usano a tal effetto, scacdno tutto il 
Ivonzo verso la spina : e quel metallo, che 
ananza^ dipoi che s'è pieno la forma, si ri-^ 
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dene oon quella tena, che «ranza 4ai2ft 
ksBA j la quale si piglia con pale e «ettari 
sopra al bronzo^ che coire fuori della Kurma 
Cosi colle dette diHjjenze s* empiono le det- 
te forme. Ma perché ia simiU casi i direiB 
aoddenti , che possono avrenire • son causa 
taloca di far perdo^ all'artefioe le sue loo- 
i;he &tiche; feróò in questo luo^ parre- 
mo alcune arvertenze per comun benefizio, 
<^e con mia grande spesa e disa^ ho im- 
paraip , le q^ali non sono da essere^ 4^^°^ 
zete da quelli , cJie di tal esetxazio si dilet- 
tano. Ne lod|er6 il paiwe di alcuni, che 
usano in tali casi di servirsi dell' opera 
de' maestri d'artiglierìe; perciocché quantun- 
que in tal effetto la l<»t> arte e pratica sìa 
nmile, imperò nel gettare le statue yi sono 
molte cose differenti e assai intelligenae , di 
che essi non hanno notiziai le quali deb- 
hoao sapersi dagli scultori , né fidarsi in 
eiò deUa loro pratica, perché non sempit 
ayfiene , die essi conducano a perfezione i 
Inetti deUe fiaure, conui queUi idi' «tiglie. 
ne^ mentreché il «ralente scultore u ta- 
E casi, sebbene debbe pressare i consigli di 
ciascuno , non perciò ha da easer^ ignaro di 
tal arte^ sicché e^ bisogni , che si rimetta 




ficultà, che possa intervenire in materia ^ 
Inetta E dò é detto da me non per bm 
ingluna a i gettatori dell' artiglierie, ma per 
avvertire gli scultori, che molte cose , coflis 

]bo (ktlo^ QocQiioìio adirarti dd feuvt 



le tittue, che essi non sene sanno risolve* 
te; li che é occorso conoscere a me per 
fe^ienenza nel gettare, che io feci del mio 
PèrseOi venendovi una delle dette difHcultà, 
éovt ricercando onesti tali di consiglio, gU 
mvai (jparlando m materia di tali statue) 
«arsi e sbigottiti, e mi dissero la mia fintna 
esser' guasta e senza rimedio. Era questo 
getto molto difficile si per la sua grandeeza 
e si ancora per cagione dell' attitudine \ in 
che io aveva fiitta ui figura, la quale aveva 
nella «nistra il gorgone di Medusa^* e il 
braccio ritto tirato molto indietro c<m ar* 
£iai prontezza Y e la gamba sinistra pi^anra 
assai; le quali cose leadonoL moho difficilo 
il getto. In questa aveva io posto gran nu^ 
nero di sfiatatoi .e molte bocche^ che ^ 

K devano da una sola, che veniva did* 
tezza della testa, per A dietro della &^ 
guRi, insino alle óucagna di tutt* a due i 
piedi, appiccandone su per le polpe delle 
pmbe in tutti quei modi, che ricercava 
TsTte. Insomma io vi aveva poster un estre« 
no studio peresserla prima opm, che io 
^ceva nella mia nobilissima patria; laonde 
▼olendo io &r tutto di mia mano , avemfe 
di già condotta la Ibrma in tal essere, che 
^ano superate le maggiori difEcultà , per 
l'estrema fiitica, che io aveva durata, sen^^^ 
^ndoflri alquanto indisposto, poiché io ebbi 
'ìdotio già quasi il latmzo m bagao^ cioè 
l^so , piegai 1 detti artiaKeri , che fitf^enero 
^^jnesbo, a tutti dando i'tnrdine, che io r^^ 
w^ i che tenessero, pércioochè io per la 
^cMttui non poteva a^Boe pìn intameai 
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fuoco della fiHmaoe. Essendo adunorue^ < 
ho detto, il bronzo fuso presso al suo 
mine ed in tal guisa che si poteva ti 
nere per lo spazio di sei ore, questi pei 
der, com'ho detto, cosa diversa dalia 
profesaona , inediante quelle tante di^ 
bocche e sfiatatoi, che nelle lor ibrme 
si usano, e parte avendo trascurata la 
nace, lasciarono rappigliare il metallj 
venire, come per l'arte si dice, un migt 
ciò : al qual disordine il riparo é molto < 
Beile per esser la fornace tonda e per veij 
il fuoco, che si dà al metallo, per di sop 
il che non sarebbe , se il fuoco potesse ve 
di sotto, perciocqhé allora £icil cosa sare^ 
a riavere il . metallo rappreso. Ritrovandj 
adunque il metallo in tal termine, e ] 
nendo essi a darmi tal nuova, uscito in ì\ 
subito del letto, dove io ara, e dimandai^ 
se alcun rimedio vi fosse, risposero, n^ 
v'essere altro rimedio, che dis&r la fol 
nace; ma per esser poi la mia forma s(J 
ferrata più di sei braccia in terra, non v^ 
devano come potesse essere, che la ded) 
forma non si guastasse ; perciocché difHcilj 
era il cavare la terra dintorno alla forma 
per essere ella ben serrata e ripiena di tau^ 
te bocche e sfiatatoi Ciò sentendo, ardita^ 
mente feci loro animo e dissi, che non du^ 
bitassero, ma che mi ubbidissero, essendo- 
ché io mi rincorava di riavere il detto me- 
talla Cosi in im istesso tempo ccmiandai a 
più uomini diverse cose. £ prima dissi, ehe 
uno mi facesse condurre una catasta di le- 
gno di queràa ben secche, la quale em 
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^V^^w lontana dalla fornace : e qui avrertisc^ 
*èttore, che sebbene indietro si disse, che 
^^ %ni forti non erano a proposito , come 
^^ guercia; in tal caso era necessario servir^ 
"^^^^ un fuoco gagliardo, siccome fa la 
^^^^^Tcìa.. Cominciando adunque a mettere 
^*"*^cchi pez^ per volta di dette legne nella 
'^ "mace , si venne a muovere il detto me^ 
'°^|lo. EKie altri poi feci, che con certe 

^ghe verghe di ferro lo pugnessino per 
"'^- 4na e per l'altra buca della fornace. Ciè 
^''ito avendo, mentrechè io mi era messo 
^^pulire il canale, donde aveva da correre 
*^ rmetallo , e che io aveva sci^perto tutti i 

^4iei ' sfiatatoi e aperto tutte le buche , ve-* 
^^"fendomi ^ presso alla fine delle mie &r 
• ibhe y vidi in un subito alzare tutto il co» 
' perchìo della fornace ( e questo avvenne 

ET la forza del fuoco di quelle legne df 
lercia ); laonde il metallo si spargeva per 
ttì i versi: i quali accidenti di iìuovosbi« 
gottirono tutti quei maestri , che m* ajuta«* 
vanc^ e che con gran maraviglia avevano 
Veduto risuscitato e £itto liquido il migliac-> 
rio di bronzo. Essendo adunque soprap]>reso 
da tanti impedimenti, senza punto sbigot- 
tirmi, vedendo, che quel gran fuoco m'a- 
veva consumata tutta la lega, detti ordine 
di rimétterla nella fornace con un pane 
grosso di stagno fine , preparato per tali bi^ 
sogni ; ma vedendo di non poter ciò &re , 
perché il metallo si' versava e si dilatava 
per tutta la fornace intomo, presi nuovo 
partito; detti ordine, che subito mi fossero 
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portate da due uomini circa oagento libbre 
di piatti di stagno, che erano in casa mia j 
e ^ttato di quelli una parte nella fornace, 
fea-a uno di essi pieliare il mandriano e 
percuotere la spina , la quale era durissi- 
ma ^ ed il simile feci £ire all'altra, perchè 
ve ne aveva poste due ; eoA di mano in ma- 
sur che il metallo correva per i canali % io 
andava gettando di quei piatti ap^ ^stti 
canali , e per essare il metallo cotanto fisr- 
vido e bollente, veniva in un tratto a cor* 
rere insieme col detto stagno. Laonde in 
brevissimo tempo veddi entrare dentro' il 
metallo, senza soffiare , pacificamente , e la- 
vorare tutti gli sfiatatoi ; e cosi si epipié 
benissimo la . &rma con mia grandissima al* 
legrezza, e maraviglia di coloro^ che ìq ave-* 
va cbiiun^ti in mio, aiuta I medesimi acci- 
denti mi erano occwa ancora in FrMicia 
nel gettare le prime figure, cKe io dissi, 
per fo Re Francesco; doveché avendo ckia* 
mato <fi valenti gettatori di bronzo, gli tro- 
vai f fiiori di quella loro sQUta j^tica^ in 
tali cose inesperti e inresoluti: e perpiò ho 
vQluto avvertire l'artefice e insegnargli quel- 
lo , che con una lung^ osservazione e [fa- 
tica m'é occorso d'imparare., a fine che in 
tali casi si trovi sveghato e abb(mdame di 
partiti. Le ouali destrezze s'acquistano tutte 
per mezzo cella pratica e dell'esperienza, 
come s'è detto, óra verremo a trattare del 
modo di fiire le fornaci. 



scirz.Tim4L. iM 



CAPITOLO m. 



D^im /òmad da eMar bronzi, € loroparé 
ii e misuTB; deUe Qualità delle terre da 
^awarle e ùUonacarle; e del modo di 
struggete U bromo. 

JLje fiMnaoi , che n fiuaaio per fondere 

il ìurcni», si debbono murare seeondo Toc- 

canoni dell'opere. Parlane aduni|ve òA 

modo dì £ire dette fornaci, TenAa mostrare 

quello 2 ehe da me é stato tenuto sopra tal 

sorte db edific j, quando mi é occorso di iar« 

ne. La prima, che io almi, fa in Parigi ^ 

T(4endo gettare le figure, che entravano in 

1 meno tondo, che io aveva &tt» al Re 

come di sopm s'è éexx». A que^ 

sta feci il vano di tlentro, cioè il diametro^ 

di tre braccia Fiorentine ; laonde veniva a 

airare la sua ciroonfmnza nove bracpia; o 

i altiÉEsa deUa volàt di detta fornace era il 

mesio tondo ddAa manta della sua loton* 

dita. Diciamo ora ddT piano del fondo dell# 

Fornace, nel quale si pone il bronzo. Que« 

sto a dee £ue a pendio, ed essendo la for« 

naca della grandezza sopraddetta, debbe es^ 

sere il suo pendio la sesta parte di un brac* 

do. Awerdscasi ancora, che il detto fondo 

m ha da £ue con quell' attitudine , che at 

(anno le strade^ dove si cammina, cioè, che 

abbiano nel meszo il suo rigagnolo e pexw 
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dio, il quale ha da correre dirkto sdkbcN^ 
ca della spina, di dove esce il metallo. Go$ 
per tal rae[ione queste spalle andranno moni 
tando su dolcemente presso alle due poriii^ i 
dove si mette il bronzo^ a un terzo di brae^ 
€Ìo ; il qual terzo di braccio si debbe £iff^ 
andare tanto più ardito, quanto si vorrà j 
che la fornace abbia più o meno fimdo, U 
qual consìste in manco di un mezz' ottat^ 
m braccio dal più al meno. Ewi la terz^ 
porta, dov'entrano le £amme del ^opo, al^ 
la quale non é necessario usare tali .diligeni 
ze^ per non essere ella af&ticata dal bronzo^ 
ina sedo se le debbe £ire alquanto di spal'j 
ktta, d'altezza di tre dita. D€d[>besi murar^ 
il detto fondo di fornace con certi mattoni 
celli &ttt a posta, i quali, oltr» alla lor^ 

SKxnolezza, si mnno larghi più ^la una ban-i 
a che dair altra, e vogliono essere grossi 
per un sesto di braccio ; e se si &ranno 
della detta fi;ros5esza per tutti i versi , ser- 
viranno molto meglio che non &nno que*| 
oli , che s' usano alle fornaci de' Inochieri. i 
&i avvengaché molti usino di mettergli in 
opera per coltello, avendo io l'uno e l'altro 
modo sperimentato, son fattoi. accorto, che 
essendo i detti manxmi di una medesinui 
grossezza per tutti i versi, fanno migliore 
operazione mettendogli a diritto, che in nes* 
cun altro modo. La terra, che si adopera 

S^r £tfe i detti mattoni^ debb' essere con 
ligenza scelta ; perciocch' ella vuol esser tale^ 
eh' ella non coli al fuoco : ed io Fiorenza i^ 
he servono i fornaciai da bicchieri di una sor- 
te, che-Yiene da Monte Carlo, che è assai buo> 



M^ ed é <B eolor bianco; ma in Parigi n'ho w 
Aovata di quella di ^n lunga migliore- e 
cèe 6^ molto maggiore operazione; ed i 
mattoni , che usano di fiire gli artefici di 
(juei paesi per dette fomaoi , sono lunghi 
per nn quarto di braccio, e della grossezza 
sopraddetta ; e perché la moltitudine de* la<^ 
rori d'argento e di ottone, che vi si £mno, 
coscrìgne a &re infinita quantità di coreg<* 
puoh , adoj[ierati che sieno a tal ufficio , 
compendogli e pestandogli ne fanno la sor- 
^ de* mattoni sopraddetta. Ma perché a 
ciascuno è noto , che gli artefici sono . for- 
ati di servirsi delle materie , che nelle re- 
poni, in the essi lavorano , gli sono pia 
comode; perciò diremo, che, poiché avran- 
no usato o^i possibile diligenza di servirsi 
WU miglior terra , che possono avere , 
irendo £tto &re i mattoni e vedendogli 
^ secchi , si debbe, con afice e scarpelky- 
nì latti a posta per tal necessità, lavorargli 
pttKtameìite e in tal guisa, che^ si congiun- 
S^o benissimo insieme. Cosi di mano in 
jQano si andranno i detti mattoni murando 
|n sul fondo della fornace : il ^qual fondo 
^ da esser fatto di pietre morte , e levato 
^1 piano della terra un mezso braccio;, 
^ !« dette pietre morte vogliono esser grosK 
^ un terzo di braccio , il mancò , e benis- 
^0 congiunte insieme. Questo primo Ibn- 
^} del quale continovamente* parliamo, 
^ndo la fornace della sopraddetta gran- 
*^i debb' esser più graiide due terzi di 
'^'^o che non ha da restare il vano* del 



foado deQa femaoe, e munto di cakiqaog 
<fiiiarìa, purché sa buona e. bene 8tagjk>iiata 
Sopra questo primo fondo si debbe poi mii 
rare l'altro^ e co' detd mattoni ; ma in. yeo 
di cakina si ha da pigliare della medesim 
terra , e £irla liquida y avvertendo di stac 
dar bene la detta terra , e renderla net 
tà da ogni bruttura; cosi con detta terra 
stemperata in guisa di calcina^ si debb 
stabilire tutto questo secondo fondo delb 
fornace^ ma porvela sottilmente, perdoe 
che mettendovela grossamente^ ed essen 
do la natura della terra di ritirare aiqna» 
to, nel nseccarsi viene a gettar de* peli, < 
a rare sottilissime crepature , le <](uali pe 
piociole, che sieno, scmo di grandissimo dan 
no; essendoché quando il oronzo viene ti 
acqua 9 cotanta è la sua forza, che celi pe 
netra per tali fessure, e sforzando la lomac( 
viene a sollevare il fondo ; e perciò dand^ 
r artefice di terra sottilmente , sfogorà talj 
disordinile non darà occasi<Mie aSFinton» 
cato di for crepature. Fatto che sia quesn 
secondo piano, ai debbe tirare la volta con 
li medesmii mattoni, e nel medesimo motk 
murati Nella detta volta si debbe^ &sr dai 
entrate, una per canto, come daounissj 
per le quali si ha da mettere il bronzo; d 
se si foranno larghe per due te»i di brac- 
cio, e per tre quarti alte, sarà a bastanxs 
La terza porta , per la quale debbono ea^ 
trare le fiamme ael fuoco, dovrà essere br* 
ga per due tend di bracdo, e un braccio 
<aka;-ed a questa si dà più altezza per tal 
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^{ione, percioóché essendo la natura del 
voto d* andare in alto , entiando la Bstm* 
■ in sa più gagliardamente, e girando nel» 
1 volta dàla fornace , sforzato per la detta 
itondità a rìgirsire di sotto , per tal furore 
(tanto si riscalda il metallo, che in poche 
e 6Ì Tiene a lique&re. Fannosi di^i quat- 
sfiatatoi nella parte dell* estremità, dove 
aove la Tolta ; i quali sfiatatoi debbono 
Ki« di tanta larghezza , che ▼' entri due 
^ della mano. U iiuco, donde dee uscire 
metallo fonduto , si ha da &re in un 
utone, aeciooché non possa essere impe- 
^ <la nessuna parte della sua drconferen^ 
; il qual buco si domanda il buco della 
ina , e . la sua larghezza per di dentr» 
hV essere un mezzo dito di più , che la 
^ 9 che esce di fuora , per cacone del 
& £ ferro , che .vi n pone daUa parte 
dentro , il quale s' intride con un poco 
cenere bene stacciata e lique&tta secon- 
^ il bisogno. E il mattone , dove si £i il 
M buco , si mura insieme con gli altri ; 
^ si debbe andare seguitanda, finché 
^ta sia ra^;iunta tutta. Preparisi dipoi 
'^ pietra morta ^ di grossezza ai un mea- 
* jn^socio per ogni Terso, ed in questa ss 
^ un DUCO nel mezao , il quale sia 
^^ appunto quant* é il buco , t:he si, 
^ nel mattone , dico da quella parte , 
^ s'ha d' appoggiare il mattone ; ma la 
^ del detto buco, ch'é di fuora^ della 
'^^ ) si debbe fiire larga per sei Tolte 
ttnt' é quella parte sopraddetta , che si 
^P^ggU al detto mattone j e cosi debbo 
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venire pulitamente sbavata incora. ] 
6Ì muri la detta pietra al mattone 
fornace, con terra, nel modo sopraddetta 
perché la detta pietra, si viene a posare 
quel fondamento e spalle della fornace, 
di sopra cficemmo , quella parte , che 
sopra il detto fondamento del piano 
fornace , si debbe murare con buona 
cina : e cosi V altre pietre morte , che 
bono essere della grossezza del primo i 
E la detta altezza debb' essere apr 
quanto V altezza della volta ; la quaJ 
tezza si debbe far dritta , acciocché ve 
do qualche accidente alla volta, si p 
secondo il bisogno , acconciare e ri&re 
me r artefice abbia recinto la foman 
detto modo , essendo giunto alle spalle 
la buca maggiore , per la quale ent 
iìanuna , si debbe fare accanto alla 
buca un ibmello , il quale sia due tei 
braccio per ogni verso , e profondo 
braccia appunto ''dal piano cella bu 
giù ; nel qual fondo si debbono poh 

sette forri, gix>ssi due ' dita deità mam 

ri verso, e sieno di tanta lunghezza, 
^ avanzino da ogni banda quattro < 

1 quali ferri si debbono posare sopra r 
morte , mettendogli lontano- V uno dal! 
|>er lo spazio di tre dita , in forma di 
ticolato. Questo fornello ^ che va mi 
sopra i detti ferri, si* de^be murare 
medesimo modo , cioè con i detti ma 
e terra in vece di calcina > come direi 
jdoversi .murare il di dentro della fcrt 
Debìf essere il suo piano alto tanto^ eh 
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pri alla metà della buca della [ornBce\ 
m hanno da entrare le fiamme ; e come 
1 arrivato a tal segno , rìstrìngasi la parte 
1 sopra per un ottavo di braccio per ogni 
srso. Sotto alla gradcola di ferro , che di- 
uumo, &ceìasi una. fossa larga un braccia 
mezzo, profonda due braccia e larga cin*. 
ne sei verso, quella parte , ch^ la detta 
dita dee portare il vento per la graticola 
i fornello della sopraddetta fornace. Av-. 
escasi , che questo vento non ha da en- 
Ut^ se non per una banda , e cosi vada 
|aitando la profondità della fossa , quan- 
» tiene la line del detto fornello per di 
Vo ; la qual fossa dall' effetto è chiamata 
^iine mente la braciaiuola. £ perché^talo- 
i interviene , che Io scultore darà fuoco ^ 
buona cauzione , cinque osci ore prim^ ^lla 
Knace , e per tal efletto le braci delle le- 
pe arse sotto alla eradcola cotanto crescano^ 
^ impediscano la virtù del vento al for- 
^0 , che non Ùl la sua operazione ; im* 
vò bisogna , vedendo crescere tal monte ^ 
ler preparato un ferro di lunghezza di un 
^czzo braccio e largo un ottavo, il qual 
^ro nel mezzo da una delle bande della 
^ Urghezza ha da avere saldata una ver-* 
^ di ferro , di grossezza di due dita e di 
unghezza di due braccia , alla quale per 
^ testa contraria sua se gli fa una' gorbia ^ 
^ quale si commetta una stanga & quat- 
f^ braccia ; cosi con questo strumento 
X vhe volgarmente é detto il rastrello ) si 
^ano le dette braci ^ . di mano in mano 
w li reggano andar cresoendp. Poiché al 



sarà Citta la fornace colle MpnuMetie é 
ligenze, ella si debbe ricignere intorno co 
buone catene di ferro , Te cjuali afanano 
vorrebbono essere due ; perciocché una s 
ne debbe mettere al rincontro del fimda 
mento della £>maoe e V altra , per un ler 
zo di braccio lontana dalla detta , per 4 
•opra; e queste quanto più grosse e ui^ 
saranno tanto più sicura renderanno la for 
nace. La bocca del fomdlo, dove per dirìi 
to si pongoncr le leene , debbe tenera ci» 
perta con un éopercmo £itto in guisa dHua 
paletta di ferro, di tanta gt^idoza (piaiM 
comporta la buca ; alla quai paletta si » 
rà un manico tanto lungo, cbe non pos^ 
cosi pi«to infocai» , m?, secondo ill^ 

r, essere adoperato sìcuramoite. Bfetioij 
il metallo nella fornace , é ancora m 
sapere , die vi si debbe porre in gtosa chi 
r un peaxo sia dall* altro sollevato , accioój 
che le fiamme più &oilmente entrino; a 
che é cagione , che il fomdlo molto fai 
presto &ocìa il suo ufBdo, ed il bronzo fc^ 
sua fusione. Bla molto mamiormente e dt 
sapere , che, primaché il detto metallo é 
ponga nel fornello y si debbe detto fomelio 
ricuocere^ dandogli ventiquattro ore di fiio- 
eo , cioè un ^omo ed una notte ; paooo-| 
chi non lo ricuocendo bene , ponendoli 
dentro il metallo , non si potrebbe fonder^ 
ma agghiadandosi , pi^dietebbe card fans 
di ter^, che gettano^ fornelli, i qui» 
lo inasprirebbono in tal guisa che per otls| 
ipomi continui, che se ffi desse fiioeo,iiMr 
I» potrebbe liquefine ; il ohe^ mrveime i ^ 
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kParigi in oert' opere, che io voleva get- 
IK , dove io mi serviva di un vecchio pia«» 
dussiino; laddove, essendo cotto il fornel- 
I né svaporato , non avremmo mai fondu*» 
I detto metallo, se io non m*ac9corgeva 
illa cagione dì tal disordùie. Cosi avendo 
isdato stagionare col fuoco il fornello , in 
se ore fondemmo millecinquecento libbre 
i metallo. Debbesi ancora alle bocche, do* 
f i mette il QetaUo , £|jr due ^ sportelletti 
i pietra morta , ne* quali sjportelh , in eia* 
ttno, si scompartisce due buchi, larghi 
p dito e mezzo luno^e quattro ditalonta* 
i r OAO dair altro , i quali buchi servono 
N* porvi una forchetta di ferro Ulta a tal 
N^posito , colla quale , secondò il bisogno, 
vanno levando e ponendo i detti sportela» 
• Volendo anoora mettere nuovo metallo 
^ fernace , prima si debbe porre il pez^ 
^ sopra i detti sportelli, e tenervdo fintan* 
cHè diventi inioeato e rosM, e quali ohe 
^ per coUre, cosi poi si può metter m l'altro } 
^docbé chi ve lo mettesse senain Uiar 
fima tali diligenae , andrebbe a pencolo 
i freddare il primo metallo e ferlo di^eni^ 
' in guisa dì mif^cdo, come $'é detto. 
Nc% avvertenie adunque sono necessarie 
^ sipersi per eÙ sotekori, e benissimo deh^ 
^ mere inmnnati della natura de'me- 
^ e di molte altre cose^ che la teoncn 
^ pratica insegna ; perciooché mi é oc-' 
^ oi vedere umnini pratidussimi in mi 
^ i quali hanno fiitto mtti maravigliosa, 
Moia 80pfa[^NPesi da qii2che pocioto ae-^ 
^^1 pBT non M i^BUoeeere la causa j 
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hknno gettate le loro fatiche. Essendoci 
adunque spediti con quella maggior brevi- 
tà, che 5Ìa stato possibile, di quanto inten- 
devamo di dire in materia del gettare le 
statue di bronzo e del lare le fornaci e i 
£)rnelli , passeremo a discorrere brevementf 
dello scolpire e intagliare i marmi Arrer* 
t^ndo in tal luogo il lettore , che noi d 
siamo distesi a trattare di tali materie tan- 
to quanto abbiamo giudicato convenirsi per 
ìnstruaone degli scultori e gettatori £ 



«tatue. 



CAPITOLO IV. 



D^lla qualicà di diversi marmi aiti a fa\ 
sùaùuè ; del fare r modelli di terra ; 
del modo , che si debbe tenere per 
trare a lavorare 'Co ferri ne detti 

jt oiché il mio principale intento fo 

?uando io ' mi . posi a scnvere i presei 
Vattati', di ragionare sopra quelle arti, ci 
da me $ono state esercitate , tutto quelli 
che io con lungo studio avessi impaj 
per benefizio di ciascuno, che di esse si 
tettasse ; non mancherò per tal cagione 
dimostrar brevemente quanto m^è occoi 

d'osservare intomo alla qualità de* 

per i^re statue , e del modo di lai 
avendo io con grande assiduità e, dili(^ 
percatQ d' imitare tuttQ X ojpere antìcbr' 
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IDdern€ , che da' più intendenti sono state 
ler migliori giudicate , é con i migliori ar- 
tki mi nostro secolo tenuto stretta con* 
ersazione ,^ siccome fra V altre fu quella , 
he io ebbi col maràvigliosissimo Imchela- 
Qolo Buonarroti , che , particolarmente 
elio scolpire i marmi , non é stato a nes- 
m artefice antico^ per comun parere, inferiore, 
^enendo ora a parlare della qualità dei 
Ianni, lasciando (ìa parte il parlare della 
>ro generazione , come cosa , che appar- 
9iga a persone di più alto sapere ^ cne ii 
lio non é ; perciocché al nostro proposito 
pco importa , se la loro creazione si raccia 
I tenra^ grossa , untuosa , congiunta colla 
>numstione deir acqua ^ e che poi di terra 
i fango e di £mgo in pietra si riducano 
or lo mezzo de' raggi del Sole : a me ba^ 
a di ^ire di aver osservato principalmente 
ler cinque specie di marmi ^ i quali han- 
cia^uno di per se la sua grana dilFerèn- 
ita. E cominciando dalla prima sorte , di- 
^0 questi avere una grana grossis^ima 
^ certi lustri, accanto luno alT altro uni- 
^ente;^ e questa specie di marmo é più 
^^ da lavorare , ed in esso difficilmente 
i s' intagliano cose sottili , sicché 1 ferro 
^ le schianti ; imperò dalla pazienza e 
^nza dello scultore sono tali impedii 
^nti superati , e le statue di esso marmo 
Jostrano benissimo. Dopo questa prima 
rana ho osservato andarsi negli altri mar- 
" sempre assottigliando e perdendo della 
>ro rigidità insino ajla qumta grossezza . 
OtUini Benv. Vok II L i3 



'là quale si getta in certo modo più al co» 
lore incarnato , che al bianco : e ^uesia 
aorte di marmo giudico per respenenza> 
eh' io n' ho fatta , essere la più ^ uxiiu , la 
più gentile e la più bella , che si possa la- 
vorare ; la q^ual sorta di marmo è detto P^ 
.rio. Trovansi ancora le dette grane in diver- 
si marmi talora alterate ; perciocché avran- . 
no la grana grossa , mescolata con assai j 
amerìgli e macchiata di nero ^ e questi so- 
no ÀtEcilissimi a lavorare^essendochédai detti 
amerigU sono mangiati gli scarpelli d'ogni m^ 
ta, e talorasaranno vergati da una ddlle detìs*. 
macchie , le quali ingannano £M:ilmeiilp 
F artefice; perciocché di inora s<mo ricopc^ 
ti da una scorza candidissima ^ e dentro ori 
celano tali magagne ^ per le quali si rend» 
no brutte e sgraziate 1 opere. £ però debi, 
be r artefice per se stesso andare. alle ca^, 
jt eleggergli e proocurare di avergli. beUisv 
mi eoene stagionati , nella quai cauzxMl 
abbondò grandemente il Buonarroti ; |)ai^ 
ciocché nelle montagne di Garraca a^ekfll 
una cava con non piccola diligensa, iMr 
la quale poi trasse tutti quei marmi, éà 
gli servirono per gli ornamenti e figui^ 
che egli fece nella sagrestia di Santo LoRtt* 
ao . in Fiorenza, per ordine di Clemente Vìf 
pa Settimo. Infinite sono le sorte delle À 
tre ,. delle quali si £gmno statue , ma nìm^. 
ye- n' ha , che pareggi '1 maimo , qua^ 
d'egli é ben netto; e questo ancora secon^ 
]e regioni si rendè più e manco bello ^ c^ 
Mndoché a ciascuno é manifesto, che iq«at* 
la più U ngbne.À tiaina^ail^Qliente ici . 



ifaaodly come Tlndia e T Etiopia , tanto 
fb fine e preziose pietre in queue ai gen^ 
«OD, per lo centrano quanto più sono di- 
itanti dal Sole* men lucide e men fini tì 
uaoaaano. Nella Francia presso a Parigi 
fi ritrova una sorte di pietra , la quale é 
é eobr bianco, ma non deUa bianchezza 
èà, marmo , anzi é un bianco torbidiocio ; 
Ba tanto é dolce e gentile » che quando si 
trae della sua cava , ella si lascia lavorai^ 
ftm i ferii , cke s' adoperano a intagliare il 
hfoù (ben é vero, che si la a i detti ferri 
tiamt tacche 9 co'quaU si sgrossa Toperai e 
fu am gorbie e scarpelli d' ogni sorte « 
ta finendo^, ed in ispazio di tempo la ÒÉt- 
^ pctni paglia, una durezza quasi come il 
^lanao, e massimamente nella superficie, 
^ dove si termina .i lineamenti celi' opc- 
^ Vc^onsi lavorate dagli antichi ancora 
^ttte pietre verdognole^ le quali 4si dii&olti 
<><>no. chiamate oggi brecce, e sono delia 
Corazza dell'agate e de' calcìdonj; e percioc- 
>6faé À veggiono intagliate di essa pietra fir 
(ttre mofio grandi , essendo si estrema la 
)M)a durezza., non s'è per ancora trovato 
»^ da intagliarle > cioè scolpirvi d^itro 
'figare , ohe in altra guisa per i pavimenti 
fi lavanmo col piombo e con lo smeriglio, 
^od anccwa i serpentini e i porfidi , fi$^ 
tre molto note per la loro bellezza e. du- 
"E'^a ; e neir una e neir altra spezie usa* 
^^^ gli antichi di scolpirvi dentro figuoe 
ttolto grandi , ma più neL porfido , che nel 
ierpemino, per essere- alquanto meno aspro 
^ indomito, il' porfido insmo a oggi da pe»- 



ig6 CELLINI 

sùno e stato saputo intagliare meglio, cTi< 
da Francesco del Tadda, Fiorentino, il qua 
le tra V altre sue opere ha condotte niolt< 
teste di detta pietra , ben finite quanto gì 
antichi si facessero; la qual lode a lui ve 
ramente si debbe , poiché egli è stato i 
primo dopo gli antichi , che na trovato 1 
modo di spuntare colla tempera de' sua 
ferri il perfidioso porfido. Alquanto del 
porfido è più. tenero il granito, che di du< 
sorti se ne ritrova, cioè rosso, e di un'altra 
sorta , ohe è bianco e nero : il rosso bellisr 
5Ìmo si vede venire dalle parti Orientali 
e del bianco e nero nell'Elba particolar- 
mente non poco vi sene ritrova. Sono h 
dette' pietre belle e durabili, ma non in 
uso modernamente per far figure^ ma co* 
lonne ed altri ornanienti. Nelle montagne 
di Fiesole ed a Settignano, luoghi vicinissimi 
a Fiorenza , si ritrovano pietre di colon 
a7<2urro , chiamate serena , le quali per h 
' loro bellezza, delicatezza e fiiciiità di lavo 
rare , sono molto in uso per &r colonne 
ed altri ornamenti e figure ; ma non resi- 
stendo né all' acqua né all' aria , bisogna 
collocarle al coperto ; il che non interviene 
di un' altra sorta di pietra tanè , detta mor- 
ta, la quale ne' medesimi luoghi si ritrova. 
Questa , quantunque sia dolce a lavorare , 
é buona per far figure e altri ornamenti, 
che . resistono a i venti ed alle pioggie e a 
ogni altra ingiuria del tempo; il che anco- 
ra interviene della pietra forte , che è del 
medesimo colore, e si ritrova nelle medesi- 
me cave, ed é molto a proposito per lare \ 
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isd^imi .lavori, siccome figure > arme e 
jaschere da collocare sopra le porte ; ma 
ircome di quelle ai ritrovano saldezze gran- 
i , di questa il medesimo non interviene , . 
ercioocné piccioli sono i pezzi , che si ri- 
wano di essa. Ho parlato di queste tre 
i>rte di pietre, quantunque non sieno mar-* 
li , perone di esse si usa di far figure : ed 
Yvengaché ci sieno marmi misti ^ duri e 
eneri, che particolarmente nello' Stato del 
)uca di Fiorenza se ne sono ritrovati per 
(lezzo della sua reale lil3eralitÀ; non però 
orleremo di essi, per non essere atd a far 
'mire, il che é il nostro principale intento, 
na poiché a bastanza s' é detto delle pietra 
rerremo adesso a dir brevemente del ^zflTxlo 
(i lavorarle. Quantunque da me skfho sta* 
e latte più statue di marmo ^ contuttociù 
^r brevità non intendo di far menzione 
£ non di una , per essere delle più diffi* 
lili , che nell' arte si facciano , il che sono 
corpi mord. Questa fu X immagine "del 
Salvator nostro Gesù Cristo, pendente in 
Croce, nella quale posi grandissimo studio , 
lavorando in detta opera con quella dili- 
genza ed affezione , cKe meritava tanto si- 
mulacro^ e tantopiù volentieri quanto io 
Ki[)eva d' essere il primo , che in marmo 
aves^ lavorato Crocifissi. Questa fu adun- 
que da me condotta a fine con srandissima 
satisfazioue di chiunque 1^ vedde dov' ella 
è , appresso del Duca di Fiorenza, mio sin- 
golarissimo Signore e benefattore. £ posi il 
rorpo del .Croci Gsso sopra una Croce di 
marmo nero Girrarcse, pietra molto diffici- 



le da lavòraK, per essere duriafioda t 6< 
' lissima a schiantare. Venendo ora al mo^ 
dello scolpire , mi pare m prima di doyfi 
avvertire il lettore, che io no osservato^cl 
tutti i più valenti artefici ebbero in cóstj 
me nelle loro opere di ritrarìe dal vivo: U 
é vero , che ritrovandosi rare volte un » 
corpo , che abbia tutti i membri pnqxva^ 
ìiati e che sia di perfetta beUezza, perc^ 
bisogna , che V artefice sìa in prima pendi 
s!mo delle misure e proporzioni del < 
V. umano , e indi con esquisito giudici o 

nel vivo riconoscendo que' membri, cb 
più paiono belli, e &tti con mopoizxnl 
gialla natura , e quelli poi cerchi d adattali 
iteli^ sua statua si che tinitamente cord 
spondaitf^ al tutto : e ciò a me pare , chi 
sia il vero mofto da condurre con perfeza^ 
tie I^ statue. Con questa scorta adunque i 
con questa guida governandosi il mae5im, 
volendo far la sua statua , prindpabnenù 
debb^ fare un modello, piccolo di due pai 
mi il;i circa , ed in quello ponffl h saa 
invelinone, e deliberisi delle attitudini della 
figura, "poscia faccia la detta fimira di ter* 
ra, tanta grande quanto può uscire dà 
marmo , e desiderando di condur la statua 
di marmo con più diligeiìza , cerchi di £« 
nire il modello grande meglio del piccolo, 
e non potendo per mancamento di teznpOi 
come suole intervenire , conduca il detto 
modello grande d' una bozza conveniente , 
che ciò brevemente gli verrà fiitto ; e per 
tal modo verrà ad acquistare assai tempo, 
ftientreché lavorerà la statua di mansa; ed 



jvrfngacliè mold valenti artefici abbiano 
■atD con oeita pratica e resolnzione d' entrar 
»' ferri nel marno subitoché avranno con» 
iotu> ^ il pìocolo modellino , non perciò é 
die ) in coiai guisa governandosi , non n* 
lasserò delle loro opere molto più sads&^ 
li; perciocché noi sappiamo ( de' migliori 
ttodemi parlando ) Donatello nelle sue 
(tpere essersi cosi governato, e nel Buonar- 
lod n vìdde, che avendo egli esperìmentato 
ttttt' e due i detti modi , cioè di &re le 
ftitae secondo i modelli piccioli , e grandi ^ 
tUa fine acxx>rto della dinerenza^ usò il se-^ 
condo modo ; il che occorse a me di vede- 
ft in Fiorenza , mentre egli lavorava nella 

2 restìa di Santo Lorenzo. Né solamente 
le statue ha tenuto il dett' ordine ^ ma 
ancora nell* opere d* architettura , usando 
I)€iie spesso d* esaminare i membri degli or;^ 
nanend delle sue fabbriche per mezzo del 
'M>^llii che egli aveva fatti della grandez^ 
^, Ae propriamente avevano da essere* 
l'oiché l'artence si sarà soddisfatto del suo 
■modello , si debbe pigliare un carbone , e 
<J«egnare la veduta principale della sua 
^^*ia , e ciò fare con dili^nza ; perciocché 
Quando V artefice non si risolvesse bene col 
^gno di detto carbone , potrebbe facil- 
^'Jcnte ritrovarsi poi ingannato da' ferri. Ed 
^ miglior modo , che nno a oggi si sia ve* 
dttto^ usare , é stato ritrovato dal Buonarro** 
^.> U quale é onesto , che, poiché si sarà 
disegnata la veduta principale , si debbe 
^r queUa banda commcìare a scoprire co* 
^ni ^ 4n quella guisa die uno artefice &• 



rebbe dolendo scolpire una figara A b» 
zo rilievo ; cosi a poco a poco, nel dett» 
modo, veniva quel maraviglioso artefice : 
ficoprire le figure ne' suoi manni. I miglio 
ferri da scoprire sono alcune subbìette sot 
tìlissime , intendendo per sottìlìssinie Ji 
punte , ma non V aste , percioochè le asii 
vogliono essere grosse quanto 110 dito del- 
la mano. Cosi colla detta subbìa si va ap- 
pressando a un mezzo dito a quella , c& 
si domanda la penultima pelle ; e poi si 
.piglia uno scarpello con una tacca in mei- 
zo , e col detto scarpello si conduce la sta- 
tua sino alla lima , la quale si domanda 
lima raspa o scuffina ; e di queste se ne 
Éinno di più sorti , cioè a coltello , meae 
tonde, e altre fiitte in guisa dei dito grooo 
della mano. Queste si &nno due dita lar- 
^e , e poi fino al numero di cinque sa 
SI viene diminuendo , finché V ultima ài 
, quanto una penna comune da scrivere. IV 
.gliansi poi i trapani ; i quali si adoperaao 
quando le lime , salvo se si avesse a cavare 
in qualche difficile sottosquadro di panio» 
o in qualche attitudine stravagante della 
figura, dove bisognasse usare i trapani grof* 
si , i quali sono di due sorte. Una , che gi- 
ra per virtù di un coreggiuolo e di un' asta a 
traverso bucata , e con questo si conduce 
ogni grandissima minuzia e sottigliezza & 
canelli e di panni ; V altra sorta di trapano 
più grosso , che £i domanda trapano a pet- 
to , eh' é Èitto d' un' asta di ferro , gr«« 
un dito, e lunga mezzo braccio , e il m^^ 
-4^11' asta toru , neljla quale s' accomoda ^ 



mtrfaetto di legno, che sta lente hella de^ 
( asta ; e con quello si gira il detto trapa- «i 
DO, tenendo al petto il detto legno, avendo 
nesso le saettuzze nella sua ingorbiatura 
bttà a pofita per tal effetto , co^l si adope- 
ra in que' luoghi , dove il piimo non può 
operare. Come le dette dibgenze delle sub- 
bie , degli scarpelli , delle lune e de'trapani 
i saranno usate , che per mezzo di detti 
ferri si finisce la figura , si viene al puli- 
mento della figura, il quale si fa con pie- 
Ini pomice , che sia bianca , unita e gen- 
tile. Avvertiremo coloro , che non son tron-; 
{» pratichi del marmo, in detto luogo, che 
tadano colla subbia , quanto possono pred- 
io alla ^ fine della statua , e questo perchè 
la sabbia, essendo sottilissima , non* intruo- 
aa il marmo; perciocché non la ficcando 
"^r diritto nella pietra , si viene a spiccare 
1 marmo quanto altri virole , gentilissi- 
mamente, e dipoi con lo scarpello a una 
^^cca si viene a unire , e con quella s' in-i 
traversa , come se pròprio s' avesse a dise- 

E^^ ; e questo é il modo , che tenne il 
onarroti lavorando le sue eccellentissi- 
me statue : perciocché vi sono alcuni , che 
?ltri modi tenendo, cominciano a levare ora 
^ un luogo ora in un altro , rìtondando 
^figura, e per cotal via si son fatti a ere- 
<fere di condurre più presto a fine le loro 
^^e, dove si sono accorti, molto più 
^^po Sf>endendo , del loro enore , e sono 
^ora stati necessitati a rappezzarle. Né pure in 
<luesto disordine sono incorsi, ma in altri, 
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che MQO inrime^bili ; e perciò l<Mfe , di# 
seguitando i detti rinodi V artefice si gorer* 
ali con grandissima pazienza , cercando di 
Operar poco e con grandissima per&Done,, 
non colendo essere tenuto artefice di poca 
stima. Non avrei lasciato in questo luògo 
di descrivere la forma di tutti i ferri e maz- 
zuoli , che in tal arte sono necessari ^ se io 
non aves^ giudicata superflua lai diligenza 
per la trita notizia , che generalmente ss 
n' ha per ciascuno ; e però trapassando più 
avanti verremo a dire de'colossL 
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Del modo di condurre i colossi ; e dd fy 
crescere i modelli da braccia piccole é 
braccia grandi, per mezzo di una nuova 
regola. 



I 



JNon volendo lasciare di trattare 
di tutte quell' opere , che da me sono sta- 
te fatte , perciò vengo a ragionare de'coios- 
si , i quafi gli anticni d' altezza incredibile 
si dilettarono di &re, benché oggi nessuno 
di questi si vegga , che ci possa fax più 
certa* testimonianza della loro grandezza io- 
credibile, di quello che in più pezzi si ^^ 
ancora in Roma , del quale la testa sema 
il suo collo, essendo stata da me diligenie- 
mente misurata , è alta più di due U^ccia 



• tneooi Fiorentine ; laonde per cbtal inisu'^: 
w veniva l'intero della detta statua e co- 
losso a esser alto venti braccia in circa. II. 
condurre simili opere , come ciascuno può 
fccihnente considerare, é difficilissima im- 
jwsa; <mde io ritrovandomi in Francia a* 
aenrìsj del Re ( come più volte ho detto y 
e immaginandomi sempre di &r cose degne 
del suo eroico animo, mi deliberai di fitre 
ftn colosso, d'altézza di quaranta braccia, 
u quale foaae accompagnato da altre figure; 
e Questa fu l'invenzione: prima feci un 
modello d* una fonte , perciocché i detti or- 
namenti avevano da essere posti a Fontana 
BeKó , e il detto modello era di forma qua- 
dra, e in mezzo a detta forma vi era po- 
«to , pur della medesima forma quadra , 
un sodo , il quale appariva di sopra r acqua 
per r altezza di quattro braccia , e il detto 
nibasamento era tutto ornato d'imprese 
fette dal detto Re ; e sopra la base vi ave- 
va adattato Io Dio Marte , che aveva di 
«ssere il colosso, e sopra ciascun angolo poi vi 
wa una figura; le quali figure tutte insieme 
gravano a dimostrare le principali arti, 

* che il Re si era grandemente difettato , 
^jpporne arme, lettere, scultura, pittura e a^- 
^ratettura. Cosi avendo fatto il modello a brao^ 
^piccole, le quali tirando a braccia gran'- 
*) U prìncipal figura veniva a essere brao^ 
^ quaranta, come s'è detto, e questo mo* 
*^^ al Re , e dettagli la mia invenzione, 
arendo S. M. benìssimo esaminato e in- 
^ da me il mòdo , eh' io terrei in con- 
Oorre (osi sran macchina, restato di ciò 



capace ^ dette còmmessione , cKe non mi 
si mancasse di cosa alcuna , facendomi 
' animo a tirare innanzi la detta impresa. 
Avendo adunque fatto questo piccolo mo- 
dello con grandissima diligenza, e volendo^ 
ne &re il modello grande quanto doveva 
essere il colosso , non mi parendo possibile 
di poter ricrescere con buona regola dalle 
braccia piccole alle braccia grandi, acche 
egli fusse venuto con quella bella propor- 
zione , che nel piccolo si vedeva, per que- 
sta cagione adunque deliberai di &rlo glan- 
de primieramente tre braccia:, cosi lo feci 
di gesso , acciocché meclio potesse resistere 
alla fatica, che aveva oa sopportare per le 
continue misure, che si avevano da &re 
sopra di esso. E questo ^ secondo modello 
cercai di finir bellissimo, e con più diligen- 
za e studio, che nel piccolo non aveva se- 
guito. Ciò fatto mi posi a ricrescer l'opera 
all'altezza delle quaranta braccia^ tenendo 
questo modo. In prima compartii il detto 
modello di tre braccia in quaranta braccia 
piccole, e il braccio partii in ventiquattro 
parti, e conosciuto, che alla ^andezza, che 
bisognava , eh' io lo riducessi , questa soh 
regola non m' avrebì>e servito , a questa 
n'aggiunsi un'altra da me veramente rirro- 
vata. Io presi quattro legni quadri , della 
grossezza di tre dita per ogni verso^ i quali 
erano dirittissimi e ben lavorati , ed erano 
deir altezza appunto della mia figura: que- 
sti adunque ficcai dirittamente coiranhi- 
penzolo iu terra, tanto discosto dalla ùp^' 
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ra quanto un uomo poteva entrare dentre 
nella manica , la quale era soppannata e 
vestita d'asse dirittissime, lasciandovi di den- 
tro un piccolo uscetto da entrare in essa. 
Ciò (atto, cominciai a misurare nel pavi- 
mento della stanza , dov' io era , un profilo 
di tutte le dette quaranta braccia, e vedu- 
to^ che la regola mi riusciva giusta , mi 
posi a fare un armadura di tre braccia , la 

Suale io traeva dal detto modello ; e la 
etta armadura era tessuta tutta di legni, 
che si raggiravano intomo a un dirittissuno 
stile, che serviva per la eamba manca ^ so- 
pra la quale si posava la mia figura. Cosi 
andava tessendo la detta armadnra , e pi-^ 

Sliando le misure della manica al corpo 
ella figura , dandole quel vantaggio, eh io 
voleva , che servisse per la carne da vestire 
^ett^ armadura ^ cioè V ossatura della figura. 
Conseguito questo, feci dirizzare uno stile 
gyande in mezzo appunto a un cortile, do- 
v'io era per &r la aett' opera, il quale stile 
usciva fiiori della base quaranta braccia; e 
dipoi v' aggiunsi gli altn quattro stili, cioè 
uno per ancolo, com'erano nel modello, e 



sopraddette , pigliando sempre dall' ossatura 
piccola , e ricrescendole da braccia piccole 
3 braccia grandi , pigliando però sempre le 
^^re per la parete intomo della manica 
al rorpo della mia figura, e a tutto il di- 
^^Tui e similmente a tutto il di dietro, sem- 
pre per la distanza delle dette pareti Ai«:9n^ 
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trava ancora per V intonio , e trovava, d| 
eVio mi fusd fidato di rìcrescoce da braocv 
peoole a braccia grandi , misurando mi» 
niente la fijgora piccola e la grande, che 
mi sarebbono avvenuti di crandi inc(Hive 



nienti; dove cosi eovemanaomi, mi riusd 
alla proporzione d^la figura piccola. E pa- 
che la (ietta figura posava , com' ho deuo ^ 
sopra il piede manco, il suo jÀè rìm^ 
alquanto alzato , e aveva latto , che posas^ 
se sopra un elmo , laddove, servendomi & 
quest occasione, avevo accomodata Vo» 
^tura del detto colosso, che si potesse entra- 
re pel detto elmo e &cilmente salire io* 
«no dentro alla testa. Finito ch'io ebbi Tas- 
satura, andai col gesso vestendolo di cam^ 
e colla medesima regola in breve tempo k 
condussi alla penultima pelle ; e cóme & 
ridotto in tal termine , Sedi aprire la ptf' 
te dinanzi della manica, in che io la* 
veva rinchiuso , e ciò &tto mi scostai pei 
lo spazio di quaranta braccia^ che tanto per 
quella parte mi concedeva il cortile . di po- 
termi allungare , e veddi insieme con ^ 
molti intencfenti dell' arte , che la mia it^ 
cola non mi aveva ingannato ; percioocliè 
insieme con essi esaminando il model {ec- 
colo col grande , vedemmo ogni minuzia^ 
che appanva nel piccolo, ritrovarsi nel ^ram 
de a suo luogo e con bella proooitioot 
Fui aiutato in dett' opera per lo {hu da ina- 
novali e altra sorte di gente imperitìssiiiti 
neir arte , e questo niente importava ; J^' 
ciocché, essendo i muscoli di tanta sBii^it^^ 



^«ndesxa in detto luogo, fiioerano ' quello, 
h avrebbe fiittooga^tendente per messzo dek 
a ima regc^:o' la ragione è; come ho detto, 
a grandezza de' musoolì; i quali mentreché ai 
biTorano, non potendo l' artefice vederli dn 
iìscosto, appena quanto è due volte iunco un 
Aomo (perché accostandosi colla lunghezza 
fun bracdO) con che l'uomo mette su la 
fliaterìa, e discostando^i poi, sebben si vede 
qualche cosa , non é però tale , che possa 
servire ad avvedersi delle grandi imperfe- 
aaoni, che potrebbono intervenire }} perciò in 
t^i luofi[hi^ per mezzo delle dette regole 
à può r artefice servire a lavorare di mu* 
ntori e uomini non pratichi. E sono d'opt- 
inone, che dalle sei braccia in su doven* 
dosi fere statue, non si possano condurre 
proporzionate senza il mono da me raccoit- 
tato, o altro simile. Finito adunque il detto 
itodello lo mostrai al Re, il quale dima- 
ttr^ * grandisMno desiderio di volere , che 
qitesr opera si tirasse a -fine; peh^ocehé 
egM mi prese a <hmandare il modo pii. 
^wfito e Dreve, ch'io terrei in finirlo; On- 
uio risposi, che bisognava formarlo di più 
^ cento pezzi, i quali avrei tutti commes- 
à a coda di rondine, la qual cosa non mi 
irebbe difficile , ogni volta cVio fiicessi in 
prima un'ossatura ai ferro, dov'io avrei àc* 
comodato sopra quei pezzì^ ch'io avessi get«- 
^to,per fere il detto colosso, cominciando- 
uà da' piedi e andando di mano in mano 
commettendo pezzo per pezzo sino alla testa. 
£ sebbene io vedeva sucuna difficultà in 
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mettere insieme la dett' armadura di ferro 
pur mi rincoravo di superare ogn*i]npe(& 
mento, osservando la medesima regola, ch^io 
aveva tenuto quand'io feci la prima di le* 
gno. Cosi essendomi spedito del mio ra^iOH 
namento, e il Re datami commissione, eh' b 
seguitassi T opera, avendo di già cominciato 
a Fontana Belio a tessere la dett' ann^dura 
(come porta Tincostanza dell'umane cose) 
per cagione dell'importantissime guerre e 
, altri accidenti , che accascarono in detto Re 

Sno , fui costretto di lasciare cosi gran- 
' opera imperfetta. Passeremo ora a ragio- 
nar brevemente sopra il modo , che tener 
si debbe, del disegnare ; le quali cose quan* 
tunque oaiano comunissimo , pur non do- 
vranno mspiacere agli amorevoli dell'arte, 
ed a coloro , che benicnamente vanno esa- 
minando r altrui &ticne ; i quali in guisa 
deir industriose api , da diversi fiori vanno 
raccogliendo materia, onde comporre ne po&- 
-sano, com'esse fimno, nobilissimo lavoro. 
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CAPITOLO VI 



Brefve discorso intomo alVarte del disegno, 
deve si conclude , che la Scultura ptc 
^4i^a alla Pittura, e che migliori Ar^ 
chitetti divemumo quelli, che pia pei:'' 
fotti Scultori saranno. 

vJon Tarie materie e in diversi modi 
si costuma di disejmàrei cioè col catbone, 
colla biacca e coUa pènna. Q>lla penna si 
disegna interseg^ndo una linea sopra F al- 
tra, e dove si vuol £ir più ómbre, si so- 
nrappone più linee, e' dove manco, vi si 
ranno manco linee i, fintantoché ^ viene a 
lasciare là carta bianca per i lumi. Questo 
niodo di disegnare è dimcilissimo , e pochi 
sono quelli , che eccellentemente ^ abbiano 
dise^ato bene di penna, e mediante tal 
maniera di dìseeni s*é ritrovato l'intagliar 
le stampe col oulino in rame: ira' quali 
intagliatori il più eccellente, cosi per ca- 
cone della finezza dell'intaglio come per la 
vivacità e finezza del disegno, è stato Al- 
berto Duro, uomo veramente maravielioso« 
Disegnasi ancora in altra 'guisa, cioè poi* 
che si sarà £itto i dintorni colla penna, si 
pigliano i pennelli , e, come^ i dipintori bufi- 
no, intignendoli nell' inchiostro mescolato 
con acqua ^ n va , secondo il bisogno , pr 
Cellini Ben. f^ol III. \A 



più chiaro or [mù scuro ombrando detti éS,^ 
^cni; e questo si chiama disegnare dViocnie- 
rello. Tingonsi in oltre i R^ di van cMori, 
e indi sopra di quegli si dise^^ ooUa ma- 
tita nera per &r V ombre , e i lumi si fan* 
no colla biacca ; la miai biacca si adoperi 
alcune i^lte in pastelli §^066Ì ^guanto una 
p«aia da scriTere , e d £inno di biacca in- 
ttisa con un- poco di gomma arabica. Dise- 
gnasi colla matita rossa e colla nera, t eoa 
queste pietre certamente riesce il disegno 
vano soprammodo, e mefflio che esercitando 
i Mi>raÌdetd modi. Queste petre adoDenno 
tutti i buoni disegnatori per ritrar dal tìto^ 
perciocché adendo essi, secondoché meglio g^- 
dicano ,pG^o un braccio o una gamba, e 
risolvendosi di muoyerlo o più aKo o più 
basso , o più innanzi o più indietro^ possono 
ciò fare racìlmente, essendoché con un poco 
di midolla di pane tosto si cancella il aegiK^ 
^e fa detta matita, o rossa o nera <^ sia^ 
• questo modo di disegnare é per lo miglioce 
i^pprovato. 

Venendo adunque a parlare del dise* 
fino, dico, secondo la mia opinione, il vera 
disegno non essa: altro, che Tombia del ri- 
lievo ; e perciò si .può dire il rilievo essere 
il padre del disegno, e la pittura essere ve- 
bramente un d]s^[no coknta con el* ìaesi 




tura dimostra ; l'altro é il dipignere di chis- 
to e di scuro, il qual modo é stato hmiscì- 
p(tQ a' nostri tempi in Roma da PuHdM 
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e Maturino^ grandissiim dìsesnatori, i quali- 
nel Pitmtificato di Leone, a*Adrìano e di 
Oemente,^ fecioao infinite opere, in detta 
maniera di chiaro scuro, poco curando d'at<« 
tendero a dipigiiere con colori. Ma toman- 
io al modo dì disegnare, e dimostrare quan« 
IO m'é occorso d'osservare negli scorci, dica^ 
che più artefici spesso ci ritrovammo a ita* 
diate insieme , e &cevamo stare un noma 
& beOa statura ed età , in una camera ìm^ 
liiancata, a sedere q ritto , con diverse atti-» 
taddni , mediante le ouali potessimo yedere 
i più difficili scora; mpoi gli ponevamo un 
hme dalla banda di diètro, non troppo alu^ 
non basso . tié troppo discosto da lui , ma 
Io fermavamo in gi^, che ci mostrai il 
^^^ero; e subitoché si Vedeva l'ombra, éka 
»o mostrava nel muro, facendolo star fer- 
ino , pnestamente A profilava la dett'onif^ 
bra, Àpoi fikcHmente si feceva passare alcu«> 
ne linee , le quali non ci potevano èssere 
mostrate dall' ombra, siccome nella gro^ 
<^zza del braccio sono alcune pieghe , che 
^^^gono nella piegatura del gomito, cosi 
nelu Spalla dentro e raorì, neUa testa , in 
^cune parti del corpo, nelle gambe, nei 
P^ e nelle mani, le quali non si poM>no^ 
^^tfe. E questp é il vero modo di dise^ 
S^^^are, col quale si conseguisct ^s^re eo 
attente pittore , siccome e stato il nostro 
l^niviglioso Michelagnolo Buonarroti, il qua* 
«^ tengo per fermo, che non per altra ca- 
ssone cotanto abbia valuto nella Pittura , 
^ non perché egli é stato il più fjerfettt^ 
9<^ullore j e di quella ha avuto più «uigdar 
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hodzìa^ che nessun altro, che sia stato ne' 
tempi 'nostri. E qual maggior lode à può 
dare a una bella pittura, se non dir, cn el- 
la spicchi in tal modo , eh' ella paia di ri- 
lièvo? U che ne ùl accorti, che il rilievo 
é il suo vero padre , e la pittura sua vagi 
e graziosa figliuola. La pittura é una parte 
deU' otto principali vedute, alle quali e ob- 
bligata la scultura : e ciò interviene , che 
volendosi lare un ignudo di scultura , a 
oualsivoglia altra figura vestita, parlando 
aeir ignudo , dico , che pigliando Variefice 
terra o cera, e cominciando a imporre la 
detta figura, dicendosi alle vedute dinanzi, 
prima cn'ei si risolva, molte volte alza,abbas6a, 
tira innanzi e indietro, e gli svolge e drizza 
ogni suo membro. £ poiché egli si sia sa- 
ds&tto di quella prima veduta dinanzi, 
volgendo la detta figura per canto (che vie- 
ne a essere una delle quattro vedute prin- 
cipali) molte volte avverrà, ch'egli la veggi 
comparire con manco grazia ; laonde é ne- 
cessitato a guastar di quella bella veduta, 
la quale nell' animo suo avea di già. statuita^ 
per accordarla colla nuova veduta ; e av- 
viene , che ogni volta che egli volga tutte 
•e quattro le <tette vedute, se gli rapjKesen- 
tino le medesime difficultà. Le quali vedate 
non pur son otto , mfi. più di quaranta, es- 
'sendochè ogni poco che egli volga la sua 
figura, tin muscolo si mostra troppo o pocoy 
talché si veggono di grandissime varietà: 
cosi per tali cagioni l'artefice é nt»essitato 
di levar dalla .sua figura di quella bella 
l^razìa della prima veduta, per accordarla con 
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tane r altre vedute, prestandola d'ogn' in- 
torno a tutta la figura : la qual difHcultà é 
tale, che non mai si vide figura nessuna, che 
mostrasse bene per tutt' ì versi. Per l'esem- 
pio di Michelagnc^o ci si rappresenta anco- 
ra quanta fi^sse la difHcultà della Scultura ; 
essendoché egli conduceva un ignudo, gran- 
de quant' il vivo, con tutti i debiti studj 
cKe egli usava nelle sue opere , in termine 
di sette giorni ( ed a me occorse di vedere 
talora^ che dalla mattina alla sera egli ave- 
Vii finito un ignudo colle diligenze , che 
V arte permette ; ma non restrìgnendomi a 
tempo cosi breve, perciocché molte volte 
egli era tirato da certi furori mirabili, che 
nel lavorare gli venivano, ci basterà il ter- 
inine de' sette giórni sopraddetti ) doVe che 
lavorando assiduamente sopra yna statua di 
^rmo, della medesima grandezza , per ca- 

rne della difficultà di dette vedute, e dei- 
materia ancora, non la conduceva in 
l'anca di sei mési , siccome più volte s' é 
<^sservato: il che intervenne similmente a 
I^atello, scultore di sommo pregio, il qua- 
le dipinse bene per sola cagione della Seul- 
^ra. Potrebbesi ancora far argomento della 
Realtà di quest'arte dalla quantità del- 
l'opere, che fece il detto Michelagnolo; 
^^ndoché ( parlando però per proporzio- 
^ ) per ogni statua di marmo ne fiiceva 
^^to di pittura , e non per altro , se non 
* bè la pittura non era obbligata alla 
icultà delle tante vedute , come s' é det- 
^*« laonde si può concludere, che la detta 




difficoltà nim nasca nella scultura pet ea 
-gìone della materia solamente, ma per li 
spetto de*^ maggiori stadj, che per coosegai] 
tal arte bisogna £ire, e per le molte r^oks 
<;Iie intorno a essa si deobono osservare; i 
che nella pittura non avviene; e pexciiS 
( sempre modestamente parlando ) dico 
la Scultura di gran lunga prevalere alb 
Pittura. Ma perchè questa opinione mi £| 
condescendere in un altra attenente a tal 
materia , perciò non ludico fiior di propo 
sito il raccontarla ; ed è onesta^ ch'io stìn^ 
che tutti quegli artefici, cne meglio per ra^ 

S*one di Scultura intenderanno il mod^ 
fiure un corpo umano colle sue proporr 
sdoni e misure^ quegli ancora mìghori ar 
'ehitetti saranno^ adendo aggiunto però Tal 
tre parti > che intomo a questa necessarii 
e nobilissima arte si ricercano: e non sok 
mi muove a dir questo il vedere la eonve* 
nìenza , che hanno gli edificj rem quelle 
del corpo umano, ma perché e la 'popo»' 
sione e misura delle colonne, e altn oms^ 
menti ancora da quello si traggono , e da 
^esso corpo umano hanno avuto otigiae e 
fondamento : laonde, com' ho detto > tutti 
coloro , che eccellentemente sapranno lare 
una statua colle sue corrispondenze di ni* 
sure e parti, questi ancora tengo per fermo, 
thè più eccellenti riusciianno neu'Architet- 
tui^ , perciocché io presuppongo , che con 
maggior difBcuhà e industria lavori lo scul- 
tore , -^he il pittore per le lagioni soprad- 
dette, dalle quuli difncultà e regole acqtf- 
sierà un particolar giudicìo intorno alle 
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•libbrìclie chiunque sarà esercitttissiilio nella 
Scoltora. Ma non per questo é^ ch'io to- 
"glia affermare, che chi non è valente scul- 
tore non possa essere buono architetto, per- 
ciooché Bramante , Raffiiello e molt^ ami ; 
die pittóri furono, si veggono avfor operato- 
con gran giudizio e vaghezza in dett' ar- 
te; ma non per questo sono arrivati ( del- 
V Architettura parlando ) a quell' eccellen- 
za , che si vede esser pe^enuta il nostro 
Buonarroti: il che non da aldx> nasce, m 
non perché egli meglio , che alcun altro , 
ha inteso il modo di fiire una statua per- 
^oamènte, la qual cosa è stata la vera ca- 
gione , che egli abbia Éitto le sue opere 
uArchitettura con tanta gentilezza e grazia, 
sioché gli occhi nostri non si possono sazia- 
re di riguardarle. E questo ho voluto ancor 
^ii^ non tanto per cagione della Scultura 
« ddla Pittura , ma perché -molti vi sono y 
che tsdora con picciol lume di disegno , % 
^ tatto idioti ardiscono di operare^ senza 
\ veri fondamenti . di quest* arte , siooonie 
^tervenne di M. Terso, mereiaio Ferrarese ^ 
che con certa sua inclinazione, che egli 
^^rcva nell'Architettura, e per lo mezzo 
^ akani libri , che egli andiva leggendo , 
che di tal {Ht>fessione trattavano, commdan* 
^^ a persuadere uomini d'importanza a fiib- 
hncare, fece di molti edific}, e in tanto ar« 
^ vfniie , che lasciato il primo esercizio , 
t dato^ ftll*Arclutettura^ diceva ^ che i più 
stendenti i che. fiissero mai stati in tal ar- 
% erjmo Aramante e Antonio da S. Gallo^ 
e che dopo quelli non cedevm ad alcuno , 
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laonde li'^acquìstò il nome di M. Teszò^ noi 

sapendo , che Filippo di Sex Branellesco i 

Snmo fusse stato, che con maraviglioea in* 
ustrìa Tavea resuscitata dopo tant'anni 
eh' ella era del tutto restata estinta da' bar- 
bari artefici. Ben é vero, che dopo Filippo 
non poco acquistò ne* tempi di Bramante , 
d' Antonio da S. Gallo^ e di Baldassarre Pe- 
'ruzzi ; ma ultimamente s' e vista salire a 
supremo grado d' eccellenza per cagione di 
Michelagnolo^ il quale colla forza yivacissiina 
del disegno, acquistata per lo mezzo della 
Scultura, racconciò molte cose nel Tempio 
di S. Pietro di Roma , dove i sopraddetti 
avevano operato , che per comune giudizio 
ora manifestamente si scorge quanto piò 
alle buone regole d'Architettura s'acoostìna 
Ma perché io mi rìserbo altra volta a par- 
lare di CIÒ, e narticolarmente della rrt>- 
spettiva , dov' io mrò palese , oltre a qudlo 
cV io intendo di trattare , infinite ossenra- 
zioni di lionardo da Vinci intomo a detta 
Prospettiva, le quali trassi da un suo bel- 
lissimo discorso, che poi mi fu tolto insie- 
me con altri miei scritti ; perciò non sarò 
più lungo , ma di quanto per ora ho detto 
rapportandomi sempre a coloro , che con 
maggiori e miglion fondamenti sapranno 
senza passione meglio parlare delle cose, 
che aboiamo ragionato , ^rò fine. Restami 
solo a dire, che e per ricreazione del let- 
tore, e per non mancare ancora a me ste&* 
so occultando quelle cose, che mi possano 
essere cagione di graudissuna lode, n'ko 



kno ledto dì por qui alcune poese volga- 
ri e latine, (i) che io sce?ii fra nujlte , 
«olle quaK si degnarono più in^sni loda- 
bssimi dì onorarmi per cacone della statua 
W Perseo di bronzo , e del Crocifìsso di 
marmo, ch'io feci in Fiorenza. 
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Xnfia l'altre maraTÌgliose professioni, 
die ha avute questa nostra Città di Firenze, 
dove certamente ella non solo ha agaunto 
gli antichi, ma anco passati, questo e stato 
nella nobilissii|ia Scultura, e Pittura, ed Ar« 
cfaitetturaj e che questo sia il vero, jper viva 
ragbne si mostrerà al suo luogo. Ma per- 
che il mio primo intento si é ragionare del<- 
Tane , e oe\ vero modo de' suoi principj j, 



siccome meglio ella si debbe apparare , dd 
che &re si è stata voglia grandSssuna io 
questi miei maggiori, né mai si sono re* 
soluti di dare principio a una tanta utìb 
e piacevole impresa, sebbene io sono il mi- 
nore di ;Xanti e si sublimi ingegni , peirlx 
tale utile a i vivi non si perda, in quel me- 
glio modo , che natura mi porgerà , m pi- 
glìerò questo carico volentieri, non senzi 
gran fsitica, a mostrare e dare ad intendere, 
ed esprimere con più £icilità , che io sap- 
pia e possa, un tanto glorioso concetto. Egli 
e vero, che volendo cominciare una tanti 
impresa , molti sarieno, che in prima b\ 
rebboiio un gran discorso, perche voleiuio 
muovere una tanto smisurata macchina , t 
di necessità l'adoperare moltissimi stromenj 
ti; ma perché molte volte più presto af& 
stidisce , che e' porga piacere il vedere ùjt 
tante preparazioni, piglieremo questo mi- 
glior modo,' cioè, che cominciando a ra- 
S'onare di tali arti^ quello che noi vedremo 
mano in mano, secondo le occasioni, che 
ci farà mestìero , lo porremo in atto hi 
modo, che mettendolo nel proposito do- 
v' egli accaggia , molto meglio si terrk a! 
memoria^ che se e* si fosse con altro ordine 
proposto in prima; e cosi piacevolmente 
cominceremo a dar principio a tal raf^ona- 
mento. Voi Principi e Signori, che m teli 
arti vi dilettate, e voi artisti eccellenti , e 
voi giovani^ che apprendere le volete, per 
certo dovete sapere, che 1 più bello anima- 
le, che mai abbia £itto la umana natura» 
si é stato Fuomo, e la più bella part^ che 
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Ahii l'aomo , si è la testa ,6-13 più bela- 
la e maravigliosa cosa , che aia nella testa, 
fi sono gli occhi , in modo che volendo 
l'uomo imitare gU occhi > per essere tali 
(pali noi diciamo , é forza , che con assai 
maggior fetica vi si metta, che in altre pas- 
ti a esso corpo non feria ; sicché a me par^ 
che e' sia stato un grande inconveniente 

r' Infino a oggi, per quanto io ho veduto^ 
maestri mettere innanzi a i poveretti te- 
nerissimi giovani per li loro prìncìpj a' 
imitare e ntrairc un occhio umano; e per- 
chè il simile intervenne a me nella mì;t 
puerizia, cosi penso, che agli altri avvenu- 
to sia. Io tengo per certo, che questo modo 
non sia buono per le ragioni dette di so- 

r, e che il vero e miglior modo sarebbe 
mettere innanzi cose piìt facili , le quali 
non solo più fecili, ma sarìeno ancora mol- 
to più utili , che non è il cominciare a ri- 
trane uno occhio. Io so bene certissimo , 
'he qualche dappoco pedante , e qualche- 
luno di questi imbrattamondi mi verranno 
irguendo contro col dire , che un buon 
naestro schermidore mette a i suoi discepoli 
le' prìncipi in mano le armi più gravi> per- 
dile poi le vere paiano più leggieri: a que- 
lo io arei il campo larghissimo da poter 
i>fe un bellissimo ragionamento in mia dir 
Ka; ma perché non servirebbe ad altro, 
'!« al vento , ed io sono amico delle con- 
clusioni , solo mi basta di avere a questi 
ali tagliato la strada con questo poco esem- 
)io, e cosi comincerò a mostrare il mio 
Hion modo esaere più facile , che rìtrajrre uno 
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occhio, e Infinitamente più utile. Om pei 
che tutta la importanza ai queste taC Tvt 
eon^te nel fere oene uno uomo e una don 
na ignudi^ a questo bisogna pensate , eh 
Tolendogli poter &r bene , e ndunedi a 
curamente a memoria, é necessario di n 
nire al fondamento di tali ignudi , il qu 
fondamento si é le loro ossa ; in modo eh 
quando tu arai recatoti a memoria una si 
satura, tu non potrai mai &re figura, o tvq 
i^uda o Tuoi vestita -, con erron; e quesi 
si é un gran dire. Io noii dico già, cbc n 
ai éicuro p^ questo di &re le tue figq 
re con meglio o peggio grazia , ma solo i 
basti il farle senza errori, che dì questo i 
te ne assicuro. Ora iconsidera, se sia più k 
eile il ritrarre uno solo osso per cximmdar^ 
si veramente il ritrarre uno ocefaio una 
no. Voglio^ che tu cominci a ritrarre il primi 
osso d^ld stinco della gamba, qual ai cfaiaBÉ 
il fucile maggiore , a talché mettendo ìmuoi 
questo tal principio a un tuo giov a netto à 
tenera età , è certissimo , che a quello ^ 
patrà ritrarre un bastoncdlo ; e perchè li 
tutte le nobilissime arti la magffiore impali 
tanza , che é in^ esse ^ volen<tole vincere i 
dominare > non in altro consiste , che nd 
pigliare animo sopra - di loro , e' non sari 
cosi pusillo animo di fanciullo, che oomin'' 
eiando a ritrarrci un tal bastoncèllo d*099s^ 
che non si prometta di farlo > se non alfa 
prima ^ alle due benissimo; che cosi nos 
interverrebbe quando lo mettessi a ritrarre 
uno occhio. Dipoi aggiugnerai a quellai 
raltro fucile minore, il quale si é un osso^ 
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t éy più che la qietà, jSù éottìle, e lo* 
etterai insieme col suo principale al luo- 
»mo. Appresso a quesio^ doé sopra per 
ritta, metterai Tosso, della coscia/ il quale 
an solo ed é più grosso assai > che m-- 
uno dì quesd due ; che si chiama • • « • 
ipoi metftecai in mezzo la patella del gir* 
Kcfaio ; e cosi gli £irai benissimo recaro 
memoria quesd quattro pezzi d'osso in-^ 
me,^ ritraendogli per tutti. i versi, doò 
i GKna , di dietro, e cosi per i due suoi 
»(Ui ; e a poco a poco gli comincerai a 
■piegpHre una certa parte degli ossi del 
Me, li quali il detto giovane, o di qual-* 
voglia età uomo, gli verrà a annovererei 
ie gli recherà benissimo a memoria; e ne 
ttmà 4|uesto, che quando uno si ara £it« 
\ umiliare questa ossatura della |;amba , 
nanzicKé e* à venga alla testa, tutti quegli 
liri osa gli parranno fàcili: e cosi a poco 

poco verrai tessendo questo bellissimp 
lomento , 11 quale si é tutta la imporr 
Jb^a di questa nostra arte. Comincerai 
■poi a (arsii ritrarre uno di quegli bellift- 
>ri ossi delle anéhe^ li quali fiinno in modo 
'un catino, che altrunenti si domanda^- 
^ • . • . , li quali incastrano con bellissimo 
f^tie in sull'osso della coscia, il quale 
* dsmnigUa a una palla appiccata in su 
no bastone ;: e Qnell' osso detto anca ha la 
■a cassa ben latta ^ ordinata , dove il 
^^ esso della coscia gira per tutti i ver*- 
K Wticbé la natura ha ordinato, che e' non 
*«i certi termhit, che ^i ritiene co* nervi, 

altri nei belli ordini, li anali si diranno 
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dipoi al luogo loro*: da poi che tu ani li 
tratto , e fattoti memoria di detti osa , tt 
mincerai a ritrarre un osso belliAsimo^ 1 
quale ya in mezzo aUi due ossi ddl'arj 
che ; questo osso è molto bello , e io à\ 
mandano il codione, altrimenti si domali 
da ... . Questo osso ha otto buchi, per 
quali, virtuosamente la xnaestra natura o^ 
nervi ed altre belle cose lega tutài ques^ 
ossatura deU'uomo insieme, e di bobcal 

Suesto osso, in verso la terra, esce il fin 
ella stiena , che pare , siccome verajnec 
te ell^é, una pocola codina, la qaak 
composta di cinque ossicini. Cosi rìtn' 
assai volte , tanto che &cilmente ti ve 
£itto a memoria. Sap^, che questa 
in quéste nostre parti calde volge allo '\t\ 
dentro, ma nelle parti freddisàme, più soj 
to la tramontana, il freddo la & torcere ' 
fuori , e io r ho veduta , che ella app 
9ce lunca . quattro dita a quella sorte di u(^ 
mini , che si dicono gli Iberni, e paiono co^ 
anostruosa , ma e' non é altro , che que 
lo , che ti dico, che dove da noi elk vo| 
fle in dentro , a loro la natura del ff^ 
£eddo la Ùl volgere in fuora. Dipoi iurr^ 
, verai la maravigliosa spina dalla stiena, chi 
.i6Ì chiama . . . , la quale sopra V osso d^ 
V codione detto é composta di ventiquauxl 
ossa, che sedici ne va insino ali* appicca^ 
tura delle spalle , e otto insino che si con 
giugne colla testa, dove si chiama la nud 
che questo osso ultimo é tondo, come quet 
lo dellfi' coscia, dove la testa benissimo ^n 
Tu debbi ^alcuno di questi ossi pigliarti 
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•|ncere di ritrarre , perché é molto bello ; 
ed ha un gran buco, dove passa il filo 
delle iene y o schiena che la diciamo. Con 
questa ossatura della stiena.sl sono àppio» 
cale Tenti<|uattro costole, dodici per banda^ 
che pare il corpo d'una galea: e questa 
detta costolatura rìtràla assai, e Éittela bene . 
familiare , cosi in profilo come in &ccia , 
cioè dinanzi e di dietro: troverai, che le 
costole oominciano sopra 1 codione, passato 
cinque cesi della schiena ; al sesto osso si 
comincia a appiccare le costole, tra le qua- 
li le prime quattro sono spiccate, e le prime 
due sono molto piccole e sono* tutte ai os- 
so, e la prima è piccola, la seconda 'é assaÌ4 
maggiore, la terza ha appiccato un poco di 
tenerume in cima , la quarta ne ha appiè-* 
cato un pezzo molto maggiore: queste pri« 
me quattro si chiamano .... Àncora la 
quinta non é appiccata all' osso dello sto-, 
maco , siccome sono V altre sette , che sonò 
appiccate a un osso dello stomaco ( questo 
inondi, che è solo una parte del costola- 
te ), il miale osso à è ai tre pezzi , ed é 
lungo... Questo osso si é, come una pomice, 

Groso , e si chiama.... Le dette sette costole 
mio qual la terza e qual la quarta parte, di 
esse costole', di tenerume: che tenerume- non 
èaltro , che uno osso tenero senza mid^o , 
e meglio si può assomigliare a uno osào , 
. che al nervo ; avvegnaché V osso è frangia 
l>Ue e cosi é questo tenerume, ed il nervo 
AOQ è frangibile. Ora intendi bene: quando 
ta ti arai recato bene a memoria questo cp- 
CelUni Ben. rol, III. •* i5 



^toUune , . avvengaché ppi tu gli po^u la 
sua carne e pelle sopra, sappi, che qaeUe 
cinque costole sciolte , nel feoroersi il corpo e 
9el piegarsi indietro ea innanzi, felino appari- 
re nella pelle molti bei ripeti e cavi, che 
aono delle belle cose che sieno nel cono 
umano , intomo al bellico; e ^ quelli , ctie 
non hanno benissimo a memoria queste ta- 
li ossa, fimno le più diamole cose od mon- 
do , le quali cose io ho Veduto (are a certi 

Sitiori , anzi impìastratorì prosuntuosi , che 
dandosi di un poco di lor buona memo- 
riucrìa, senza altro studio se non quello 
eh' egli hanno fetto ne' lor cattivi prmcipj, 
corrono a mettere in opera e non fumo 
nulla di «buono, e dipoi si fenpo. uno abito 
lale , che, quando e' volessero , non potreb- 
bono &r bene, e con quella lor pmticaocia 
accompapiata dall' avarizia fitnno. danno a 

3 negli, che sono per la buona via deali sto» 
j , e vergogna a i Principi , che, abbigliati 
édsi quella prestezza , mostrano al mimdo di 
aon intenaere nulla. I valenti scultori e 
pittori &nno le loro opere per molte oen- 
tinaia d' anni , e soiio fatte per gloria de' 
Principi e vajgo ornamento alle Icmto città: 
adunque poiché elle hanno a av^^ ood 
lunga . vita , perché , tu valoroso e degno 
Principe, non aspetti, ch'eUe si £icciano be- 
ne , essendo la maggior parte deUa glopa 
la tua ? che dal far oene e &r male non 
importa due o tre anni , e considera , se Io 
merita una tal opera , avendo dipoi tania 
Wa. Sebbene io mi sono un poco scostato 
da i seg^i del mio bel ragionamento , ceca 
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0Ìke io rìcorAo. Di sopra alla detta c(rttola«> 

tara sono due ossa fuori dell'ordine del co* 

itolame, che ciascuna de' due si pùsa in 

ioli' osso del petto, e tortuosamente vanno 

t posam in aulT gasa delle spalle. Questi 

tali 069Ì non accade rìtrarli separati , come 

molti degli altri, ma insieme col costolame 

&rai d* avergli bene a memoria : questi si 

donuindana per nome jìAsulwn. Appiccati 

t (|uestQ detto osso appansoono due altri 

06$i [>er di dietro , che paiono due palette : 

([Head sono belli ossi , e perché egli han#io 

certe costole, le quali si mostrano dipoi so* 

pra U pelle, danaosU innanzi al tuo disco- 

prie I in iscajnbio m uno occhio , se gli re^ 

cherà bene a memoria , perché efiV importa 

nai; che quando un braccio ra qualche 

fona, questo tale osso ia diverge e bellissimo 

azioni , il che ( chi lo intende bene ) & 

molto bel -vedere in sulla schiena, perché si 

amtra m<^to sopra i muscoli di detta stio: 

na; ed ha nome os scapularìs. A questo sono 

appicrate Tossa delle braccia, ch4 hanno il 

medesimo prdine che quelle delle gambe ^ 

))enché sieno assai minori; e cosi questa 

Ottstuia delle braccia si debbo mettjare be* 

dissimo sicura alla memoria. Ip non ti dico, 

che usi il modp medesiftio appunto, che tu 

hai Fatto nelle gambe, perché q^ai^do tu 

^rai con eli ordini , che io ti ho mostro « 

^n?ato aUe braccia, sicuramente tu i^otrai 

ritrarre la ossatura di un braccio tutta insie^- 

Àe colla mano, che é cosa ifiolta artifiziosa^ 

« beHa; bene.é ij Vero, che e' si d%bbe ri<^ 

^nda assai volte per tutti i versi, e si Tuna 
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manritta come la mancina : ed in parte cbe 
tu conduci queste braccia sicure a memoiia, 
potrai qualcBe volta cominciare , come per 

Sàacere , a provarti alle maravigliose ossa 
el teschio ; alle quali , dipoi cfie tu arai 
fittto quel dilìgente ed assiduo studio ìa 
Quella sottosslatura, al detto teschio , ti met- 
terai intomo ; e sempreché tu ne arai , per 
quel verso che ti verrà fatto, ritratto qual- 
cuno che ti cominci a piaceresti ineegne/aì 
d'appiccargli T altre sottossa: benché one- 
sto teschio vuole essere ritratto per molm- 
simi versi, acciocché benìssilìiote lo metta nel- 
la memoria; perché sappi per cosa certissiiii^ 
che chi non intende né abbia bene a me- 
moria quest' ossa della testa , non può mai 
£ire testa , in qualsivoglia modo ne di che 
sorte ella si sia , che abbia una grazia al 
mondo. Sarebbe il meglio, che in mentre 
che tu ritrai questa ossatura dell' uomo, che 
tu non disegnassi altra cosa di sorta alcuna, 
per non ti aggravare la memoria in altro. 
innanzi che io mi scosti da questo impor- 
tantissimo fondamento per entrare in altro, 
voglio , che tu sappi prima tutte le misure 
di questa umana ossatura , perché meglio 
tu possa dipoi con più sicurtà com porci so- 
pra la sua carne , cioè i nervi , co' quali 
con tanta arte la divina natura lega <jue- 
sto bello strumento ^ e i suoi muscoli di 
carne , interne colle dette ossa , da i nervi 
legati. In questo mezzo , che tu verrai mi- 
surando aueste ossa , tu ritrarrai questa os- 
satura nel modo proprio , come se e' fosse 
uno uomo vìvo, doè acconcerai la detta 
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e55atu^^ che posi , por vedere la gamba, che 
posa y come ^ quanto elF entra nella sua 
anca, e il modo, cVella £à a torcersi: cosi 
la acconcerai ardita, che posi in su due 
gambe aperte , volgendo la testa ,' e dando 
attitudine ancora alle braccia : dipoi la ac« 
concerai a sedere alta , e bassa , dicendola 
storcere per diversi modi ; e cosi Scendo ti 
verrà fatto un fondamento tanto maraviglio- 
so , il quale ti &ciliterà tutte le gran dif- 
ficultà , che. sono in questa nostra divina 
arte. £ per mostrartene uno esempio ed al- 
legarti uno autor grandissimo, vedi le opere 
di M. Michelagnolo Buonarruoti ; che la sua 
alta maniera « tanto diversa dagli altri e 
da quella , che per V addietro si vedeva, ed 
é tanto piaciuta , non per altro , che per 
avere tenuto questo ordine delle ossa : e ch« 
sa il vero, guarda tutte le opere sue tanto 
di Scultura quanto di Pittura, che non tanto 
i bellissimi muscoli ben posti a i luoghi loro 
eli abbian fatto onore, quanto il mostrare 
le ossa 
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LETTERA I. 

▲ M. BENEDETTO VARCHI. 

X er la vostra gratìssima intendo come 
reste piacere , che ci trovassimo in Venezia, 
ispetto all' essenri un poco più comodo ; 
! IO vi <ttco , che tutti i vostri piaceri non 
oao manco piaceri a me , che a voi ; e al 
empo, che deputeremo, verrò in Venezia, 
' in tutti que luoghi, che vi piacerà:. ma 
bene m' incresoe assai , che 1 nostro caro 



Luca ^i) non possa venire , secando che a 
mi scnye. Reto pet il suo niato. Di grazb 
vedete se senza suo scomodo potesse ▼enin 
alla fine di questo, che anche a me sarà 
assai a proposito istare insino al detto toni* 
pò ; perchè allora viene Albertaccio del Be- 
ne a studio a I^adova , mio carìssinio amico: 
talché alla fine di questo monteremo a ca- 
vallo , e Vogliamo andare a Tuoteto ìnàone ; 
e se non ve lo troveremo , lasceremo, cha, 
quando tòma, gli sia £itto l'imbasciata. 

M. Benedetto mio caro , voi mi dite , 
che il nostro M. Pietro Bembo si lascia crt- 
scere la barba , che per certo assai mi pia- 
ce ; che &remo cosa con molto pia b^lla 
forma. Ora per dirvi la cosa come ella sta, 
avendo questa £mtasia di lasciarsi cresoeie 
la barba , vi fi> intendere , che in due me- 
si non sarà tanto grande, che stia bene, 
che non sarà più che due dita langa e 
^arà imperfetta, a tale che facendo la sua 
testa, in medaglia^in questo modo, quando 
la barba venga poi al suo dovere, la mia 
medaglia non somiglierà, e radendosi, manco 
somiglierà la detta medaglia con la barba 
corta. Ora a me parrebbe , che volendo bie 
cosa, che stesse bene , dovessimo lasciare re- 
yiire la barba al suo dovere (a) , e questo 

(t> tatti Mattitti, 41 1^ ti Hi mmalom naDa Mim 

ComioUari éA Omomco Sahièó S^MmL Vedi il voL L « 
pag. 3 IO. 

{%) OMtéot a taaibo, e » aooi rikiMI àmmt 
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infino a Quaresima, e fiiremo ooeapiù 
laudabile. Questo xitm pensiate, che io dica 
per mettere tempo in mezzo, che yi giuro, 
che a tutt' ora , che con uii mìnimo yerso 
mi arvisiate, subito monterò a cavallo, cosi 
volentieri , quanto cosa che io Gicessi mai , 
e coal tì do mia fede . Se ei vi pare, che 
questa cosa istia ben cosi , e a proposito 
fosse iscriverne a S. Signoria, e se ei vi 
paresse, che io iscrivessi, cosi male, un verso 
di onesto mio parere a S. Signoria, avvisa- 
temi, e tanto mrò; e state senza Cospetto 
del mio venire, che sono in tutto paratis- 
simo a i comandi vostri. 

Il mia da bene vecchione Piloto Ti) 
a quest* <»ra dee esser morto , secondo che 
mi scrive il mio Luca. Per certo, ohe m'ha 
dato assai dispiacere : pazienza. Non dirò 
altro. Sono alli comandi vostri. Istftte 6ano, 
che Dio vi guardi. 

tH Roma a di 9. di Settembi? i536. 

Vostro Benvenuto Gellini oréfice. 



lodghitsima barba, n Vasari ne fece uno, cbe è in caia 
Valenti in Roma , eji è stato inciso da Gid. Giorgio 
Semer ; Ticiano un altro^ cbe è inciso da Bartoloczi ; 
ad il Gellini , per qoanio ci pai« , lo ritrasse anch' ea- 
ao In nedaglia con lunga barba, come si è detto nel 
ipqL I. s P«g* 343. 

(t) Il Piloto , orefice fthioao , di òdi parla il Va- 
sari nelle Vite di Perìno del Vaga, del Bandinello, • 
del B n un a tiulié Vedi il nostro voi. L a pag. 104* e aSS. 
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LETTERA U. 

AUiO STESSO. 

F'irtuosissùno e gentilissimo^ 

J^agnifico M. BenedeUo f^urdu^ 

molto mio Onorando (i). 

lyXolto meglio saprei dir le ragioni & 
tanta valorosa arte a bocca , che a scriverli^ 
£X per essere io male (2) dittatore, e peggio 



(i) Agflmdoti aDoni la qaetdoiie intorno mJEtà pn- 
minMita fin laSealtuni e la Pitlara, il V^fcbì ne ìatueao- 
^il Vasari, Agnolo Bronzino , il Pnntonno .il Taiio le- 
gna juolO| Firancesoo da S. Gallo, il Tribolo , il CeUlu ed 
il Baonarroli , e pobblioò le lettere aeratene in rtapoili» 
in fine della saa Opera ttampata in Fiocenan pel Ter- 
ventino nel iS49. col titolo: 1>m Lnìoiù di M^Beatéi» 
Varchi , nella prima dOU quali d Hckiar^t mm. Some» à 
Al. MiekeUgtioto BuotuuroU^ ndU ieamda n dispaU f^eU 
sU pia nahUearU^ la SeuUura o la Pittmra^ eoa uaa IS*^ 
iera di esso MùàeUgaolo e pia aUH eceeilemtitnmi Fimn 
e Seuliorij sopra la quettione sopraddetta* Noi abbiamo <|0ia- 
di tratta da questo libro la presente lettera , la quk , 
per essere ivi stampata alquanto scorrettamente lo» per 
nostro avviso, oon eccessiva libertà aggiiutata oeUs 
EaoGolta di Lettere sulla Pittura ec , essendovisi lefUi 
non solo gli errori di sUmpa e d* ortografia , nu btt 
ancbe gli idiotismi più comuni al Cellini: la prasi- 
nenza poi delia Scultura sulla Pittura fu dal aoiao 
autore sostenuta ancbe in alire occasioni , cosse po^ 
yreitrtì nel Capitolo Vi. del IVattaio sulla Sculture, « 
pag; 3 IO., e nei due Discorsi^ cbe stanno dopo le ^ 
senti Lettere. 

(2) MaU per malog Tedi vok a. p. 3as« 
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scrittore (i\ E pare, quale io sono, ecconu. ' 
Dice, che l'arte della Scultura infra tutte 
rarte(2), che s'interviene disegno, è mag- 
giore sette volte ; perché una statua di Scul- 
tura deve avere otto vedute , e conviene 
che le sieno tutte di egual bontà ; il perchè 
avviene, che molte volte lo scultore manco 
amorevole a tale arte si contenta d'una bella 
▼eduta, insino in dua , e per non durare 
làtica di limare di ciucila bella parte , e 
porlo in su quelle sei non tanto belle , gli 
rien &tto molto scordata la sua statua ; e 

Eer ognuno dieci gli é biasimato la sua 
^ra , girandola intomo , di quello che 
alla prima veduta la s'era dimostra (5) : 
ilore qui si mostrò l'eccellenza di Miche- 
lagnolo per avere osservato quanto tale 
irte merita. E per mostrar maggiormente 
la grandezza di tale arte , * oggi st vede Mi- 
'Iteiagnolo essere il maggior pittore , che 
nai a sia stato notizia ne in fra gji Anti- 
tó né in fra i Moderni , solo perchè tutto 
Ideilo, che. la di Pittura, lo cava dagli stu- 
li^tissimi modelli fatti di Scultura ; né so 
conoscere chi più s'appressi oggi a tale ve- 



^—^■^«i™^^— — ■ ■ - I I M 



(i) Si e per così come^ veèì voL s. |Mig. 3t8. ei^^é 
(i) Arte per arti , e quindi in qaetta ttetsa lettera , 
^tmpotizioae per composizioni , simpb'ce per timpUeij le/e 
Nf laU , rueeomandatioae per raccomani azioni sono iòìo^ 
^i » come quelli 41 noue per notti , rene per reni eo., 
^ enerreti nella Vita. Vedi voi. %. p. 3a3. 

f3) Cioè g^ è hiatimata la statua , girandola ^ difoi 
"^^ pie di 9Brf/e che meritava atta prima redata* 
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lità d'arte, che il virtuoso Brcmzino (i^ : 
"veff^o gli altri immergersi infra fioratisi , 
e m vetterU (a) con molte composizione di 
Tarj colori, qual sono uno ingannaconta* 
dìni (5\ Dico, per tornare a tal grande 
arte deUa Scultura , che si vede per ispe- 
iìeiiza,se voi volete &re solo una colonna 
si veramente un vaso, aual son cose mol- 
to simplice , &cen(loI^ oisegnate in cartai 
con tutta quella misura e grazia, che in di- 
segno si può mostrare , « poi volendo da 
Zuel disegno colle medesime misure &re o 
L colonna o il vaso di Scultura, diviene 
<^ra non a gran pezzo graziata, come mo- 
strava il disegno, anzi par £dso e scioeco; 
ma &oendo u detto vaso^ o colonna, di ri* 
lievò , e da quello , o con misure o senza , 
metterlo in disegno, diviene soprammodo 
graziatissimo. E per mostrarne uno grand' es* 
sempio, allegherò il gran Michelagnolo (non 
avendo mai avuto m tale ard maggiore 
maestro), che volenido mostrare ai sua sqna- 
dratori , con i scarpellini , certe finestre , si 
messe a &rle di terra, piccole, innanzi che 
venisse ad altre misure col disegno : non 
dico o di colonna o d'archi e d'altre molte 
belle opere, che di suo si vede, qual son 
tutte fatte prima in questo mocb. Gli altri, 



(i) Agnolo Allori, ^detto il Bromgimo. 

(») Qtii lembra oipmeiMi qualche parola , per 
pto s e parmi di vederli oe* 

(3) Ì9gwm^cmuuidm ^ parola compotta come imhÉ( 
i0Mnii a pag. aai , ifigamummU ^ e simili. 



ehe bann0 (atto e &nno profewoìie.<K lurom^: 
tetto, tirano (i) le opere loro da im jàosìol 
(&eeno /atto in carta , e di quello fiume il 
moaello., e però sono manco aufficìefifì di 
([oesto 'Angiolo. Ancora . dico , clie qyiB^/t^ 
naraviglìosa arte dello statuare non ai puè. 
%€ , se lo statuaria non ha Iwona cojgni^ 
none di tutte le nobilissime aite ; perché 
volendo figurare nn milito con quelle qua** 
lifà e bravure^ che se gli appartiene^ eQiH 
^n, che il detto maestro sia bravisBÙno, oon. 
buona cognizione dell' anni ; e volendo fi- 
g^nlre uno oratore , convien , che sia elo^ 
quendasimo e abbia cognizione della buoiu 
Kiema delle lettere ; volendo figurare un 
tnusioo, conviene, jche il detto abbia musiea. 
Inversa , perché sappia alla sua statua ben 
^Uocaie^ in mano uno sonoro inatrumento ; . 
'he gli sia di necessità l'esser poeta , di ques- 
to penso , che il valente Bronzino ve n ara 
crìtto a TOeiio. CI sarìa molte ed infinite 
"^ da dire sopn tale grande arte della 
ipultura, ma assai basta a un tanto gran 
'rtuoso , qual m ^iate (a) , V avergnele 



. (t) ÌSéDm BmeeolU M L§ttere sutta Pittuìnec. questo 
'^ viene piegato psr Hcavatto^ e viene detto fram* 
gyo mppre90 dal CeUmi nàia dimora faìia ùk Vrandan 
^^Mtoi però dkit^ die tirmno non iitia qui ael %\^^ 
etto di tragpmo o rUrmggomo o riempomo ^ ma in qoel^ 
» di eomdmamo • lensinf o a perfetiome , giiacehè parlaO'^ 
■ri di lavori , tìrtirt vale appvnio condwrre a Jwe- 

(«) SiaU la luogo di ritte è idiotlsano fiorentino» 
B vedfeno usalo aaclM dal Lasca in ima stia BUadri* 
kMal vcrwf^ 



\ 
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attenuato una piccola parte , per (joanC 
può il mio basso insegno. Vi ricordo e di 
00, come di sopra , che la Scultura é inadc 
di tutte l'arte, dove si interviene disesoo 
e quello, che sarà valente scultore e dì duo 
na maniera , gli sarà &ciIissimo l'esser baoi 
prospettivo e architetto e maggior pittn^ 

E*ù che quelli , che bene non posseg^oni 
Scultura: la Pittura non é altro , che i 
albero o uomo o altra co$a, che si spec 
chi in un fonte. 

La differenza , che é dalla Scultura al] 
Pittura é tanta , quanto é dalla ombra e \ 
cosa, che fii l'ombra. Subito che io ebbi 1 
vostra lettera , con quel puro ardore , eh 
io vi amo , corsi a scrivere questi pareccl 
scorretti versi , e cosi in furia fo fine e ni 
vi raccomando. Farò le raccomandazion 
vostre. * State sano , e vogliatemi bene. 

Di Fiorenze il di a8. di Gehnajo i5| 



Sempre paradssimo ai comandi Tost 

Benvenuto Gellini- 



LETTERA IH. 

▲ N. N. (l) 

JLra poi che lo 111. ed Ecc. mio Signore 
i Padrone mi comanda , che io dehba do- 
nandare e porre pregio alla mia opera del 
^erseo , la quale per insino del mese d*A- 
^le del I So4n nella Loggia della Piazza di 
laa Eoe lasciai scoperta e finita del tutto , 
Iddb laldato (2) , con intera soddis&zìone 
fello Universale ; di che mai d'altra opera 
di qualsivoglia maestro per insino a questo 
ili non v'é notizia , né ai tanta soddisfazio- 
ne né da presso (3) , di gran lunga : dico , 
t^he umilmente io prìego Sua Ecc. , che mi 
àoni delle mie etiche di nove anni tutto 
quello, che al suo santissimo e discretissi- 
mo giudìzio pare e piace ; e quale e' sia , 
venendo colF intera sua buona ^azia , sarò 
contendssiiao , con maggior mia soddisfa- 
zione , che , domandando (4) , se bene io 
i^e avessi molto più che la mia domanda. 
Ora per non mettere più tempo in 



(t) Neil» BaeeoUm di LeUeré sulla Pittura ee. qn^ 
"^..^ttera è inlitoUta » N. N. ; nui da oiunto Ivg^tA 
^«Ila Vita del CelliQi pare diretta a Jacopo Gnidi da 
valtdira , aegreurio del Baca Cosimo I. 

' U) laidmre è voce antiqaala in loogo di laaiart. 
0^) Né da presto , cioè né poca minore, 
(4) Cioè quatanquB sia U premio ^ io ne sarò pia con'' 
^><^ se^ domandando 9 io ricevessi pia dsUa mia ^ 
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mezzo ( che troppo lungo è stato per i] 
passato ) , siccome sforzato da quella j pej 
ubbidire dico, che avendo a lare una tantg 
opera a ogni altro Principe , io non la &rei 
per il valore di quindici mila ducati d'<»o, i 
qual si voglia altro uomo non la saprebh^ 
guardare , non che fare. Ma per essere divot< 
ed amorevole vassallo e sèrvo di Sua 111 
Ecc. , sarò contentissimo , quando a quella 

Sii piaccia di donarmi cinque mila ducati 
*oro in oro contanti e cmque mila nei 
valsente di tanti beni immobili ; perché one- 
sto resto della mia vita io mi 6ono resoluto 
di vivere e morire al servizio di quella , e 
se io gli ho fatto una prima e cosi - bella 
opera , quest* altra spero di £irla marari- 
gliosa (i) , e di lasciarmi e gli Antichi e 
1 Moderni indietro , quanto <£d mondo io 
6arò giudicato : di clie tutto ne proviene 
immortale e laldabile gloria a Sua 111. Ecc. 
Solo io la scongiuro per il valore e potemii 
di Dio , the prestisàmo mi jspedisca , che 
tenendomi cosi mi ammazza ; e si ricordi 
siccome io gli ho sempre detto di volez|[li 
dare in seroo quel resto del mio pbvpro 
sussidio, che mi era rhnasto del mio feli- 
cissimo stato , in che io mi trovavo , volen- 
do contento correre seco la sua felicissinu 
fortuna. Consideri Sua Ecc. se io insino a 
questo di con le comodità grandi , che io 



(i) L'altra open, che il Celliot doveva allora ùtt 
al Duca , eran pcobabilmciDte i basti rilievi di biaoso 
per Santa Maria del Fiore , de' ^ali parlasi nella Vìe. 



M^«vo con quei Barbari , che gran qnantità 
d* ora io avrei messo insieme. Non ostante 
questo, io mi contento molto più d'uno 
scudo con Sua Ecc., che di cento da ogni 
altro Principe, Sempre pregando Iddio, cìie 
«ui:«:-.:««-. j^ conservi. 



Firenze i554. 



Benvenuto Gellini 



LETTE R A IV. 

Al molto Magnifico e Virtuosissima 

M. Benedetto f^archi, 

mio Osservandissimo. 

jyiagniiìco M. Benedetto e molto mio 
Osservandissimo , voi avete a sapere come 
io ho perduto un mio unico figliuolo, quasi 
allevato ; né mi pareva mai avere avuto, in 
tutto il tempo della vita mia, cosa , che più 
del mondo mi piacesse. Ora me lo ha ru- 
bato la morte in quattro giorni ; e potette 
tanto in me il duolo, che io credetti sicu- 
ramente andarmene seco , perchè egli mi 
pare ezìsere privo di non isperare mai più 
un tale tesoro per le cause evidenti. E per- 
ché egli mi é piaciuto &rfili per mio con- 
tento un poco di lume ^ no avuto grazia 
da' Frati della Nunziata , die mi hanno 
conceduto, ch'io feccia un Deposito di lui 
insino a tanto , cV egli piaccia a Dio , che 
io me ne vada a dormire a canto ^ 
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lui in un poco di sepoltura , quale potrik 
&rsi dalla povertà mia a quel tempo. In- 
tanto io Yoelio iàt dipipiere questo Depo- 
sitino con oue Angeletti con le £ici in ma- 
no , e in mezzo, a essi uno epitaffio , quale 
io mostro con questo mio rozzo mcdo e 
inetto ; che io so , che voi con quelle vo- 
stre mirabili virtudi molto meglio direte qu^^* 
lo , che io vorrei dire ; e piacendovi fòrlo 
latino o toscano, tutto rimetto al vostro in- 
Mlibile judido : e se io vi affatico a questa 
volta perdonatemi , e comandate a me , che 
sono per servirvi sempre paratissimo. 

Di Firenze agli XXU. di Maggio i56S. 

Il concetto nuo, che io desicfero, che 
sia espresso da voi si é tale: 

Giovan Gellini, a Benvenuto solo 
Figlio, qui jace. Morte al mondo il tolse 
Tenero d'anni. Mai le Parche sciolse 
Tal speme in fil dall' uno all' altro Polo (i). 

Sempre paratissimo alli serviz) di V.S. 

Benvenuto Gellini. (2) 



(i) Intorno t qaeilo Giofanni » ^figlio di Bcnvemito, 
i ì Bicordi %%. Maggio iS€o., ■. Dicembre iWr., 

« 19. Febbnjo i56a. 

(0 Un' altra lettera del Cellini ai Vaiebi la da aoi 

più opportunamente messa in fronte alla Vita di eoo, 

ad nn irammento di on' altn a Loca lOartìpi (a ioM« 

fito .a pi«. 341. del voU JL 



DISCORSO 



DI 



BENVENUTO GELLINI 



DELL' ARCHITETTURA* 



Tratto da un Codice MS. della R. Si- 
hlioteca di Venezia , e pubblicato per ù^ 
prima volùa dal chiariss. Sig. Cav. Jo^ 
capo Morelli nella sua opera I CODICI 
MANOSCRITTI VOLGARI DEL- 
LA LIBRERIA NANIANA. Venezia 
1776- 



. Li Architettura si é arte airuomo di gran* 
^^ma necessità, siccome sua vesta e ar* 
^dara, e ancora per i h%ì suoi onuua«ntt 
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la diviene cosa mirabile, e percbé ancora 
essa é figliuola seconda della grande Scul- 
tura : di modo che quelli che saranno gran- 
di scultori, tanto con maggiore ragione &• 
ranno utile e bella TArchitettura. Gli e 
bene il vero, che Té tanto più &eìle della 
Pittura, quanto é differente la detia Pitnini 
dalla sua gran madre Scultura. £ che sui 
il vero di questa sua ^cilità, io non voglio 
ascondere al mondo né mi voglio ritoiere 
di non dire , che ci sono stati alcuni fuor 
della professione del disegno, e sentendosi 
inclinati a questa degna arte dell* Archi- 
tettura , ci SI sono messi a operare dì essa , 
e con buona lor fortuna da gran Signori 
tono stati messi in opera. E per mostrare, 
che questo è il vero , al tempo del Duca 
Ercole^ Duca di Ferrara, nel mille cinque- 
cento trenta cinque, si risenti in Ferrata 
un suo vassallo , il quale era mercìajo, e 
r arte sua propria si era il £ire bottoni 
moreschi e cotai cose appartenenti alla mer- 
cerìa , e siccome io dico, sentendosi clnania- 
re da questa arte , e con il leggere e con 
roj>erare qualche poco in disegno mostran- 
dosi all'Eccellenza del Duca, Sua Eccellen- 
lenza , amatore delle virtù, volentieri lo mes- 
se in opera, dandogli grandissimo animo; 
Ser la qual cosa fu tale e tanto, che si ve- 
e deir opere sue assai. Il detto venne in 
tanto ardire, ch'ei si accomodò di un nome, 
con il quale lui continuamente si feceva 
chiamare: il nóme ,^ che lui si faceva chia- 
mare , si era Maestro Terzo. Essendo dò- 
mandato perché si £iceva domandar^ Mae- 
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uro Terzo , disse non aver conosciuto in fra 
i Moderni il maggiore architetto di Mae- 
stro Bramante , e per il 'secondo, Maestro An« 
tonio da San Gallo; talché lui veniva a essere 
li tersBO. Cosi ho conosciuto molti altri uo^ 
mini di bassa arte , i quali si sono dati 
a\V Architettura , e di quella hanno dimostro 
Qualche cosa : e questo avviene perché Parte 
e piacevolissimia , siccome seconda figliuola 
della sopraddetta Scultura; di modo che hi 
viene a esaere la terza arte. Noi troviamo 
altrimenti , che non disse Maestro Terzo ; 
perché da poi che la fu smarrita dagli An- 
tichi quella vera e bellissima maniera fatta 
da quei maggiori scultori virtuosi, corse per 
il mondo una maniera di Tedeschi, siccome 
si vede per tutta la Italia, non tanto la 
Francia e la Spagna e la Germania; e 
in Firenze, mia patria, si edificò per le ma- 
ni di costoro il nostro gran tempio di Santa 
Reparata , principal Duomo della città , nel 
(piale si è speso presso a dua milioni d'orò; 
di sorte che , avendo a coprire con la sua 
gran tribuna il detto Duomo , in questo 
tempo si era cominciato a risentire nella 
detta città alcun bello ingegno, i quali ab- 
borrivano a quella secca maniera Tedesca ; 
e il primo , che si destasse con virtuosissimo 
^rdire , si (u un nostro eccellente scultore , 
il quale si domandava per nome Pippo di 
Ser Brunellesco ; e siccome egli aveva la 
bella maniera nello scolpire , cQsl piacevol- 
mente cominciò a mostrare a que^ uomini, 
che erano opera) in quel tempo di tal grap 
ffiacchìoa, Qpme quella maniera uoq eipa 
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secondo il bel modo degli Antachi, ansi en 
cosa barbara e discosta da ogni buona te- 

. gola : di modo che questi uomini da bene 
gli dettono animo e fecionlo operare , e 
con 1 belli sua modelli invaghì tanto qud 
nobilissimi cittadini , che subito lo messelo 
in opera; qual fu causa di fare quella bel* 
lissima tribuna al tempio, che oggi si vede; 
e appresso a questa con i sua modelli à 
edihcò San Lorenzo e Santo Spirito e il 
tempio di Pippo Spana, il quale e cosa 
maravigliosissima, ma fa lasciato imperfetta 
Questo fu il primo architetto dagli Antidu 
in qua , e siccome io dico ^ era eccellente 
scultore. Da poi si destò Bramante, il quale 
era assai buon pittore. Questo uomo fit 
messo in opera da Papa Giulio Secondo od 
mille cinquecento. Il detto Papa Giulio gli 
dette grandissima e bellissima occasi<me, 
perchè gli fece dar principio a una jgran 
muraglia , la quale ancora oggi si yeoe ifl 
essere, a Belvedere di Roma. Ancora messi 
mano nella gran chiesa di San Pietro con 
tanta bella maniera degli Antichi, si per e5> 
ser lui pittore , e si per vedere e conoscere 
le belle cose , che ancor si veggono , degH 
Antichi , benché gran parte rovmate, Ques» 
uomo veramente fu ii secondo , che aperse 
gli occhi al vero bello dell'Architettura. Ven- 
ne a morte , e non avendo possuto finire 
la sua bella tribuna di San Pietro (sebbene 
aveva gittato tutti eli archi ) e per non si 
vedere resoluto modello di detta tribuna, e 
avendosi fotto un discepolo, il quale cn 

-evenuto valentissimo uomo, questo fU ^ 
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perato ; e questo si ili Maestro Antonio 'da 
San Gallo , nostro Fiorentino. Ma per non 
essere stato né scultore né pittore, anzi mae- 
stro di legiiame solamente ; però non si vi- 
de mai di lui nelle sue opere di Architet-^ 
tura una certa nobil virtù , come s' é vista 
nel nostro vero Terzo, qual si può doman- 
dare primo di tutti, Michelagxiolo Buonar- 
toti, al quale fu dato ordine di £ur la tri* 
buna di San Pietro ; e cosi messe mano con 
quella forza della sua mirabile Scultura, 
racconciò parecchie cose del gran Bramante, 
e assai di Maestro Antonio detto , con un 
tanto virtuoso modo, che per essere Farte 
All'Architettura , siccome io ho detto di 
sopra, la terza arte, questo detto uomo l'ha 
^anto maravigliosamente agitata e messa in 
opera , che non tanto eh' e^li abbia trapas* 
^to tutti quei grandi uomini moderni, che 
io ho detto , ancora le virtù sua mostrano, 
<^Ji[egli ha trapassato gli Antichi Perché l'Ar- 
<^tettura richiede tre parti, le quali sono 
queste: la infinita bellezza, che chiami* gli 
occhi degli uomini a vedere, anzi gli sforzi; 
la seconda , che la dimostri che cosa eli' é ^ 
senza averne a domandare , con le sue co- 
Jttodità , che si appartiene a un tempio ^ o 
\ un palazzo , o anfiteatro , o fortezze ^ o 
^^^, e cotai cose, che ce ne sana assai da 
^ ; la terza si è , che sia fatta con aite e 
oon quella vera regola , che si appartiene • 
^ tre principali Ordini datici dagli Antichi, 
^' quali Antichi ancora ne aggiunsono un 
^tro, il quale si domandò Composito, cioè 



j&tto un mescugUo ovvero una. compostsio* 
ne virtuosamente dell' Ordine Dorico, Ionico, 
€ Corintio.: questo nostro Michelasnolo quasi 
in tutte le sue opere si e servito di quel 

Suarto Ordine , cioè del Composito, il qual 
ardine si é veramente Éitto da lui stesso 
differente da tutti eli altri degli Antichi; e 
questo si é tanto bello, tanto comodo e tanfo 
utile, quanto immaginar si possa al mondo; 
di modo che questo é il maggiore archiiet- 
to , che fosse mai , solo perchè egli è stato 
il mag^ore scultore e il maggiore pittile. 
Già Lionbatista degli Alberti , nostro Fio- 
ventino, scrisse degli Ordini dell' Architettura, 
dati dal mirabile e studioso Vitruvio , inge- 
gnosissimamente e discretamente, non le- 
vando nulla dalli belli Ordini dati dal detto 
Vitruvio , ma si bene . accrebbe di molte 
belle e utilissime cose di più, che non ave- 
va detto Vitruvio, le quali sono veramente 
mirabili; e uno che vuol &re profesàone 
d'Architettura, gli é di necessità il vederle, 
imjterò vegga il libro del detto Lionbatista, 
che lo troverà utilissimo e bello. Dipoi à è 
scoperto il Magnifico Messer Daniello Bar- 
baro, Patriarca d'Aquilea: questo nobilisi- 
xno e virtuosissimo gentiluomo ha cornea- 
tato Vitruvio con tanta virtuosa ubbidienza, 
che tutte le cose difHcili, che a mpld si tro- 
vavano oscure , questo col suo virtuoso in- 
fegno r ha mostre chiare e aperte, e noa 
a atteso ad altro, se non a comentare pu- 
ramente Vitruvio, e scoprirci le belle e mi- 
rabili sue etiche in questo nostro idioma- 
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bldaasarfe da Siena, eccellentjteimo pittore^ 
errò della bella maniera dell' Architettura , 
f per meglio chiarirsi qual fosse la miglio- 
e, si sottomesse a ritrarre tutte le belle 
naniere, ch'egli vedeva, delle cose antiche 
n Roma , e non tanto in Roma, ch'ei cer- 
*ò per tutto il mondo dove fusse delle cose 
intiche, con mezzo di quegli uomini, che ai 
trovavano in diversi paesi: e avendo ragù* 
iato una bella quantità di queste diverse 
Bfianiere , molte volte disse , che conoscqira , 
che Vitruvio non aveva scelto di queste 
belle maniere la più bella, siccome quello, 
che non era né pittore né scultore , la qual 
cosa Io faceva incognito del più bello cU 
questa mirabile arte. Il detto Baldassare ave?- 
va per strettissimo amico suo un Bolognese, 
rhe si domandava Bastianino Serlio. Questo 
(ietto Bastiano era maestro di legname, e 
{«r essere tanto intrìnseco di Baldassare, qua- 
si più del tempo si trovava seco a ritrarre 
le sopraddette opere ; e avendo il detto Bal- 
AKsare assai ragionamenti con il detto ^ Ba- 
stiano, mostravagli per chiarissime ragioni, 
elle Vitruvio non aveva dato la resola a 
<piel più bello delle cose degli Andcni; di 
i&odo che in su quelle etiche copiate dagli 
Antichi il detto Baldassare aveva fetto una 
scelta , secondo il suo buon giudizio , sic- 
^nie eccellente pittore ; e avendo messo 
tntto in ordine , sopravvenne la morte al 
povero virtuoso, qual fu gran danno al 
'nondo: e restando queste fatiche in mano 
^ sopraddetto Bastiano, égli le fece stampare; 
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che sebbene le non sono con miei vìrtuosd 
ordine, che voleva dar loro il detto Bai* 
dassare , a ogni modo se ne cava grandissi- 
mo frutto , massimamente da quegh uomini 
che hanno buon diserò e cognizione del- 
Tarte. Il detto Bastiano promesse dnmie 
libri al mondo sopra gli Ordini dell'Archi- 
tettura , e ancora sopra le regole della Pro- 
spettiva : infra i cinque libn celi ne fece 
uno in fra gli altri al servìzio del Re Franr 
Cesco nel mille cinquecento quarantadua , 
dove io ero al servizio del detto Re. E per- 
ché io m' af&ticavo volentieri , ancora io 
avevo ritrovato alcune belle cose, fra le 
quali era un libro scritto in penna, copiato 
oa uno del gran Lionardo da Vinci. H det- 
to libro avendolo un povero gentiluomo; 
egli me lo dette per quindici scudi d'oro. 
Questo libro era m tanta virtù e di tanto 
bel modo di fare , secondo il mirabile in- 
gegno del detto Lionardo ( il quale io non 
credo mai , che maggior uomo nascesse à 
mondo di lui ) sopra le tre grandi arti 
Scultura , Pittura e Architettura. E percW 
egli era abbondante di tanto grancnssinio 
ingegno, avendo qualche cognizione di le^ 
tere latine e greche, il B e Francesco, easen- 
tlo innamorato gagliardissimamente di quel- 
le sue gran virtù , pigliava tanto piacere a 
sentirlo ragionare , che poche giornate del- 
l'anno si spiccava da lui ; qual fumo cau- 
sa di non gli dar facoltà di poter mettere in 
opera quei sua mirabili stud], Èrti con tan- 
ta disciplina. Io non voglio mancare di n- 
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dire le paròle, cbe io' sentii dire al Re di 
lui , le quali disse a me, presente il Cardi- 
nal di Ferrara e il Cardinal di Loreno e 
il Re di Nayarra : disse , che non credeva 
mai, che altro uomo fusse nato al mondo, 
che sapesse tanto ijuanto Lion^rdo, non 
tanto d] Scultura, Pittura e Architettura, 
quanto ch'egli era grandissimo Filosofo. Or 
tornando al libro, che io ebbi, del detto 
Lìonardo, in fra le altre mirabili cose, 
ch'erano in su esso, trovai un Discorso del- 
la Prospettiva , il più bello che mai fusse 
troTato da altro uomo al mondo: perché le 
regole della Prospettiva mostrano solamente 
Io scortare della longitudine , e non quelle 
Ma latitudine e altitudine. Il detto Lio«- 
nardo aveva trovato le regole, e le dava ad 
intendere con tanta bella facilità e ordine , 
che ogni uomo , che le vedeva , ne era ca- 
pacissimo: e siccome io dico disopra, men- 
tre che io servivo quel Re Francesco , es- 
sendovi il sopraddetto Bastiano Serlio, aven- 
do lui volontà di trar fuora questi libri di 
Prospettiva , mi richiese, che io gli mostrassi 
quei mirabile Discorso del gran Lionardo 
ià Vinci, il quale io fui contento ; e il det- 
to ne messe m luce un poco, tanto quanto 
il suo ingegno potette capire ; e io , che 
tanto ero occupato nelle opere , che io ^- 
cevo al Re , non pensai mai, che mi avesse 
a venir voglia, o di. aver comolità di potere 
scrivere : là quale , Iddio sia ringraziato, che 
di noi che io ebbi finirò Tojjera in piazza 
fi Sua Eccellenza, cioè Perseo, e fatto un 
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mio Crocifisso dì marmo , grande quanto ^ 
naturale, sebbene ei mi ra più volte dafij 
intenzione di mettermi in grandi oper^ 
non venendo poi a fine di cotal cosaj 
per non stare m ozio af&tto^ non avend^ 
potuto aver licenza da Sua Eccellenza llluj 
6trìssìma , mi sono messo a scrìvere questa 
poco del discorso di queste arti ; in fiia II 
quali io spero di questa Prospettiva mettert 
in luce, secondo i caprìcci del gran Lionardd 
da Vinci , pittore eccellentissimo ^ cosa ch^ 
sarà utilissima al mondo ; ma voglio che sii 
libro appartato da questo, percbé non voglio 
mescolare tante cose insieme ; e questo to- 

Sli'o che basti. Ancora non voglio mancare 
i dare grandmammo a tutti quegli, che eoa 
grande studio si dilettano di operare; aren- 
gaché nella fine del mio Perseo , quale io 
avevo Éitto con tutte quelle maggiori di- 
scipline di studio , che per me si possette^ 
e il maggior desiderìo , che io avessi al 
mondo , e il più glorìoso premio , che io 
ne desideravo, si era il piacere più che 
per me si poteva alla maravigliosa Scuola 
Fiorentina ; e trovando l' opera mia mesa 
in mezzo di quel mirabile jDonatello e di 
quel maraviglioso Michelagnolo Buonarron» 
conosciuto le grandissime loro virtù : non gii 
che io aspettassi, che la detta Scuola mi sgraf- 
fiasse il viso tanto quanto V aveva fetto al* 
r Ercole e al CJaco del Bandinelle) y ^^,^ 
bene aspettavo qualche punzecchiata, ec- 
come s usa nelle grandi Scuole , sebbene 
un' opera s*accost'ì al meglio, alla Scuoia 



ARCHITETTURA. 255 

(oa malica mai che dire: imper& a me 
iwemie tutto il contrario; perchè non tan- 
i valorosi e dotti poeti m' empierono la 
nsa di versi latini e volgari , cne ancora 
[uei più eòcellenti di mia profe^one ^ scul- 
orì e pittori, scrìssono tanto onoratamente in 
lode della detta opera , che io mi domandai 
saris&ttissimo lo averne ritratto il maggior 
pren|io, che io desideravo, (i) 



(i) Fboo per «Ilfo fu lodilo il Perfeo dal Bandi-' 
^^\ neoiieo acerrimo del CelUaif non meno che 
^ poeu tatirico Alfonto de' Passi , di eoi leggonal 
^ Teno Uàro ddU Opere Biu-teidU da BenU te ì ié<% 
rteotf tersi : 



Cerpo éi veeekio e gambe di ^ 

fié U uiio¥0 PeneQ , e tutto insieme 

€i paè hetto farer^ wm m» ral nMlim. 
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DISCORSO 



DI 



M. BENVENUTO CELLINI , 

CITTADINO FIORENTINO , 
SCULTORE ECCELLENTE, 

i 

Sopra la differenza nata tra gli Scultori 
e Pittori, circa il luogo destro stato data 
alla Pittura nelle Essequie del gran Mi* 
chelagnolo Buonarroti. 



• » 



Tratto dal libro intitolato; 



_ m _ 

Orazione o vero Discorso dì M. Giovan 
Maria Tarsia , fatto neW Essequie del 
divino Michelagnolo Buonarroti , con 
alcuni sonetti e prose latine e volgari di 
Diversi, circa il disparere occorso tra 
gli Scultori e Pittori. In Fiorenza appres- 
so Bartolomeo Sermartelli MDLXIIU 
in 4. (i). 

X utte le opere^ the si veggono &tt9e dat 
Ib Iddio della Natura in cielo ed in cem. 



(i) Kd detto libro Teramente ti legg^ DUeorso à> 
Jlf. Bmveimio Cffonùu; ma quetto è senza debbio ano dei 
Unti errori di itaoipf , cfie nel medeaimo si ritrovwi^ 
Vedi le N^^fue deWAocademia FioreiUina , U Hegri Seni- 
tori Fior.j ed i EUrmUi (d Biosi di Uliuùi Totcmm^ 
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sono tutte di Scultura ; e per poterne più 
presto venire alla dìiaostra2àone di questa 
arte delia Scultura, lasseremo il ragionare 
dei cieli, e solo ragioneremo di queste cose 
terrestri , &tte dal medesimo Dìo , che fece 
i cieli. La più mìrabil cosa , che si vesga 
in questa bella macchina della Terra, si è 
lUomo; il quale fu fatto, -nel modo che 
si vede, di rilievo tutto tondo, che si chia- 
ma Scultura : cosi sono tutti gli animali , 
tutte le piante e tutte I' altre cose, infinite, 
rome sono ì fiorì, l'erbe e i frutti: ci di- 
mostra la Natura , d' aver latto in prima 
acerbe tutte queste cotali belle opere, e ' 
d^ poi per dimostrarle con più vaghezza e 
variate l'una dall'altra , ella dette loro- i co- 
lori; e cosi si domandano sculture colorite.. 
Non é da passare di non dire quei no- 
wii, che sì ha preso la Scultura, che vuol 
dire sculpire veramente ; qual voce non 
contiene altro che mostrare 1' essere opere 
tonde, palpabili e visìbili. La Pittura non 
Tuoi dir altro che bugìa , perchè il nome 
suo vero sì è il colorire , e colorire a 
aria a domandare ; ma questo mirabile Uo- . 
■no ha &cto una bugìa si bella e s\ dilet- 
tevole , che certamente pare la verità , e 
s^'bbene questa è bugia, questa é cosa lau- 
dabiiìseima. Perchè Fé grandemente bella 
e grandemente diletta, essendosi dilettata e 
ronipiaciuta troppo a sé stessa , dì sorte 
che (i) dagli occhi ignoranti ella si è vo- 



■ ViU) voi. ». p. S79. 

CeUini Benv. fToL 111. 



4 
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luta fere madre e padre , solo per la igoà 
ranza di questi tali , che l' hanno lavorìd 
Egli é ben il vero, che questi cbe sono ì 
veri pittori , * come é stato Donatello , Uè 
nardo, da Vinci ed il maraviglioso Micbelaj 
gnolo Buonarroti, questi in voce e con .di 
loro scritti ancora ,~ hanno chiarito , cheli 
Pittura non sia altro che Tombra della sa^ 
madre Scultura: e per essere stati que 
Sti tre grandi uomini li maggiori scultoii 
di che ci sia notizia nei Moderni, da quel 
la gran virtù della Scultura hanno tracie 
tanto bene quella bugia della Pittura, gIn 
mai altri uomini non si sono potuti appresa 
sare a loro, per non essersi pnma fatti dot- 
tissimi nella Scultura. 

Ora si verrà a mostrare certe chiare ra- 

Sionì, che una parte di esse potranno inten- 
ere quelli non professori di tali arti^ e 
r altre parti intenderanno quelli perìtissiiDÌ 
di tali arti ; di sorte spero non dare loro 
campo di [^tere contraddire nulla. Io m'in- 
gegnerò, quanto sia possibile, di essere bre- 
vissimo, avvepga che la verità dalla bu^^ia 
troppo da sé stessa , sen^a il mk> a juto, chia* 
ramente si difende. 

Tutte le pitture, che fanno questi vir- 
tuosissimi, pittori , con grandissima somnK^ 
sione le copiano dalla loro gran madre 
Scultura; e per dar loro poi quelle mag- 
gior lode , vien detto a quelli , che le veg- 
gono ; questa cotal pittura veramente pare 
di rilievo. Oh debbes' egli cercare di asso- 
migliarsi con tante e si grandi difficolta a 
una cosa, che sia da manco di quella, cbe 
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«eli opera , volendola Eàv maggiore di ogiii 
altra cosa tale? Questa ragione sola doveria 
bastare; ma per non voler mancare di dar 
piacere a que' Virtuosi, che sono di diverse 
profesÀoni , ci stenderemo in più chiare ra-* 
gioni , tal che, con questa insieme^ averemo 
speranza di soddisfarli affatto, facendoli di 
un rotai dubbio chiarissimi e certi. 

Un pittore eccellentissimo, siccome un 
bugiardo y s'ingegna di somigliare la verità, 
volendo , ch;s la sua bugia sia più bella e 
più piacevole ; cosi questo pittore con la 
sua mirabil virtù &rà una figura con tutte 
quelle discipline e studj, che se le perven- 
gono, in otto giornate; e s'intende una figu- 
ra ignuda , o mastio o femmina , che a £ure 
egli si metta : a questo uno eccellentissimo 
scultore , simile nella sua professione al 
pittore , volendo egli fare una figura , cioè 
uno i^udo, o mastio o femmina, volendo 
che sia ben &tto , ne porta , o di marmo 
di bronzo , uno anno intero di tempo. 

Ancora si vede, che una pittura vive 
Aolti pochi anni , e quella di Scultura é 
quasi eterna. 

La Pittura é solo obbligata a una sola 
'mlula, e con un piccol profilo, con gran- 
dissima &GÌlità accresce la sua opera di 
battezza infinita e la purg[a di o^ spiace- 
volezza, che potesse awemre agU occhi de' 
noiardanti: la Scultura si commcia ancora 
®Ua per una sol veduta ; di poi s*incomincia 
^, volgere a poco a poco , e trovasi tanta 
^fficiutà in questo volgersi, che qudila pri- 
^'^ veduta , che arebfae contento ia gran 
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parte il valente scultore, vedutola per Tal tra 
parte, si dimostra tanto dìflferente da auella, 
quanto il bello dal brutto ; e cosi gli vien 
fatto questa grandissima fatica con cento 
vedute o più , alle quali egli é necessitato a 
levare di quel bellissimo modo, in che ella 
si dimostrava per quella prima veduta, ed 
accordarlo con quello altro modo bruttissimo, 
per ingegnarsi, ch'ella faccia il manco male, 
che sia possibile, unitamente per tutti i versi 
che la Sì dimostri, e queste sono cento ve- 
dute o più ; dove quelle della pittura sono 
solamente una e non più : e m questo ne 
possono essere tanto capaci i professori , 
quanto i non professori m tale arte. 

Concludiamo alla fine , che la Pittura 
sia veramente V ombra della Scultura con 
diligenza pulita ed assettata. E se bene noi 
sapremo <Ere molte ed infinite cose bellis- 
sime , conosciuto che questa verità da per 
sé stessa tanto mirabilmente si difende e 
prova, per non imbrattarla lasceremo la 
fatica a quelli, che vogliono dire contro di 
lei ; li quali dicono, che volendo fere un' 0- 
pera di Scultura, agli scultori es9ere di ne- 
cessità il £irla prima in disegno. A questa 
cicalata rispondono gli scultori, che quando 
essi hanno sculpito , come valenti e sicuri 
uomini nell'arte, quello che e' voglion ùtrt^ 
pigliano per esprimere il loro concetto terra' 
o cera , e con quella più facilmente e con 
più brevità si purgano delle difficultà delle 
vedute sopraddette. 

Siccome io dico disopra, a mille loro 
Elise proposte io potrei rispondere, e chiarirla 
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ma perchè noi abbiamo tre voci diverse Ta- 
na dair altra ; delle quali tre (i) io non 
mi voglio servire se non della prima, la 
quale si è // ragionare^ cioè dar la ragione 
di anello, che io ho voluto dire. L'altre due 
Toci sono favellare e cicalare : V una si è 
dir favole ; e cicalare si è il cigolare degli 
uccelli , il quale non ha tuono nessuno né con 
nulla si accorda, sebbene e' non si discorda; 
questo si è un mormorio, il quale sebbene 
non consuona , ancora non dissuona : di 
modo che quelle sono favole, cioè y^ve/Zore, 
e questo cicalare è una armonia di sogni. 
E con queste due armi io so, che questi di- 
fensori della Pittura, cioè della bugia, lun- 
gamente si dilateranno. Prestisi lede alla 
verità, sotto la quale io mi ricopro, e con 
essa mi difendo. 



(f ) Cioè di queste tre , glasis la maniera più volta 
otau anche nella Vita. Vedi voi. i. pag. a53. 
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RISPOSTA 

DEIi liAdCA. 



m 

JL utte quelle ragion, eh'dCGolté e sporte 
In lode avete Toi della Scultura, 
Chi rettamente guarda e pon hen cura, 
Vengon dalla materia, e non dall'Arte: 

Al marmo il duro e 1 tondo, e d'ogni parte 
Le sue vedute, dona la Natiura: 
Ma se cosi, come fa la Pittura^ 
Va le cose imitando a parte a parte, 

iVeg^m chi megli» e più agevolmente 
L imita tutte, e consegue u 6uo fine; 
E quella ara V onor meritamente : 

Queste son le scienze e le dottrine , 
Che la Filosofia dà finalmente 
Air anime leggiadre e pellegrine : 

Chi non vede alla fine, 

Che la Pittura é più ampia e maggiore, 

£ più somiglia il ver , dando il couwe ? 

Fila fa lo splendore 

Del ciel, del sole, del fiioco e degli occhi, 

E disceme le botte dai ranoitrhi : 

Lasciate ornai, capocchi, 

Lasciate omai questa vostra perfidia , 

E sia r onor dApelle, e non di Fidia. 
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REPLICA 
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\j Toi, ch'avete, non sapendo, sparte' 
Parole al vento, a far che la Scultura 
Sie men della sua ombra , abbiate cura , 
Che chi non sa, nulla può dir dell' Arte. 

Qudli, che poéo sanno, piglian parte; 
£ quest' ha l'Ignoranza per natura. 
Ha solo una veduta la Pittura; 
L' altra è suggetta a più di cento parte. 

Queir opre , che si tanno agevolmente, 

Son poco degne , perchè presto han fine ; 
L'altre han gran lode più meritamente. 

Chi pensa saper tutte le dottrine 
E filosofo sciocco finalmente, 
Fuor del seggio dell' alme pellegrine. 
Non sa principio o fine 

Quel che non riverisce il suo maggiore ; 

Tal non disceme il cieco alcun colore, 

E privo di splendore , 

Cosi d'ogni giudizio ha spento gli occhia 

Simile a talpe , a lombrichi , a ranocchi. 

Via , pedanti capocchi , 

Che r ignoranza ha in voi cotal perfidia : 

Poco è 1 saper d'Apelle a quel di Fidia- (a) 
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(i) II tonétto p^e<!feaénte del Lite» , ttaaipdb iW 
eh' esso colU Ormzione del Tarsia , fa riprodotto fin k 
Rime a AnUmfrancesco Grazzini delio il La,9ca ^ pob^ 
plicato in Firenze nel 17 47* ; ed in an' aniKrtnciooe al 
medesimo, fa inferito anche il segnante sonetto dd Cd- 
lini , tratto da un esemplare della Orazione snddella , w^ 
partenente al Dott. Anton Maria Bigioni, nel qoale ri- 
trovasi manoscritto con attre poesie del Bosckereedó soflo 
atesso argomento. Nui l'abbiam qni aggiunto , eitmàa 
cosa notissima, che il Cellioi stesto chiamaTasI talor per 
burla t1 Boschereccio^ come può vedersi nella Pire&aìooe 
dell'Editore fiorentino dei due Trattati. 

{%) In questa lite di precedenza non sarà disoaro al 
lettore di sentire quanto scriveva al Vucchi il gran Bimh 
narroti nel 1S46. Egli nella sua lettera inclinava alli 
prima a dar la maggioranza alla Scultora , Ione perde 
In essa egli era più eccellente, dicendo: la 'Bitiara b 
par più tenuta buona quanto più. va verso il rQie^o ^ e H 
rilievo più tenuto cattivo quanto più va vergo la Pittura ; e 
però a me soleva parere, dhe la Scultura foste la lamÈtrm 
della Pitturale che dolV una alF altra fosse qudia diffvtase^ 
che è dal Sole alfa Luna 3 poi si corresse, proacrìvendo da 
grande artista questa inutile gara col dire, chela Pittsn 
e la Scultura è una medesima comi • • • r che veuemdo Taai 
e C altra da una medesima intelligenza , si può far fare loro 
una buona pace insieme , e lasciar tante dispute , perdhè n 
va più tempo che a far le figure. Vedi Lettere Pittondm 
▼ol. f. p. 7* 
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MADRIGALESSA 

i>i Antonfrancesco Gr azzini^, 
DETTO li: Lasca, 

Contro le dipinture fatte nella cupola di 
Santa Maria del Fiore da Giorgio J^a- 
sari di Arezzo e da Federico Zuccheri 
di Castel S. Angiolo in T^ado , tratta 
dalle Rime del medesimo , ediz. del 17479 
v\ i. p. 261. ; nella quale si fa onorevole 
menzione del Cellini. 



Jtungra 



_ ziato sia '1 Ciel, pur s'è veduto 
La cupola scoperta 
Più e più giorni stare: 
E quel tempo è venuto , 
Ch' ognuno a suo piacere 
L* ha potuta vedere , 
£ ben considerare , 
£ dime apertamente il suo parere. 
Io voglio il mio tacere , 
Ma ben quel raccontare 
Del popò! tutto, che generalmente, 
Torcendo il grifo , dice , che gli pare , 
Che al mondo non si sia 
Mai fatto la maggior gaglioferìa, 
E i due pittor non resta d'ingiuriare. 
Pure il secondo non si può imputare, 
Né dee da nessun esser biasmato , 
Sendo stato chiamato 
Quell'opera a finire, 
Che, scambio d'abbellire, 
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La cupola abbruttisce, abbassa e guasta. 

Io parto per ver dire , 

Non per odio d'alcun , né per disprezzo; 

Ma ben Giorgin d'Arezzo , 

Giorgin, Giorsin debb' essere incolpato: 

Giorgin fece il peccato, 

Che del guadagno troppo innamorato, 

O dall'invidia o dall' onor tirato, 

E come architettor poco intendente^ 

Prosontuosamente il prima é stato 

La cupola a dipingere , 

£ mensole e cornici ivi entro a fingert 

Senz'ordine e misura; 

Accioché dalle mura 

Non cadessero in Coro 

Quelle sue figuracce d'oro in oro. 

£ dopo ha per ristoro 

Quegli ottan^oli guasti o ritarati 

O dipinti o impiastrati, 

Che, sendo larghi abbasso^ 

S'andavan ristrmgendo appoco appoco, 

Tanto che passo passo 

Si conduceano al terminato loco, 

Che alla lanterna poi si congiugneva, 

Con tanta grazia e tal proporzione, 

Ch' ognun , che la vedeva , 

Gli occhi e '1 petto s'empieva 

Di meraviglia e di consolazione. . 

Or Dare àUe persone , 

Sendo tanto aobassata. 

Ch'ella sia diventata 

Un catinaccio da lavare i piedi , 

O una conca da bollir bucati. 

Dove son or quegli uomini lodati, 

Che per bontà d'ingegno 



là primi fur nell'arte del Disegno? 
Dì quant' irà , ohimè ! di ùuanto sdegno 
S' acoenderebber contro all'Aretino? 
O Michele immoftale , atigel divino , 
Lionardo , Andrea, o Pontormo, o Bronzino^ 
O voi tutti altri degni d' ogtli pregio, 
Perché non siate or vivi? 
Pur ffa color, che son di vita privi, 
Vivo vorrei Benvenuto Gellini, 
Che fienza alcun ritegno o barbazzale 
Delle cose malfatte oicea male, 
E la cupola al mondo singolare 
Non si potea di lodar mai saziare; 
£ la solea chiamare , 
Alzandola alle stelle, 
La maraviglia delle cose belle: 
Getto non capirebbe or néUa pelle, 
In tal guisa dipintala vendendo ; 
E saltando e correndo e fulminando , 
S'andrebbe querelando 
E , per tutto gridando ad alta voce , 
Giorjgin d'Arezzo metterebbe in croce, 
Oggi universalmente 
Odiato dalla gente 
Quasi pubblico ladro o assassino: 
El popol fiorentino 
Non sarà mai di lamentarsi stanco. 
Se forse un di non se le dà di biaiìcd. 
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SONETTO 

DI M. Benvenuto Cellini 

1. M. Lattea Battiferra 

Moglie di Bartolommeo Ammaiuiad, 

tratto dal 

Primo Libro delV Opere Toscane 

di M. Laura Battiferra deg^i ArrtmannatL 

Firenze appresso i Giunti i56o. 

V>lon quel soave canto e dolce legno 
Ne corse ardito Orfeo per la consorte; 
Cerber chetossi, e le tartaree porte 
S'aperser^ che Pluton ne lo fé' degno, 

Poi eli rendette il prezioso pegno ; 

Ma d'accordo non fu seco la Morte. 
Voi, gentil Laura, quanto miglior sorte 
Aveste al scendere al superno Regno! 

Lassù v'alzò il Petrarca, e metro poi 
Ne venne a rivedervi in Paradiso; 
Séte scesi in un corpo ora ainbìdoì(i). 

Felice Orfeo, s'avea tale avviso 

Cangiar la spoglia, aria &tto qual voi, 
eh' amor , vita e virtù non v' e diviso. 



(i) Suppone iagegnoMmeolf^.che AI. L^oni Battiferra 
sia la celeberrima Laura del Petrarca rediviva e resi 
naa lola penona col Petrarca Baedeaiao, 
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RISPOSTA 



PBLJLl. MBOBSZllÀ 



tratta come sopra. 



Y olesse pure il Gìel , ch''all'alto segno , 
Ove eiugneste voi per piane e corte 
Vie, che sono ad altrui si lunghe e torte, 
G^gnesser Tali del mio basso ingegno. 

Che y come paurosa e debil vegno 

A dir ai voi , sicura allora e forte 
Verrei , né putito temerla di morte 
L' ultimo assalto , eh' or temer convegno. 

E direi come in un sceser fra noi 

Pirgotele e Lisippo, onde conquiso 
Fu 1 vanto , prisca Età , degli onor tuoi > 

£ perché 1 sacro Apollo mai diviso 

Da' più cari non v' ebbe amici suoi ; 
Tal ch'io co' più perfetti in voi m'affiso. 



SONETTO 

DBL Vl.aCHI AL CsLLiirc 

tratto dai 

Sonetti Spirituali del inarchi , 

stampati in Fiorenza nel iSyS. 



XJenTsnuto'H tempo é , che queste cose 
Basse lasciamo a c)u dopo noi viene, 
E tutta ergiamo al Giel la nostra spene : 
Restan le spine sol^ colte le ros^. 

n verv che infino a qui colui m'ascose, 
Che i più dentro sua rete avvolti tiene > 
M*aperseLui, che'n tanti strazii e pene 
Il viver nostro al suo morir preposei 

A me, dotto Gellin, prose né canni 

Per far del Regno Glorioso acquisto, 
A voi non giuveran bronzi né mannl 

Pigliar la croce addosso e seguir Cristo 
fiiso^[na, se vorrete j od io salvarmi: 
.Pigham <i^nqpela croceeseguiam Crista. 



POESU» ayx 



RISPOSTA 



PI M. Benvenuto Gellini, 



Tratta come sopra. 



rSenedetto quel di y che l'alma varchi (i), 
Lasciando ornai la spoglia, di lei sazia; 
E reverente a Dio renda ogn'or enuda 
D'essere scarca di si grevi incarcni.* 

Se ben con doclia par di lei si scarchi, 
Quanto maggior, sa Dio fusse in disgrazia, 
Saria la pena ! ch'or , del ben non sazia , 
È pur cagion, che manco uom si rammarchi. 

Vostre alte prose, vostre dolci rime, 
Che voi mi tutti gli altri han fatto solo, 
Al Ciel per dritta via sen vanno prime; 

£ voi ven gite a Dio col msiggior volo, 
Che fesse uom mai , e con più ricche stime, 
Chiaro dall'uno infuio a Ualtro polo. 



^ 



272 POESIE. 

(1) n Vareil nel priaio verso del tao aonMù k 
lUmpato Bémvenmia ia ìium sola parola, e qaaniiiii^ 
dopo di essa abbia omniessa la vif|;oÌa, noa si può ai- 
sicurare, che abbia volato introdurre il doppio leafo 
di Benvenuto • hem pemmto; ma il Cellini in ^pesta ma 
ritpotta si è manifestamente stodiato di far entrare il 
nome e cognome di Benedetto VardU^ dando a queste 
voci il signiiicalo etimologico. Questi tnoppoctoni giuo- 
chi di parole annnnziavano aU* Italia la vecchìaja del- 
r aureo secolo XVLe la vicinanza deImaIagoratoX\'IL 






POESIE 

TOSCANE E LATINE 

SOPRA IL PbbSEO , STATUÌ. DI BROHZO , 

B IL Crocifisso , STATUA di maruo, 

FATTE 

DA MESSER BENVENUTO .CELLINI , 

Tratte dalla prima edizione dei due 

Trattati dello stesso Autore^ fatta 

in Fiorenza nel i568. 



CelliniBenv. f^oL IH. . 18 
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DI 



MESSER BENEDETTO VARCHL 



X u, che vai, ferma 1 passo, e ben pon mente 
AUa grand' opra , cne'l buon Mastro lè9; 
Ch'oggi non sol Medusa, ma Perseo 
Fanno di marmo diventar la gente : 

Onde colui, che per ira ed ardente 
Invidia di Giunone e d'Eurìsteo 
In terra Caco uccise, in aria Anteo, 
Sospirar tristo e lamentar si sente ; 

Ma '1 Pastorel , che fra si cruda e tanta 
Turba nemica, in Dio sperando^ solo 
Con piccìol sasso il gran Gigante ucdse, 

E quella casta , che tra l' empio stuolo 
L orribxl teschio al fier busto precise, 
D' aver degno vicin si pregia e vanta (i). 



FOESTE. ajS 

(ff) %Wflo toneltOy nel quale » come in molto wlttm 

delle poesie seguead , si allude ali' Ercole del Bandi-^ 

nello 9 al David del BaonatroU ed alla Giuditta di 

Donatello, presso cui trovasi il Perseo, fu stampalo la 

prima volU tra i Sonetti del Varchi , in Floreina presto 

a Torrmmiimo nd i65S., colle segoenti varietà: il primo 

verso dice: Sacroìonto Signor^ chi ben. poa metUei il 

terso.* Oggi mtm tei ec; il settimo : /a terra Caco vimte 

ec; il decimo: SMerm nemica ec; e l' ultimo i Uai^er 

degmo %Hcia s* allegra e vanta. 

Nel manoscritto Naaiano poi, indicato a pag. a^S., 
trovandovisi fra molti altri il presente sonetto del Varchi 
col primo verso .- Tà^ dkeyai, ferma il pitto, ec. , il CellinI 
sieaso Ti pose sopra un^ cartuccia, scrivendovi invece; 
Saeroammto Stgaor ^ thi bpn pon m»Ue^ ed aggiunse la 
•egncnle posdlla , che fu copiata e a noi gentilmente 
eooamiieata dal dottissimi) bibliografo Sig. Bartolommeo 
Gamba : Coi» dideua U prìopio tonetto di mi. BeaedeUo 
marchi pero te errato a chi mela tcritto. Da questo anto^ 
grafo del CellinI vedranno i lettori qual fosse veramen- 
te r originale dettatura ed ortografia del medesimo: 
egli, per altro conoscendosi, fece sempre rivedere da 
qualeae amico i suol scritti. 



1 
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DI 



M. MICHELAGNOLO VIVALDI 



\jrik la fera troncasti orrida testa 
Della superba Gorgonea sorella^ 
E, per pietà d'Andromeda, la fella 
Belva uccidesti, micidiale e infesta. 

Or altra più spietata e più rubesta 
Torto ti mira , e questa parte e quella, 
Livida il core , assaue , e con rubella 
Lingua d'aspe crudel, ti punge e infesta. 

Ben é ragion , se le fort' armi , fide 
Di Mercurio tu nord , e di Minerva 
Lo scudo crìstallin per fu* tuo schermo; 

E l'un parente, Danae, t'affide, 
£ Giove, l'altro, ne minacci fermo 
L' invida di punir gente proterva. 



VOESIB. A^ 



DI 



M. PAOLO MINI, 



JNuOTO Mìron , che con la dotta mano 
Le maraviglie antiche a' secol nostri 
Sculpisci in bianco marmo, e in bronzo 

mostri 
Quanto il prisco operar ti sia lontano; 

Pers^ e Medusa , lun con volto umano , 
L' altra co' crìn di venenosi mostri , , 
Fan y come scrisser già più chiarì inchiostri, 
tei sudor di Pirra vano. 



Oggi per 

Onde 1 Greco non pur , non pur l' Ebreo , 
Stupido l'un, r altro sdegnoso resta; 
Ma cosi bei vicin Judit ammira, 

E dice: poich' in bronzo ancor Tun spira 
Valor , e V altra a crudeltà par desta , 
Bbh venuto é dal Giel chi qu^ti feo. 



Q!j% VODSSfB. 



DEL BRONZINO 



1>ITTOn£ EGGELLBNTIS6IM0 (l}. 



Vrioviiì ' altìer , che Gìore in aurea pioggia 
Ti veggia nato , alteramente ir puoi , 
E più per gli altri e gloriosi tuoi 
Gesd, a cui fama altrui pari nfon poggia; 

.Ma ben pari o maggior (ama s'appoggia 
Alle tue glorie or che rinato a noi 
Per cosi dotta man ti scorgi, è poi 
Sovra tal riya e \i cosi ricca loggia 

Più che mai vivo ; e se tal fusti in Terrt , 
Uopo non t' era d' altrui scudo o d* ali , 
Tal, con grazia e beltà , valor dimostri: 

Ma deh rìcuoprì'l ya^o a gH occhi nostri 
Volto di lei, che già n'impetra e aerra, 
Se non chi fuggirà' si dolci mali ? 

(0 AgoOo ài CosiaM Alliti 
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DEI. 



MEDESIMO. 



xXrdea Venere bella, e lui ch'in piog^ 
D'oro cangiasti, Amor che tanto puoi, 
Chiedeva : ond' egli a' dolci preghi tuoi 
Le scese in grembo, ov'ogni grazia poggia. 

Ma com.' aTvien s' a fuoco esca s' appoggia , 
O qual di neve al sol , quaggiù fia noi 
S'accese e strusse al caldo seno, e poi^ 
Seco s' unio vi e più che pietra in loggia : 

Starete, disse, ornai, Minerva,. in Terra: 
£ &' d'entrambi un sol Giovin , ch'ali' ali 
Ed al tronco Gorgon, Perseo dimostri. 

£ quinci appar divina a gli occhi nostri 
V opra , cti' il bene e la bellezza serra. 
Suprema gloria de' tuoi dolci mali. 



S^ ItOESIB. 



. DI 



M. LELIO BONSL 



Jt^osda che da vostr'opra, ch'ogn'avata 
Vista , ogn' alto giudizio appaga , e tanto 
Tutt' altre vince d' eocellensa , quanto 
Degli altri avete vói virtù più rara, 

« 

P di quanto '1 mar bagna el sol rìsrhiasa , 
Olonoso Gellin , perpetuo vanto , 
Tal vien suggetto altrui, ch'io non mi vanto, 
Né quei che &ma e veritate han cara , 

Pur una lode dir, eh* al gran Perseo, 
Ond'avran l'Amo e i bronzi «tema ^orìa, 
Non vada, e lungo spazio, al ver lontana; 

Baste che nuovo fiorentino Orfeo 
Chiara v'abbia di lui tessuto istoria 
Più di tutt' altre vera e più sovrana. 



* 

POSSXB. &Bl 



DI ' 

DOMENICO POGGINI 

OEE7IGE S SCViiTORE. 



• 



t 



ì^iecame 1 ciel dì vaghe stelle adomo . 
Delle quaipiù l'unadeir altra splende^ 
Con maegìor forza sua virtà* discende 
A quell amico suo mortale intomo ; 

E la per lui la notte chiara el giorno, • 
E con r immortai alme al Ciel ascende, 
£ in sé propria il trasferisce , e rende 
Un altro spirto a far qui poi soggiorno: 

Cosi voi qui , Cellin , la propria stalla , 
Che con bei rai di virtù mostrate 
Quant' abbia forza Is^ Natura e T Arte , 

Nel grande statuar leggiadra e bella 
Opra, che Dio serbò a quest' etate; 
Ed a voi serba il del la destra partip. 



« 



« 



A 



A a 



■ 



MESSER PAOLO DEL ROSSO, 

CayìLlibr di Rodi, 

Sopra la Statua del Crocifisso ài marmo. 



JyLirando in croce affisso il Redentore 
Marmoreo vostro, ^ quasi al ver presente, 
Nel primo aspetto, non del tutto spente 
In lui pensando le YÌrtù del. puore , 

Suhit30 mi fu nrnrmo il mio di fuofe, 
£1 di. dentro di lacrime un torrente, 
E gridar volli , e tacqui ; alasò la mente 
U grido , e disse : ecco il sospiro, or muore. 



E potet'oggi sovra Apelle e Fidia , 

Gellin , oar senso a' color vostri e a' marmi, 
E nascete perché non immortali ? 

Fors' avrest' anco un giorno illustre invidia, 
Gom' a Natura , al Cielo , e con altr'armf 
Vorresti farvi a chi' 1 governa eguali. 



TOSSIE. àS9 



DEL VARCHI 
Sopra la medesima Statua^ 



MESSER BACCIO VALORI 



V 2dor ,^ del gran Gellin V alta opra visto , 
* Rimasi tutto d'ogni senso privo ; 

Chlo non credea , ch'un marmò e morto 
e vivo 

Esser potesse , e si pietoso e tristo. 

Quaat^ ia 1 saper con la natura misto ^ 
Tant^ ivi appare ; e men del vero scrivo j 
Ch*ìo tengo certo, el mostrerò s'iovivo. 
Che tal languisse in su la croce Cristo. 

Quant' al gran Duce nostro onor s'acquista , 
Quanto s' accresce al nobil Amo gloria 
Per cosi raro arnese , anzi pur sdto. 

La cui si dolce e mansueta vista 
Pregai , eh' al sacro Signor mio vittoria 
Contra Tempio donasse audace stuolo. 



«4 



BB 

STATUA AEREA PERSEI, 

Iir LÀUOBBf AHTIFICIS. 



(^uod stupeant homines^ viso occisore 
Medusce ^ 
Non est viperewn quod geraù ille c^uty 
Sed manus artìficis , quce tot jam 

soccida nobisj 
Mortua quce fuerant carperà^ viva 
facit. 
Igne buum potiut sublato animare Pro- 
memeus, 
Saxaque cum cara conjuge Deucalion: 
, 'Persea Cellinus ^ sed si quis compareti 

unus 
ffic vtoit Perseus , mortua sunt rdir 
qua. 



vossjB. . afó 



IN CELUNUM. 



I 



f 

I 

i 

\ 



/ 



jLjUìs quicifMdd erat perìtìorum 
Inter artìfician manum , Myronis , 
Scopa» Praxiùelisque Phidiceque , 
Lysippi, quot et antea fiterunt 
Insignes pano , luculleo^ue 
Argento, osse, ebore, cere, gemma et auro 
( Quis esset meliorque , doctiorque , 
Eorum ut statuce loquantur^ naben£) 
CelUnus modo sustidisset unus , 
Uno in Inachide, Angelus nisiy alto 
E ccelo i^eniensy locum occupasset (i): 
Sed primo ut sit ab Angelo secundus 
plus est , quam veterum fiùsse primum. 



(i) M i c he l i g aola BoouiioiL 



«86 wmni 



IN EUNDBM^ 



PfUduica , Celline, manu spirare m^eo&i 
Duin fficis et yitam da$ (^i perpet/um, 

Pérsea deducis ccelo , tìbi forskan inter 
Ursam et Erichthonium qtueris habere 
locum. 



DE EODEM. 



Natura Artis erat; sed postquam P&seé 

Judit 
Cellinus, Naturce Ars erit archetypus. 



y 






/Jff EUNDEM. 



jyiunc Natura parens spectàbat Persea, 
eù una 

Contemplabatur Górgona et Andromedenz 
Et somme admirans, et laudans ,singida: vicit 

Me manus artificis , dixit ; et erubuit. 



IN EUNDEM. 



JlÌoc, quodcismque vides,Persei memorabile 
siffuan 

Ereptum nostro credimus esse Fole. 
Vel sic iBterno magni sub nunUne Cosmi 

Celiini mira finooerat arte manus , 
Ut, ^eu matenam seu tu mirabere formam, 

Signa equidem cceli deteriora putes. 



IN EUNDEM. 



xJescendens olim superìs Cellimis ab astris 

T^idit , et huc visum Persea mente udù; 

Quem max cum, jussu Cosrm Ducis incfyù, 

in arte . 

Finodsset, ifuot sinl quot Juerint superat . 

Aspice ut iìle, ferum complexus, portìcu in 

alta 

m 

Fulgeat; et modo non se movet acloifuitur. 
IN EUNDEM. 



Meduiam ? 

quod magno 



banine Perseum 
Tuxm, victamque 



labore 
Perseus, sed magno quod sint i 
et arte 
DisparUi ccelata tuis , Florentia , 

HerculeaHicec ( vereor ) post hoc si creverit 
ira , 
'Clava cadet , lentaque marni laxatus abibU 
Cacus , et inde nudo rapiet male parta 
maestro, (i) 



(c> 6i allada alle molta ricchesie aocmiMiIala ^ 
BandinelU aaloco ààl Sreole. 



^ 
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Gap. XXII. Per far acqua da partire, 1% 

Cap. XXIII. Per fare il cimento reale, i5o 
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TRATTATO SECONDO. 



DELLA SCULTURA. 



Caip. I. De* ^orjmodi di far le statue 
di terra per gettarle di bronzo; 
delle loro camice di cera, tonich0 
e coperture di stagnuolo; del prepa- 
rare la terra, diche prima si fanne 
dette statue, e qual sia più a pro^ 
posito; de* cavi dt gesso; deu ar-^ 
madure di ferro; de^i sfiatatoi; e 
del modo di cuocere le forme^ . i53 

Caf. II. Del modo di metter le forme 
nella fossa^ e delie misure di, essa 
fossa; del porre gli sfiatatoi^ e del 
riempiere la detta fossa; del por 
le spine; del murare il canale; 
delle diligenze da usarsi in prepa^ 
rare il bronzo ; e del riparare a 
diversi accidenti, che in simili casi 
possono intervenire 172 

Cap. III. Delle fornaci 4a gettar bron- 
zi, e loro parti e misure; delle 
qualità delle terre da murarle e 
intonacarle; e del rkodo di strug- 
gere il bronzo i85 

Cap. ly. DeUa qualità di divedi mar^ 
mi atti a fare statue; del fare i 
modelli di terra; e del modo^ che^ 
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si dehhe tenere per entrare a U^ 
varare co* ferri ne detti mamU, 192 

Ca.p. V. Del modo di condurre i {^oLos-^ 
si ; e del ricrescere i modelli da 
braccia piccole a braccia grandi^ 
per mezzo di una nuova regola, ao2 

Gap. vi. Breve discorso intomo alt Ar- 
te del Disegno, dove si conclude , 
che la Scultura preva^ia alla Pit- 
tura; e che migliori Architetti di- 
verranno quelli, che pia perfetti 
Scultori saranno. 909 



'Frammento di un Discorso diBenvenu* 
to Cellini sopra £ principi e 7 modo 
dimparare VArte del Disegno 



Zettere, Discorsi, e Poesie di Benvenu- 
to Cellini aoi 



Poesie Toscane e Latine sopra il Per- 
seo e il Crocifisso di Benvenuto 
Cellini. 275 
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OPERE 



DI 

BENVENUTO GELLINI 

OHB SI TROTAKO RAGCOI.TB 
XV QUESTI TEB TOLUJdX. 



lie lettere ji. B. C. indicano il primo, 

secondo e terzo volume, 

ed i numeri le &cce delle carte. 



PROSE 



Mrropria Vita . . . xf . B. 
h icordo intorno al modo , con 

cui fu scritta la suddetta opé^ 

ra A> xxTXii 

Ricordo intomo ai due TVo^ 

tati C. xvix 

Altri Ricordi B. 439 C xxx xxxi 

xxxix. 



^ 



Dedica e Proemio ai due Tra^ 
tati sopra V Oreficerìa e la 
Scultura ^- a 

Trattato sopra V Oreficeria C. i 

Trattato sopra la Scultura C i55 
Franu7$ento di un Discorso sopra 
i prìncipi e il modo d'ùnpa* 
rare l'Arte del Disegna . C 219 

Lettera a Benedetto J^archi in- 
tomo alla meda^ia da farsi 
al Bembo (i536) . . . C a53 

Frammento di lettera a Lwus 
Martini suW argomento sud- 
deuo (i536) . . . . A.Z^i 

Lettera a Benedetto Inarchi so- 
pra la preminenza della Seul-- 
tura sulla Pittura (i546) C a36 

Lettera a N. N. intomo alpretr 
zo da farsi alla statua del 
Perseo (i554) • . . . C «4^ 

Lettera a Benedetto inarchi in- 
tomo alla propria Vita da 
lui medesimo scritta (iS5q) A. xxr 

Lettera allo stesso , perchè gli 
faccia uno epitaffio pel suo 
figlio Gioranm (i563) . C 245 

Lettera al Principe D. France- 
sco de' Medici, offerendogli i 
suoi due Trattati (i565) C xxr 

Discorso sopra V Architettura C 24S 

Discorso sopra la preminenza, 
della Scultura sulla Pittu^ 
ra C 256 
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POESIE. 



Sonetto , che serve di Proemio 
aita Vita A. xxvii 

Sonetto al Castellano di €a^ 
stel S. Angelo . . . . A. 4^9 

Sonetto al Lasca sulla premi-- 
nenza della Scultura sopra la 
Pittura C 265 

Sonetto in lode di Laura Bat- 
tìferra . C. fi68 

Sometto Spirituale al Varchi. C. 271 

Madrigale fatto in prigione. A, 4^6 

Capitolo a Luca Martini in lode 
della Prigione . A. 4^ 4^^ 44? 
452 £. X • 

Epitaffio a suo ^figlio Giovan- 
ni . \ c m 



Scritti del Cellini tuttora inedi- 
ti. .. C XVII. XXXYI. a XLXX 



""^ MANOSCRITTI 

DELLA VITA 

DI 

BENVENUTO CELLINIJ 



HfS' rrftn.'Trrfff, ^ Mt'ttr, in mano 
al Varchi. A. xxv. xxviii. C xt 

MS. di Lorenzo Maria Cavala 
canti e poi di Francesco Re^ 
di, citato nel Vocabolario del* 
la Crusca. A. xix. xx. C xiT 

MS. di Andrea e pòi di Ales- 
sandro Cofvalcantì , diverso 
dal precedente , stato in ma* 
no al Baldinucci . B. Si C xT 

MS della Libreria Medicea Po- 
latina, cioè del Palazzo Gran^ 
ducale di Firenze, il quale 
ora sta nella Biblioteca Leo* 
poldina-Laurenziana . . C xt 

mS. della Magliabechiana di 
JFirenze . A- xx. xxviii, 5a5 



Edizioni varie della Atta Vi- 
ta A. XIX. XX. XXX 



MANOSCRITTI 

DEI DUE TAÀTTATI 

DI 

BENVENUTO CELLINI. 



MS. originale già posseduto da 
Antonio Madiaoephi. C xx. xxi 

MS. della Biblioteca Tfaniana 
ed ora della Marciana di Vo- 
nezia ... ^ ... C xxu 



Edizioni varie dei detti Trat- 
tati » . . C. y 



OPERE 

D' OREFICERIA b SCULTURA 

SI 

BENVENUTO GELLINI 

Delle quali si parla in questi tre volumi, 

coUa indicazione del tempo e ddi luo^ 

in cui furono fatte. 



iSiQ. òerrame di una cintura da uo^ 
mo , d argento , con puttini , 
maschere e fo^iami di basso 
rilievo. In Firenze . . A. 54 
Saliera d argento , ritratta dal 
cassonetto di porfido, che sta 
dinanzi alla porta della Ro^ 
tonda di Roma , con ma- 
schere ec. In Roma . . A. ^ 

x522. Chiavacuore , cioè cintura da 
donna , d* argento , largo tre 
dita, di mezzo rilievo con 



3oi 
qualche fiff^a tonda. In Fi- 
renze A. ^o 

I S^L^. Cartdellierì pel trescavo di Sala- 
manca. In Roma . • . ^. 5i 

Giojello di diamanti, in forma 
di giglio y con mascherine y put- 
tini, animali e snudto , fatto ' 
per Madonna Porzia Chigi. In 
Roma A. S^ 

Acquereccia, o Vaso grande da 
acqua ^ in forn\à d'uovo, di 
argento , fatto sul disegno di 
Gio. Francesco Penni al Ve- 
scovo di Salamanca. In Ro- 
ma A. 6t C. tiS 

Altro vaso maggiore, della sud- 
detta forma, pel Card. Inno- 
cen^M Cibo. In Roma. A. 'jZ C. 1 18 

Medaglia d* oro, da portarsi nel 
cappello y rappresentante Le- 
da col Cigno , fatta per Ga^ 
briello Cesarini. In Roma. A. 74 

Suggelli Cardinalizii fatti a ga- 
ra con Lautiùo Perugino. In 
Roma -^.78 

Due vasetti bizzarri, diversi V u- 
no dall' altro ^ d* argento , fatti 
per Giacopo Berefigario da 
Cani. In Roma . A. SS B. 36 

Anelietti d* acciajo, intagliati e 
commessi d oro . . . A. lot 

Medagliette d^ oro, scolpite, da 
portarsi nella berretta . y^. 122 
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1527. Reli^idarìo pel Sangue di Cristo, 

fatto in Mantova . . ji. i^i 
Suggello pontificale pel Cardi- 
nale Ercole óronzaga In Man- 

tova . . . . A. i44 C* S^ 91 
tiSaS. Meda^ia d* oro, da portare nel 
cappello , rappresentante Er- 
cole che sbarra la bocca al 
Lione, fatta per Girolamo 
Mazzetti, o Marretta, Sanese. 
In Firenze . . ydf. 148 C 62 
Medaglia cesellata di piastra , 
con cristallo , lapislazzuli e 
motto ^ rappresentante Atlante 
col mondo addosso ^ fatta per 
Federico Ginori in Firenze ^ 
e quindi portata da Luigi Ala- 
manni al Re Francesco L 
in Francia. . A. t49 168 C 64 
a 67. 
i53o. Bottone del Piviale del Fava , 
d oro , con gioie , e sculture 
cesellate. In Roma. A. iS% a iK 

172 182 18 ( 195 206 325 C XXYI 

67 a 75. 
Monete di Papa Clemente f^II^ 
/ una col motto Ecce Homo, 
Inoltra coi ritratti del Papa 
e dell'Imperatore, che alzano 
la Croce. In Roma. A. i63. B^ 24^ 
C xxYii. 95 100 104. 

. Ferro chirurgico per Giacomo 
Rastelli. In Roma . . A- iGi 

Moneta di Papa Clemente VII 
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«o/ motto Quare dubitasti? 

In Roma A. l'jx 

Diseeno , modello, e parta d* un 
calice per Papa Clemente VII. 
In Roma . , A. 196 a 222 320 
B. 44^ C. XXVI. 17. 

1 53a. Disegno di ornamenti per un cor- 
no di Liocorno, da donarsi 
da Clemente VII. id Re Fran- 
Cesco L In Roma . . A. aio 

1 554. Medoj^ia rappresentante la testa 
di Clemente VII , con un ro- 
vescio rappresentante la Pace. 
y^ ^oma . . A. 225 23 1 247 
Meda^ia colla testa suddetta e 
col rovescio rappresentante 
Mosè quando percuote la pie- 
tra. In Roma . . . . A. 261 

1 535. Monete per Papa Paolo III coU 
la testa di S. Paolo , e col 
motto Vas Electionis. In Ro* 

^ -^.261 

Conj per le monete del Duca 
Alessandro de' Medici , cioè 
la testa del Duca ricciuta , S. 
Cosimo e S. Damiano , una 
Croce contornata da piccioli 
Cherubini, l'arme de^ Medici 
per lo Scudo d* oro e il Bari- 
le, la stessa pia piccola e la- 
testa di S. Giovanni, in fac-- ' 
eia, pel Mezzo Giulio, e- S. 
Giovanni intero pel Barile. In 
Firenze. A. 280 B. U^ C. xxvii 94 






i^Miaratùo dd * Duca ' Alessandro 
suddetto y in cera ed in accia- 
io, per fame una 'jneda^ia. 
In Firenze . - j4. a8a a85 Sia 
• Croce d' oro, con ^figure alte un 
palmo^ rappreseniantì la Fede^ 
la Speranza e la Carila , ed 
altri ornamenti^ modellata in 
cera, ma non eseguita. In Ro- 
nia. A. 3aO'5. 44^ C. xxvi. 17 
Coperta d^ oro per un uffiziolo 
della Madonna regalato da 
Paolo IIL a Carlo V. in Ro- 
ma. Ivi . - A. 3a2 535 C 18 
AneUò pet Papa Paolo IIL, 
e tinta data al diamante di 
esso, stato regalato da Cor- 
lo V. in Roma. Ivi. A. 525 32b 
a 53i C. 18 24. 
iSoj. Ritratto del Bembo in uno sca^ 
telino di stucchi bianchi , per 
farne una meda^Ua. In Pa- 
dova . . A. 541 C. XXI. XXXIV 
Rovescio della suddetta meda- 
^ia rappresentante il Cavai 
Pegaso in mezzo ad una^tir- 
landa di mirto . . . . A. ^P 
Bacino, e boccaU o vaso ova- 
to, d'argento, dorati, /W Card. 
Ippolito da Este , dati poi al 
Re Francesco L A. SSy 305 Mi 
B. 10 2^7 57 4^ 58 64- 
iS'^Q. Disegno fatto con un carbone so- 
vra un muro delia prìffonc 



di Castel S. Angelo^ rappre^ *' 
serUanfie Dio Padre adorno 
di Angelij ed un Cristo resw 
scitante . / . . • A* 4^9 4^ 
Disegno e scultura d'una vision 
ne , pure in prigione . . A. 44^ 
i54o. Suggello pontificale del Carena- 
le dEste^ Arcivescovo ài Mi-- 
lano , con Aie storiette inta- 
gliate. In Roma . B. ii C 8fl 
Saliera d* oro , ricchissima ^ con 
bellissime invenzioni, ordinata 
dal Cardinale suddetto, e poi 
fatta pel Re Francesco L 
B. II 65 71 'fo i5o ec. C. 78 79 
Medaglia, in un tondo di pietra 
nera , col ritratto della testa 
del Duca di Ferrara, Erco- 
le II., e col rovescio rappre- 
sentante la Pace. In Ferra- 
ra ........ ^. 5o 

Benvenuto , avendo avuto V or- 
dine dal Re Francesco I. difa-^ 
re d' argento le statue di sei 
Dei e di sei Dee, deW altezza 
di tre braccia ciascuna, fece 
in cera i modelli^ di due terzi 
di braccio , ddle statue di Gio- 
ve , Giunone , Apollo e Vvl- ' 
cono. In Parigi . B. 49 C* ^^^ 
Modelli di terra, in grande, 
* delle statue suddette m Giove, 
Vulcano e Marte. Ivi. . B. 58 
Benv. CeUini Voi. III. ' ao 
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Sùatèfa siiddet^ di Giove, d'ar- 
gento. In Parigi, £. fio 58 69 9o 
l^ i32 i38 142 i48 a i54 C i55 

Vaso d^argento^ alto un brac- 
cio e mezzo , con due mani^ 
chi, con motti piacevolissimi 
e assai figure, ivi. B. 71 80 i32 

x38 159. 

Busto di Giulio Cesar^j grande 
più del naturale, gMMo in 
bronzo. IvL .... A yS 80 

Busto di una bellissima fanduL 
loygettato inbronzp.Ivi. B. 7? 80 

Base ddla detta statua di Giove 
d'argento^gettata dibronzOj do^ 
rata , con bassi rilievi rappre- 
sentanti il Ratto di Ganimede 
e Leda col Cigno. In. B. 80 1^8 

Base per la statua di Giunone, 
gettata di bronzo. Ivi. . B. 80 

Figurette doro^ dimezzo brac^ 
ciò. Ivi. C iSi 

Vasetto d'argento, dorato, fistn 
to per donarsi a Madama 
d'Estampes, e poi dal Cellini 
donato al Card. Giovanni di 
Lorena, Ivi. ... -B. 80 a 94 

Modelli di ornamenti di bronzo 
per la porta del Palazzo di 
Fontainebleau. Ivi. B. S4 ^ 9^ 

Modello di un Marte colossa- 
le , per una fontana di Fon- 
tainèbleau. IvL . . . B.M^ 
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90 a 95 102 I2K 1&9 i5o 14S t54 ' 

166 a ao3 208. 

X S44* Ornamenti di bronzo, pep lapor^ 

ta suddeUa^ giusta i suddetti 

modelli. In Parigi. B.iZo x56 i38 

i56 iSg 161 C. i^ a 161. 

x545./3i<^ /^Afi d* argento. In Pari- 

m B. i5o 170 lya lyS 176 C 117 

Modello della statua di Perseo, 
alto un braccio in circa, di 
c^a gialla. In Firenze . B. 191 
a 105. 

Modello della statua suddetta, 
in grande , di terra coW ul- 
tima pelle di cera, per fame la 
forma. In Firenze . B. 199 2o5 
268 074. 

Modello f di terra, della Medur- 
sa, per la statua suddetta. In 
Firenze B. ao6 220 

Masetto d'oro , per bever acqua , 
tutto lavorato di basso rilie-- 
90, per la Duchessa Eleonora 
moffie di Cosimo 1. de' Medi-- 
ci. In Firenze . . B. 2QQ 236 

Cintura d'oro , con gioje , ma- 
scherette ec. , per la Duchessa 
suddetta. In Firenze. B^ 209 286 

Ritratto del Duca Cosimo I., in 
un busto di terra. In Firen* 

ze -fl. 209 

1 546. Ritratto suddetto, in bronzo, man- 

dato ali* Elba. In Firenze. B. 25t 
232 269 498. 
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FiOMra ài Medusa , gettata in 
Oronzo eoi modello di terra 
suddetto. In Firenze. B. 232 ^ 
248 268 270. 
'Pendente, o giojeUo da porsi al 
petto, con un gran diamante, 
per la Duchessa suddetta , 
stato poi rifatto da altro ore- 
fice. In Firenze . . B. 236 2^ 
Vasetti d'oro, cesellati^ con 
istorie di fimirìne di basso ri- 
lievo. In Firenze . . . B. 2^1 
Disegni di vasi pel Duca Cosi- 
mo I. In Firenze . . . B. 243 
Vasetti d'arsente, piccoli come 
pentolini di due quattrini di 
i^alore , con mascherine , aU 
V antica , per la Duchessa 
Eleonora, In Firenze . B. 2^4 
'Anello con un diamantino^ con 
quattro puttini tondi, quattro 
rkascherine, e frutte e legata- 
rine smaltate ^ per la Duches^ 
sa Eleonora , e poi da essa 
mandato al Re Filippo IL 

In Firenze B. 249 aSo 

Ganimede antico , di marmo , 
restaurato pel Duca Cosimo I. 
In Firenze. B. 262 265 269 497 
Apollo e Giacinto^ ff^P^ ^ 

marmo. In Firenze . . i?. 265 
Narciso , di Tnarmo» In Firen^ 

ze A a65 

Forma' della statua del Perseo, 
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sul modello di tetra e cera 
sovra nominato. In Firenze. B. 2,j4 
a 277 280 285 286. 

Statua di bronzo, rappresentane 
te Perseo colla testa di Me- 
dusa. In Firenze . B. 288 ^291 
3oi 3o5 321 523 33o 332 a 339 
345 363 391 4*7 498 C' XXVII. 
a XXXII. i55 161 173 179 180 ec 

Ritratto di Bindo d'Antonio 
Altoviti, in un busto di bron- 
za. In Firenze . B. 292 293 296 
296 3oo 3o2 307 309. 
1 554- Fortificazioni della Porta id Pra- 
to , in Firenze. B. Zt4 3i6 a 320 

Fortificazioni della Porticduola 
d*Arno, in Firenze. B. S-ii 3i6 
3 19 320. 

Statuette di bronzo, antiche, tro- 
vate nel Contado di Arezzo y 
restaurate. In Firenze. B. 322 3d5 
326. 

Figurette, in bronzo, di Giove, 
Mercurio, Minerva, e Danae 
col bambino Perseo in brac- 
cio, commesse nella base del 
Perseo. In Firenze. B. Zìtj a 829 

Modelli dei Pergami di S. Ma- 
ria del Fiore. In Firenze. B. 369 
370. 
1559. ModeUetti di una statua colossa- 
le di Nettuno, da farsi in 
marmo per una fontana neU 
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la Piazza Ducale. In Firenn 
ze B. 377 a 38o 396 4»^ 4^6 5oo 

C XXXI. 
Crocifisso di marmo bianco so- 
vra una Croce di marmo ne- 
ro. In Firenze. 5.378 879 384 SSr 
4a3 4^4 470 471* CI xxvfii. 
a XXXIII. 197 a8i2 128S. 
tS6o. Modulo di terra, in grande, del- 
la statua di Nettuno suddet- 
ta. In Firenze. B. 38i 3qo 391 394 

a 399 4oS 4oS 4<9 4i 1 412 4^5 471 



Opera d* oro con tre figurine 
rappresentanti la Fede, Spe- 
ranza e Carità, con tre pat- 
tini, un cane , un fiutone e 
tre meda^ini d* oro, probabil- 
mente la stessa^ della quale 
parlasi nel volume pruno a 
carte 196 e 320. . . . 5. 44^ 

^Adorno ed Eva^ in bassorilievo 
di cera . . . B. 49^ C. xliu 

Modellino di un Ercole, che 
soffoca Anteo . . . . 5. 5oi 

Altro modello di Ercole, in ce- 
ra, maggfiore del predetto. B» 5oi 

Opere e modelli, che trovaronsi 
nella bottaio e casa del Cel- 
lini alla sua morte • . C xliu 
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VIAGGI 



BENVENUTO CELLINI, 

Dè^épiaU ^K parla nella sua Viia* 



i5i6. X/^ Firenze a Siena, fuggendo 
dal p€tdre ; e di nuovo essen^ 
do stato confinato per sei me- 
si a motivo duna rissa. A. 19 
Da Siena a Firenze^ avendo ot- 
tenuta la grazia per mezzo del 
Cord. Giulio de* Medici. A. ao 
Da Firenze a Bologna, per im^ 

pararvi la Musica . . A. où 
Da Bologna, dopo sei mesi, a 
Fùrenze ...... A. Sii 

iSij. Da Firenze, Jug^ndo dal padre 
per andare a Roma^ va a 
luucoa e a Pisa . . . A. 25 
i5i8. jDa Pisa, dopo un anno, a Fi- 
renze A. Q^ 

iSig. Da Firenze 9 fuggj^ndo ddpadre. 
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va a piedi a Siena , e quindi 
a cavallo a Roma . . y/. 34 
zSao. Da Roma, dopo due armi, a Fi- 
renze A. ^o 

i5a5. Da Firenze , /ugg^^ulo per una 
ferita data, va a Siena e 
quindi a Roma . . . . A. 5o 
iB2^.Da Roma a Firenze, ove ricom- 
pera il bando . . . . A. i4o 
Da Firenze a Mantova . . A. x4^ 
x528. Da Mantova a Governo e a Fi- 
renze A. «44 

jSSo. Da Firenze a Roma, chiamato- 
vi da demente VII. . A. ^^4 
x553. Da Roma , per paura di avere 
commesso un omicidio , a Pa- 
lombara , a Monte Casini e 

. a Napoli A. a38 

Da Napoli alla Selciata , ad Ada- 
nonni e a Roma . . . A. ^44 
i535. Da Roma , per paura di essere 
castigato delia uecisione di 
Pompeo orefice , a Firenze A. 266 
Da Firenze a Bologna e Fer^ 
rara, e quindi per acqua a 

Venezia A. 269 

Da Venezia a Firenze . A. 276 
Da Firenze con un salvocon^ 

dotto di Paolo III. a Roma A. 2287 
Da Roma a Firenze, per rista- 
bilirsi in salute . . . . A. 3o6 
x536« Dd Firenze a Roma, per ischiva- 
re le calunnie del Vasari e di 
Ottaviano de' Medici . A. 3ia 
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i537.jDa Roma, per essere malconteiu 
co di Paolo III., a Firenze, , 
Bologna, Veneùa e Pàdova 
in casa del Bembo . . A. SSq 

Da Padova ai Grigioni, a ìyal- 
lenstadc, a Lachen, a Zuri- 
go , a Soletta , a Losanna , a 
Ginevra , a Lione , alla Pan 
lice, a Parigi , a Fontaine- 
hleau A.Z^^ a 356 

Da Fontainebleau a Lione, col 
traino del Re Francesco L A. 356 

Da Lione, per essere il Re oc- 
cupato nella guerra , e per es- 
sere Benvenuto alouanto am- 
malato , viene pel Sempione 
e la f^aldivedro a Ferrara , 
a €. Maria di Loreto e a 
Roma , . . . A. 357 a ^2 
iSSQ'Da Roma , essendo stato libera^ 
to dalla prigione, va a Ta- 
gliacozzo a prendervi il lavo- 
rante /^Scanio . . . . B. 9 
i54o. Da Roma y recandosi a servir 
Francesco L , va a Monterò^ 
sij f^iterbo, Comollia, Stag' 
gia^ Firenze e Ferrara . B. 17 

Da Ferrara pel Monte Cenisio 
a Lione , a Parigi e a Fon- 
tainebleau ^.39 

Da Fontainebleau^ dietro alla 
Corèe , nel Delfinato ec. , e 
poi a Parigi. . . . £. 4^ 5o 
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Da Parigi a S. Germain-en^ 

Laye «. 94 a g6 

Da Parigi a FonuUnehleau. B. 121 

a 126. 
Da Parigi a Fonuùnebleau. B. i^S 

a iSif. 

iS^S.Da Parigi ad ArgRman. B. 170 a 175 
Da Parigi a Lione, a Piacenr- 
za , a Firenze e al Poggio a 
Cajano . . . . B. 17^ a 186 

iS4Q'Da Firenze a Ferrica e Vene- 
zia B. aa4 a 25o 

Da Firenze a Fiesole . . B^. o^ 

i552.Z)a Firenze a Pisa . . . B. 290 
Da Firenze a Roma . B. 294 a 3oo 

1554. Da Firenze, in pellegrinaggio, a 
VaUomhrosa , a Camaldoli, 
all'Eremo, a S. Maria delle 
Grazie , a Bagno , a S. Fran^ 
Cesco d'yilvernia . • . jB. 545 

iSGo. Da Firenze a ticchio • • £• 5g9 
Da Firenze a Trespiano e di 
nuovo a picchio . . . B. ^ 

iSSi.Da Firenze a Livorno. B. 4<4 ^ ^^7 

1662. J9a Firenze a Pisa . . . B. 43^ 
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QUESTIONI , ZUFFE 
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2>Z 

BENVENUTO CELLINI. 



iSi6'jtCiSsa in difesa del firateìlo. In 

Firenze A. i^ 

iSoa. Fiere minacce contro il Firenzuo^ 
la , orefice , perché lo pagas-- 
se. In Roma -^.89 

1S25. Risse coi Guascontij oreficL In 

Firenze . . . . A. J^x a ifj 

i524- Grande contesa col Vesccrvo di 
Salamanca , e rissa coi ser- 
vitori del medesimo. In Ro- 
ma A. 68 a y!à 

Rissa e duello con un soldato di 
Renzo da Ceri. In Roma. A. 7^ 
m 78. 



Ji6 

Zuffa terribile con Luigi Pulci 
ed altri. In Roma. A. io8 a n^ 
1627. Uccisione del Contestabile di Bor^ 
bone e di altri Imperiali, dal- 
le mura di Campo Sanèo, in 
Roma A. it8 

Minacce ardite contro varj Cor- 
dinali, e particolarmente con- 
tro i servi del Cardinal Far- 
nese, ed U iSìg: Orazio Ragio- 
ni. In Castel S. Angelo. A. is6 
a 128. 

Uccisione di molti Imperiali, e 
specialmente di un Colonnello, 
tagliato in ^ue pezzi, dal Co- 
stel S. Angelo. A. 129 a iSs i38 

Archibusata data al Principe 
d'Oranges, dal Castel S. jén- 
gelo A. i36 yj4 

Archibusata data a Gio, Rarto^ 
lonaneo di Gattinara , Mini- 
stro Imperiale, dal Castel S. 

Angelo -^-574 

i55o. f^ive questioni con Michele , in- 
tagliatore di corniole, e con 
Pompeo , gioielliere milanese. 
In Roma >^- «Sg 

lima colla Corte del RargeUo, ed 
uccisione di un Caporale di 
essa. In Roma . . A. 176 182 
1 532. Contesa cml Card. Salviad per 
tot calice di Gemente VII 
In Roma. . . . A* 202 a 2o5 
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Contesa con Clemente VII. pel 

calice suddetto. In Roma. A. 2o5 

a 222. 

x534 Questione con Ser Benedetto , 
Notajo fiorentino , maLamen^ 
te ferito dal CeUini. In Ro- 

^ y^. a33 a46 

Zuffa con molti assassini di stra- 
da, alla Selciata presso Na- 

^.M' A. m 

Rissa con Pompeo , ^oieUiere , 
ed uccisione di esso. In Ro- 

''^'^ A. ^^1 a 255 

i535. Contesa con un sicario di Pier 

Luigi Farnese. In Roma. A. 263 
Contese e zuffe co* Fuorusciti 
fiorentini , in Ferrara ed al 

P^ • A. 270 273 

P^ile vendetta contro un oste in 
vicinanza di Chioda . A. 276 

Resistenza alla Corte del Bar-- 
gello , in Roma . . . . A. 290 
iS5y. Busse ad A Scanio, suo lavorane 
te, e fiere minacce contro il 
medesimo, perchè ritornasse 
a servirlo. In Roma. A. 335 338 

Minacce ai compagni di viaggio 
ed a* barcaruou sul lago di 
Wessen ^.348 

Zuffa con una banda diventu- 
rieri, alla Palice , fra Lione 
e Parigi y^. 353 

Minacce ad una Guida indiscre^ 
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ta di F'aldivédro, presso U 

monte Sempione • • • ^. 36o 
iS5^. Ccfntese ardite con quelli che lo 
esaminarono in Castel S. An- 
gdo, oSf^era prigione. A> SGg a ZjS 
Viva disputa con Frate Palia^i- 
Cini , compoffio, di priffonia 
in Castel S. Angelo . •A. 379 
Aspre parole con Giovanni da 
Prato ^ che lo serviva in Ca^ 
stel S. Angelo . ... A. 447 
ib^o. Zuffa col Maestro delle Poste 
di ComoUia, presso Siena, 
rimasto ucciso da Benvenur 

to B. t() a q5 

. Contesa con Aderto Bendidio , 

in Ferrara. . . . J?. 5i a 34 
Contesa col Card^ d'Este, per la 
scarsa prffvvisione p^^ mi pro- 
posta al Re Francesco I. In 
un castello del Ddfinato. B. 4^ 
Fiere minacce al Sig. di Mar- 

magne. In Parigi . . ^. 56 Sy 
Zuffa, di notte, contro quattro 
assassini. In Parigi. B. 6S a 'ji 
* f^iolenta espulsione dal palaxxo 
del Piùciol Nello di un Mae- 
stro di salnitri, e di un altro 
ivi aJloggMbQ. In Parigi. B* i<» 
a X02. 
Lite col secondo d^ suddetti, ter- 
minata da Benvenuto col fé-- 
rire di notte ffi avversar). In 
Parigi . . . . ^. io4 tf 108 



3i9 
Minacce e busse al suo lavaran-^ 

te Paolo Micceri , allaconcu^ 

bina Caterina, ed alla madre 

di essa. In Parigi. B. ii5 a iiS 

Ardita compar^'one e difesa da- 
vanti al iMOgotenente Crimi- 
nale del Re. Ivi.. B. iiiy a 120 

Aspre lagnane e minacce con^ 
tro del Primaticcio, perdio 
^ aifesse usurpate alcune ope- 
re a lui prima convnesse. In 
Fontainebleau. B. laa a 126 J29 

T^endettae violenze orribili con- 
tro Paolo Micceri, e la Ca- 
terina sunnominata. In Pari- 
gi B. iati a i3o 

f^iolenze contro uno stUlatore di 
acque odorifere, per iscacciar- 
lo dal Picciol Ndlo , ove di- 
morava per favore di Mada- 
ma d*Estampes. In Parigi. B. i47 

Viws questione con Pier Praiu 
' Cesco de' Micci , Majordomo 
dd Duca Cosimo I. In Firen- 
^^ B. aoo a 204 

Disfntta col Duca Cosimo I. in^ 
torno al valore di un certa 
diamante. In Firenze. B. 217 a 220 
1546. Parole ed atti terribili contro la 
Gambetta, meretrice, e Cen- 
cio, figlio di essa. In Firen^ 
sta B. 220 

Parlata ardita al Duca Cosi- 
mo I,, onde averne i soccorsi 
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necessari pe suoi hwori ^ e 
-perchè non credesse a suoi 
nemici. In Firenze. B. a54 ^ a4c 
ImprecoMioni dette a Lattanzio 
Gorini , Pagatore del Duca 
Cosimo I., perdìo ^i avesse 
• sospesi i pagamenti, non cre- 
dendo che fosse per finire H 
Perseo. In Firenze . . i?. 24S 

Ingiurie dette al Bandinello in- 
centrato per viario , presso 
Firenze B. «46 

Nuove ingiurie contro del Ban^ 
dinello e Francesco di Mat^ 
teo Fabbro , allievo di esso. 
: ' In Firenze B. 2^8 

Disparere, e quindi lite acerrima 
col Bandinello^ in presenza 
del Duca Cosimo /. In Fi- 
renze B. a53 a 265 

Disputa col Duca Cosimo I., in^ 
tomo al gettare in bronzo la 
figura d^ Perseo. In Firen- 
ze B. 268 a Qfjó 

Sospetti ed ingiurie contro quel- 
li che l'assistevano nella fii~ 
sione del Perseo. In Firen- 
ze V . • ^. ^82 

ioS4' Disputa col Duca Cosimo I., in^ 
tomo al modo d'ajfortificare 
le porte di Firenze. Ivi. . B. 3i6 
Lite con un Capitano lombardo 
per le fi>rtificazioni della Por^ 
ta al prato. In Firenze. B. 5i7 520 



Sax 
Parole e minacce contro Bemar-- 

* dqne Baldini, in una pubblica 

strada di Firenze . . . B. 55o 
Contese Con Jacopo Guidi, Se- 
gretario del Duca Cosimo L, 
e poi col Duca stesso >, . circa 
il prezzo da farsi al Perseo. 
In Firenze ... A 348 a 555 
Contese col Tesauriere Ducale • 
Antonio de' Nobili, pel ritar^ 
dato pagamento del prezzo 
del Perseo. In Firenze . B. 355 

556. Questioni, prigionia, e tregua per 
un anno fatta da Benvenuto 
con un suo nemico. In Fi- 
renze B. 45? 

i56i. Cause contro Piermaria dAnte- 
rigeli per rompere un contrat- 
to. In Firenze. B> 4^5 4i8 ^ 4^^ 
47a. 

1570. Causa contro Antonio Sputasene 
nij perchè non fosse pia con-- 
sideratoft^o adottivo di Ben- 
venuto. In Firenze. B* 487 a 49^ 
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MALATTIE 

DI 

BENVENUTO CELLINI 



i5i8. Febbre in Pisa, per la cattila' 

ria .••..••. yf. d8 

iSzj. Percossa fi^ netto,esvenimenSo, 
per un colpo JF artigjLieria. In 
Castel S. Angdo . . . A. i^ 

li^S. Febbre guartana. In Mantova, A. i44 

t^^^ Scesa a^ occhi e mal ven&eo. 

In Roma . . . A. 2d5 a 209 

iSZS. Spavento e febbre con frenesia 

jjrovenutane. In Roma. A^ 290 2^ 

iSZj. Cattivo stato di salute , e febbret- 

ta. In Lione . . . . . -^- 35; 

x538. Rottura di una samba nel fuggi- 
re dal Castel S. Angelo. A. 397 

1S40. Indisposizione di salute per la 

catttìf aria. In Ferrara . iJ. rf 
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»43. Febbre istantanea , per eccesso 

di rabbia. In Parigi. B. itfj iìq 

^4^. Male atte reni, per eccessivo la^ 

vero. In Firenze . . . B. 208 
Occhio ferito da una sverza dao- 
ciaio. In Firenze . . . B. 267 

55a. Febbre efanera , per V eccessiva 
fatica nel gettare di bronzo 
il Perseo. In Firenze. B. 279 281 

5So. Sospetto di veleno^ dissenteria e 
malattia di un anno e pia. In 
Firenze . . . . B. 4^5 a J^io 

iSji. Morie di Benvenuto* alti i5 o i5 

Febbrajo. In Firenze . ^. 5oi 
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A 

AficoìA Card. Benedetto jt. xaS. A S8« 

Adriani Gìo. Battista B. 435 ^36. 

Adriano Imperatore jì. 92. 

Adriano VI. Pbpa ( Adnano Florent ^ cE VtreAt) 

^. 89 98 X14 124 294. C. 55 2X1. 
ASò Ireneo JB. <A 
Agoebò f d*). Vedi Annebaut 
Agnolo oa Ceri A. 354* 
Agostino, sarto del IHica Alessandro de'liBÌci 

jì. Oli. 
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Alamann i Luigi A. i5o i5B iSg 169 45i. B. io 

a 14 44 54 07 98 117 i37 180. C. 67, 
. • .^ Maddalena, o Lena od Elena, mogUe di 

I«ui^. Vedi Baonajuti. 
• • . Battista , di Luigi B. i8o. 
Alba (dO Duchi A. «41. B. 189. V. Toledo. 
Alberini Francesco B, 489. 
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Albret (d') Enrico IL , 6glio di 610. Jk 60 a 65 
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Albert (d*) Giovanna , figlia di Enrico IL • meglio 

di Antonio di Bourbon, e madre cfi Ennoo I V • ^ 

Re di Francia A 61 62 427. 
Aldi B. 146. 
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Aleofon (d') Duca Carlo jB. 61 170. 
Alessandri (degli) B. 4i3. 
Alessandro VI. Papa ( Roderico Borgia ) ^. 32 45 

117 4o5. B. 29. 
Alfieri Vittorio B. 437. 
Alicorno Trajano A. z6o 162 212 257 263. 
Alighieri. V. Dante. 

All^retti Antonio A. 169 291 297. C zlyi. 
Allemant (1^ Francesco B. 56 57 i63. 
Alliotti Pier Gio., Guardaroba Pontificio ^. 2zx a 

216 258. 
Allori Angelo di Cosimo, detto il Bronzino A* 91. 

B. 335 336 357 359 49S. C. 236 288 289 267 

278 279. 
Allori Alessandro, detto il Bronzino, nipote del sud- 

detto B. 335 336, C zlyx. 
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Altovìti Biodo di Antonio ^. 4Si. B. aot a 297 

3oo 3os 440 4^1 442 449 4S0 4SZ 4S3 4(^. 
Altoyiti Antonio ai Bindo , Acciyetoovo di KFm- 

se A. 297 45a 
Altoviti Cassandra ^ maritata Salviati B. 368. 
AjnaIG (d^ Duoa. V. PiccolominL 
Ambra (d^ Francesco JL 296. 
Ambrogio (Santo) A 11. 
Ambrogio (B.) Generale de^Camaldolew, Vedi Tra« 
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Ambrosio (messer) V. RecalcatL 
Ameri|^ Amerigo ^. 80. C. ltii. 
Ammanati Bartolommeo , d'Antonio B» 191 37S 3fò 

386 389 890 894 396 409 410 411 498. CmXJOLVL 

268. 
Ammanati Laura. Y. Battiferri. 
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Amoretti Cav. Carlo jì. 3o. 
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Andrea del Sarto. Vi Vannuochi. 
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Angelio Pietro da Bgrga C. xlti. 
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Angoillara da Stabbia Maddalena^ moglie del predet- 
to. V. Stroazi. 

Anguillotto da Lucca, giovane soldato \^. 173 i?4. 

Ai^uissola Giovanni Francesco , diKaoenza B i85. 

Angulo Andrea C. xr^vi. 

Annebaut (d') Claodb,. Ammiraglio fi Fraocis 

JB. 139^143 144 x57 169. 
Anniballe Y. Annebaut. 
Anselmo (Pi|dre) B. So 53 67 77 lai 137. 

Antea , cortigiana A» i83. 
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^04 ^00 407 430 421 420 474. 
Ajìterigoh (à*) Fiermarìa di vespasimio detto Lo 
Sàieua B. 3^6 a 400 408 404 406 407 4^8 41S 
4i3 4i5 416 418 a 4x3 473 a 47S 490. 
Antinoo ji. 91. 
Auftonio di Sandro , detto Maicone, orefice in Ti- 

reoxe jì. 16 29 40. 
Antonio da Coretta B. 464. 
Antodio di Bourbon Duca di Vendome e Re di 

NsTarra B. 427. 
Antonio da Bologna C zix. 
Antonio da S. librino ji. 3a 
Antonio 9 celebre suonatore ai Bologna jì, 20. 
Antonio . uno decli Otto in "FiTeùze ^, 5f 62 240. 

Apa (dell') B. 164. 

Angona (d*) Ferdinando V. , Ke B. 61. 
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Aretino Leonardo. V. Bruni. 
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Arìoato Lodovico Jl. 87 I25 2M 226. B. 46 120 

Aristotile C 2. 

Arrigo. V. Enrico. 

Araago Paolo , orafo milanese wf . 38 a dOw 
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Cellini ^. 333 a 889 847 a 85o 857 878 885 
386 887. i9. 9 a 57 109 ii3 i5i i55 174 176 
X76 i8t 204 2o5 2X1 i6o. 

Ascoli (d*) Aurelio o Eurialo , poeta J[. 96. 

Asti (dp Rinaldo B. 114. 

Atanagi Dionigi ji. 169. 

Avalos (d*) Ferdinando, Marchese ài Pescara A. i38 

Avalos (d") Alfonso , Maicbese dal Guasta jì. 3^ 
33o. B. 87 Z40. 
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Avalos (d*) Maria d' Axagona , moglie dd «idifaifc». 

V. Aragona* • 

Avanzi Niccolò & lift. 
Aviler (d*\ V. Daviler. 
Aurelio d Ascoli A. 96. 
Austria (d*) Carlo V. Imperatore. 

• • . Margherita bastarda del suddetto. 

. . . Ferdinando I. fratello del siiddelto. 
. . • Eleonora sorella del suddetto. 

• • • Maria sorella del suddetto. 

• 4 • Giovanna figlia di Ferdinando L, moglie 

di Francesco I. ile' Medici. 
. . . Giuseppe L Imperatore. 

• . • Massimiliano II Imperatore. 

• . . Vedi Carlo, Marghenrila ec. 
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Baccio d'Agnolo B. 864 365 496. 

Baccio di Bernardone. V. BaldinL 

Bacdo da Montelupo y scultore A* 374. 
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Baglione Oio. Paolo A. 119. 
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Bandini Gio. Battista B. 858. 
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gione A. 170 B. 226. 
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Re d'Algeri ed Ammiraglio di Solimano IL 
B. 81 228 25i. 

Barberino (da) Francesco A. 828. 

Barbieri Francesco , detto il Guercino da Cento 
A. 247. 

Barbieri (del) Domenico B. io3. 

Barca (della). V. Sciorina. 

Baretti Giuseppe A. vii. xn. 

Barozzi Jacopo da Yignola B* z35 i36 893. 

Barthe (de la) Paolo , Signore di Termes B. 3i3L 

Bartofi Daniello A. 124. 

Bartolini (de") Onofrio B. 36z 862 868. 

Bartolommeo (Maestro) B* ^87. 

Bartolommeo scultore « manto di Liperata Cellini 
A. 141 146 jB. iw. 

Bartolozzi Francesco C. 235. 

Bartsch Adamo A* i5o. 

Bastiano del Piombo , veneziano A^ 170 19S 197 
199 200. 

Battiferri Laura , di Gio. Antonio . maritata a Bar- 
tolommeo Ammanati B. 889 090. C. xxxviii* 
XXXIX. 268 269. 

Bayle Pietro B. 81. 

Beatrice pistoiese, serva A.'ÌQt 3o3 804. 

Beatrice siciliana A. 240 243 244. 
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Beilacci (de*) Mona , di Andrea A. \£^. 

Beliarmato Girolamo B. \^ i58. 

Belli (de") Valerio A, 341. 

Bellini Giovanni B* 226. 

Bembo Cardinale Pietro ^. 88 I25 «$4 !iS7 sSq 

281 307 339 a344. B. 210266. C xxi. xszir. 

234. 
Bendidio Alberto A. 88. B. 3i ai 38. 
Bene (del) Pietro A. 116. 
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3oQ 040. C. 234. 
Bene (del) Albiso di Pietro A. 2S3. B. 460. 
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253. 
Bene (del) Riccardo A. 355. B. i38. 
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Benedetto da Cagli o da Galli, GiudKoe de^ lAJefirj 

A. 36q 4t8. 
Benedetto aa Rarazano jB. 296. 
Benedetto (Fra) da Pojano A. 429 43r. 
Benintendi Niccolò A. 269 a 272» 
Benintendi Pietro , fratello del soddietto A. 269^ 
Benivieri Andrea di Lorenso B. 457 499 Soo. 

Benvenuto da Imola B. 107 36i. 

Benvenuto perupno, cameriere di Papa demente TU 

A. no a ii3« 

Berengario Jacopo da Carpi , oenisioo ^. 85 a 89. 

B. 36 37. 

Berlinghieri Berlinebiero A. 177. 
Bernardacdo, orato. V. Baldini Bemardone. 
Bernardi Giovanni da Oatel Bolognese, intagliatore 

A. 232. 

Bernardino, medico. V. Inlj. 

Bernardone. V. Baldini. 

Berni Francesco A. 161^ 295 3iew B. 178 264 817 

A18. C. 234 255. 
Bertoldo , scultore A. 3o 149. 
Bertoldi Pier Francesco B. 397 398 446 447 4S3 

455 47^* 
Bottini Baccio^ fuoruscito fiorentiiio A* 3i8 Stg. 
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Beach Jacopo B. S^i. 

Beverini Bnrtolommeo A 38i. 

Bevilacqua A, 77. 

Biard Pietro B. 43o. 

Bibiena (da> V. Pagolo di Gio. Battista. 

Bilìotti (deO Zanna ^. 188. 

Biscioni Antonio Maria C 264. 

Bizzeri (ch'i Suor Mattea B. 447 448. 

Bobttlilla (oe) Franceaco , Vescovo di Salamanca 
^. Si 6x 63 67 a 74. C. 1x8. 

Boccaccio Giovanni ^. 89 72 94 99 106 198. B. 5 
46 92 106 107 114 S12 21S 216 220 [222 287 
274 286 3o5 314 320 33o 357 369 406 407 
41^. €• xu 

Boccanno Bernardino jì. 260* 

Bocchi Francesco C. xviii. 

Boiardo Matteo B. 172.^ 

Bologna , pittore. Y. Primaticcio. 

Bologna Giovanni , fiammingo B. 191 891 392* 

Bologna (da)^ Antonio. V. Antonio. 

Bona (£) Bugio , mercante Rangeo C. 3o. 

Bonanni Filippo jì. 282 247 25 x. 

Boodone (dì^ Ambrogiotto o Giotto ji. 27. B* 106 
X07 100 341. 

Bonfadio Jacopo jì» 2^. 

Borni Lelio C. XLvr. aJÌc. 

Borbone* Vfdi Bourbon. 

Borghini RalTaello B. 387. 

Borghini Vincenzo jt. 3. B. 197 2i3 24$ 894 423. 

Borgia Roderico. V. Alessandro vi. Papa. 

Borgia Cesare di Roderico • Duca di Valcpitino 
A. 33. 

Borgo (dal) Raffaello A. 53. « 

Borgo (dal) a Bugg}ano. V. Vanni. 

Borgo^a (di) Principi. V. Filippo il iuonc^ Duca 
di Borgogna; Baldovino, figlio naturale ael det- 
to ; Giovanni Baldovino , figlio naturale di Bal- 
dovino; e Giovanna di Borgogna , R^ma di 
Francia. 

Borromeo S. Carlo B. 4x1. 

Bossi Cav. Giuseppe A. 196. H. 69 277 36i* 
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Bottani Giovanni A, 142. 

Bottari Giovanni B. i36 260 425 480. C. zzxxii* 
Botticello Sandro B. 332. 

Bourbon Carlo, Contestabile di Francia e ribelle. 
. ^« ^ Antonio, Re di Navarra e padre di Enri- 
co IV. Re di Francia. 
. • . Luigi, fratello del precedente e primo Fri 1- 

cipe di Condé. 
. . . Francesco, Conte d' Enghien e fraldlo dei 

suddetti. 
. . • Francesco, Conte di S. PauL 
. • . Vedi Carlo, Antonio ec. 
Bourdeilles Pietro , abate di Brantome ec JIL 5r ««S 

81. 
Bo2za, servitore A. 392 3q3 424. 
Bracciano (Signori di). V. Orsini. 
Bramante. V. Lazzari. 
Brandini. V. Bandinelli. 
Brantome* V. Bourdeilles. 
Brìart o Briard , scultore B. 480 481. 
Bronzino. V. Allori. 
Brbsse (de) Giovanni B. 6o. 
Brucioli Antonio A. 169. 
Brunelleschi. V. Lapi. 
Bruni Leonardo , aretino A* 4. 
Bugatto Gasparo A, 182. 
Baggiano, v . Vanni. 
Bu^giardini Giuliano A. 149 i5o. 
BuUart Isacco A i36. 

Bucnaccorsi Giuliano A. 355 356. JB. 212 227. 
Buonaf^razia Zanobi di Silvestro B^ 45i. 
Buon^ìuti Maddalena, o Lena od Elena, maritata oot 

l' Alamanni B, xiq. 
Buoncompagni Ugo. V. Gregorio XIIL 
Buonaparte Jacopo ^.122 i35. 
Buonarroti Micbelagnolo , seniore A^ 16 29 3i Ss 
33 45 52 53 85 92 xo3 104 147 a i5o 170 
258 266 275 3o8 3i8 374 443. B. i65 191 
197 198 209 235 255 256 283 292 ■ 299 3o2 
335 337 341 352 359 365 376 380 387 389 
390 39^ 429 498. C. zzxyiix. xii. xcz. zlii« 
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63 i54 i55 193 199 211 ai3 ai5 216 229 235 

a 238 249 25o 254 256 258 264 267 275 285. 

Buonarroti Michelagnolo , juniore -^. 3o* B. 146 

aio. ^^ 

BoondelmoDli Andrea B. 423. 

Buoninsegni Domenico di Lionardo , storico jé. 3. 

Buomna^ni Domenico, tesoriere di Clemente VII. 

A 376. 
Buontalenti Cristofano B. 400 464. 
Borbaoca o Busbacca , corriere A. 345 346 840 a 

352. B. 458 459, f- ^ ^ 

Bnrlamacchi Francesco) A 227 228. 
Burmanno Oasp^e ^. 89. 
Buabncca. V. Burbacca. 
Bnsim Bliniato C. zlyi. 
Buti Cecchino B. 408 404. 
Boti (da) Trancesco C. xt. 



Caociaguida^ trisavolo di Dante B. 36o. 

Cacciaoimici Francesco B. zo3. 

Cafierelli Jacopo C« xxi. 

Casti (da) Benedetto. V. Benedetto. 

Cdcagnini Celio B. 39. 

Campana Francesco B. 364* 

CanceUiari , iamigtia pistojese B. x88« 

Zlappello Bartolommeo B. 440 442. 

^poni Niccolò j Gonfaloniere jts 147. 

^ifvetta, beccajo^ e sua moglie Ginevera B. 288 
284. 

Dapoa (di) PArrivescovo. V* Schomberg. 

^araocblo Marino o Martino y Card, ji» 260. 

Paradosso. V. Foppa Ambrogio. 

Zmtìo y« Imperatore ji. 16 18 98 114 a X17 X2i 
xs5 Y42 202 287 25q 260 282 820 a 820 829 
333 378 400 443 448. B. i5 24 25 29 60 61 
65 77 83 86 87 i35 189 140 t42 i56 j58 169 
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i84 x85 189 2x6 228 229 2S0 25t S92 3i2 
3i3 314 359 362 38o 417. C. 17 18 i3o. 

Carlo y ni. , Re di Franaa A. 44. 

Carlo IX., Re di Francia JB. 4^7. 

Carlo d^Orleans , Conte d'Angoideoae e Duca A 
Valots , padre di Francesco I. Re di Fraocu 

Carlo Duca d'Orleans, figlio* di Francesco L B. 140. 
Carlo di Bourbon , Contestabile di Francia e libel* 

le A. xin. 116 a no 137. 
Carnesecchi Pietro ji. 248 249. 
Camesecchi Giovanni di Giovanni , dello il Lena 

B. 495. 
Caro Ànittbale A. 32 169 236 291 297 310899449 

^. B. 273 3oi 389. C XXXIII. 
Carpi (dai Jacopo. Y. Beren|[ario. 
Caiiicci Mrtolommeo B. 335. 
Canicci Jacopo da Fontormo B. 335 336. CI zuz. 

236 267. 
Caaa (della) Cecchino A. 117 ii8b 
Casa (della) 6k>vanni A. 248 C x 
Castel Bolognese (da) Giovamu. Y. Bemarfi» 
Castel del Rio (da) Mona Fiere , serva di Benvo- 

nuto. Forse quella stessa chis fa poi sua mo- 

S'*» e fu detta Mona Piera & 281 287. V. 
llini Fiera. 
Castiglione Baldassare ^. 53 àB 259. 
CastOTo Francesco, orafo in Sena yf» 19. 
Catani Francesco oa Montevarchi| medìoo jt. 309. 

B« 409 410. • 
Catena 610. Battista B. 38i. 
Caterina da Siena (Santa) B. 43r. 
Caterina, amasia dì Benvenato B. iii a z36. 
Cavalca Fra Domenioo B. 394. 
Cavalcanti Alessandro B. 85« C rv. 
Cavalcanti Andrea B. 85, 
Cavalcanti Lorenzo Maria A. xix. B. 8S. C. su» 
Cavalierino di Clemente VII. Y. Yespuoci ìXkaÀà* 
Cavalletti Scipione , miniatore A. 20. 
Cocchi Giammaria B. 237 276 3i8 33a 
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Cenim di Bavenna Pisa A. 3 i8z. 
Gellini Luca A* 4. 
Cellim Cristofaoo , buayo di Benvenuto jtf , a S 6 

l8x. C. XLYII. 

• . Andrea di Cristofano^ avo di Benvenuto 

A. a 6 g z3 14 181. fi. 484 485. 

• • Girolamo di Andrea^ zio paterno di Benve- 

nuto A. 6. 
\ . Bartolomoieo di Andrea, aio paterno di 
Benvenuto A. 6. 

• • Francesco di Andrea, zio paterno di Ben- 

venuto A. 60 

• • Giovanni di Andrea, padre di Benvenuto 

^. a 6 IO 16 19 ec 40 6a 65 66 140 141 
145 157. 

• • Rota di Giovanni , sorella maggiore di Ben- 

- venuto , probabilmente la stessa , che è in 
aq{aita cbiamata Cosa A. 8. 
. • Cosa di Giovanni, forse deve dirsi Rosa , 
cioè la stessa ohe la precedente ^. aS 28 
141 146. 

• . lipetata di Giovanni, sorella minore di 

Benvenuto, maritata a Bartolommeo sculto- 
re , e qnudi a Ra£GMllo Tassi A. aS a8 
141 X4S^Z463op 3oa 3c7. B. 177 z86 187 
188 ao3 207 aaS aa4 ^i 268. 

• . Traaceaoo di Giovanili , fratello di Benve* 

nnto A. 17 54 140 Z45 146 i7a*a 184. 

• • PSora ò Flore, serva, sposata da Benvenuto 

Verso il i56o« , la ouale probabUmente cbia- 
mavasi prima di Castel del Rio fi. 467 



CMaosa^ i^ 



Gianna detta Soouama^ nau in Paria nel 
1S44. fi. 137. 
• • • figlio naturale di Benvenuto , nato e 

morto in Italia tra il x54&e il ibSa. fi. 246 
a66« 

Jacopo Giovanni, %|io naturale di Benve- 
nuto , nato alli 27. Novembre del z&54* 
«•44*443. 



Cellini Giovanni, figlio naturale di Beorenufo, nata 
alli 2%. Biagg^o del iS6o. , legitdmata nel 
i56i. j morto nel i563« È. 457 ^65 4S7. 
C. 244. 
. • Maddalena , figlia legiUima di Be n i emiio ^ 
quella medesima per ananto pare, cbedi* 
cesi naia alli 3. Settemore del i56& & ^72 
^84 485 490 a 493 490 Soo. 
. • Liperata o Reparala , nglia kgitttnia di Ben- 
venuto , nata tra il iSoi. e il i568. fi. 484 
485 490 a 493 499 5ea 
. . Andrea Simone, nguo legittimo diBravenn- 
to, nato nel Marzo del 1569. B. 484 490 a 
493 499. 
. . . Nutino o Benvenutino, figlio adottivo di Bcd- 
venuto. V. Sputasenni Tonino* 
Cellino (da) Fiorino A, 3. 
Cencio , servo di Convenuto ji. si6 a88 aSf 192 

3o2 3o3. 
Cencio, fattorino , figlio della Gambetta fii 206 aio 

a 224. 
Genuini Bastiano ji< 284. C. lviix. 
Genuini Benvenuto C 256. 
Gentano Andrea, Vescovo, ji. 411 412. 
Ceri (da) o Gerez Benso o Rentio. V. LorenxD. 
Cesano Gabriello fi. io a 14. 
Cesare (messer) Guardaroba di Coaimo I» deTMiB- 

dici B, 870/ 
Cesare da Bagno, lavoratore di Benvemlo CdEai 

fi. 34S. C, XLYl. 

Cesari Antonio fi. 114 197. 

Cesarini Gabriello ^.74* 

Cesena (da) Gio. Jacopo. V. Giovami Jacopo. 

Cesi (da) Agnolo ^. 354. 

Chalons (di) Filiberto, randpe d'Oranges ji. i33 

i36 i37 147 i5i 199 374. - 
Gliaste (de) Giacomo, Sgaore de la Fcye B, 121 

z63. 
Chaste fde) Francesco , £ Giacomo fi. lasu 
Chateaubriand (de Foiz). Francesca fi. $9. 
Cberedino. V. Barbarossa, 
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erubino ^ maestro d' orìuoli B. 17 m a a6. 

ìhveluzzi Pietro A. 405. 

jgì Agostino, Gismondo e Porzia ^. 5^ a 61 

-^4 170. 
ioccia Bartolommeo B. zio xi3 127 128. 
liostr* (della) Ulivieri A. 26 28* 
icchi Bernardo A^ 44. 
aconìo Alfonso A^ 89 256. B. 878 436* 
bo Gio. Battista. V. Innocenzo YIII. « Papa nel 

14»-:. 
. • Francesco y Conte d'Anguillara e 6glio del 

suddetto B. 80. 
. • Innocenzo di Francesco , Cardinale ed Ar- 
civescovo di Genova A. 78 268. C zi8. 

• • Gio. Battista 9 Arcivescovo di Marsiglia e 

fratello del suddetto A* 268. 
. . Lorenzo , Marchese di Massa e fratello dei 
suddetti A. 268. 

• • Ricciarda, moglie di Lorenzo. V. Malaspina.» 
bo Alberico , Signore di Carrara B. 385. 
cerone M. T. A. 340. 

mabue A. 27. B. io8. 

nelli Giovanni A. 843. B. xviiz. xz. 

nonio, y. Mambelli Marc' Antonio. 

prìano de Kore. V. Rore. 

sti • capitano A. vfò* 

auaio , fiammingo 9 giovane di Benvenuto C 117. 

emaite V. Papa nel z3o5. (Bertrando de Goutb) 
B. 107. 

emente VII. Papa. ( Giulio de* Medici ) A. 16 
18 20 4S 5i 52 57 65 66 72 73 81 86 87 90 
98 no Z14 a 119 122 a 189 Z47 z5z a Z72 
Z82 a 223 281 a 289 247 a 252 256 266 
283 286 294 3o8 3i3 820 324 325 33o 33i 
370 378 874 429. B. 29 62 76 77 216 242 25f 
255 256 294 841 359 862 376. C. xiz. xxvz. 
xxvn. i5 3o 55 67 a 70 75 98 zoo Z04 zzo 

ZQ4 2ZZ. 

«chi Antonio A. vii. xiv. xvzz. xix. B. 487 488. 

ila Jacopo C. 3o. 

tligny (di) Gasparo B. 427. 

hem>. Cellini rd. UL 22 
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Colomii Pomino ^ Ctroinde jL 88. 

Colonna Prospero A* <33b B. sSi. 

Colonna Stefano , dei Signori di Sdestrinn JH sS/ 

at>6. 
Comesio Lodovico A. 194. 
Comodo 9 Imperatore B. 134. 
Goncioo Bartolommeo B. ^17 418 41$ 471. CX zzxr. 
Conegrano, Cavaliere B. 081. 
Conralonieri Gio. Luigi , di Piacemm B. i8Sw 
Contucci Andrea da Monte a S. Savino ^ aculim 

A. a38 267. B. 197. 
Conversìnt Benedetto , Vescovo A. 369 a 372. 
CorbinelK Jacopo B. i38. 
Coretta (da) Antonio. V. Antonio. 
Corida , serva A^ 109. 
Comaro Caterina • Regina di Gpro A. *f3. 

• • Giorgio* milelio d^lla suddetta .^. 7)1 

• • Caitunaìe Marco, figlio di Giorgio A. tS m5& 

• • Cardinale Francesco , {rateilo del soddeCio 

A. a56 a58 289 274 3oS 884 401 40S 
4o3 iiii a 411 dSi. 

• • Caidinale Andrea, fratello dei soddetli A^iSém 
Comaro Pietro , Blazaere pontifido A. 1961 
Cortes Tommaso da Prato ^ Datario ymAM m 

A. 164 166 189. 

Cortona (da) Giorgb. V. Giorgio* 

Gostantinv) , Imperatore A. ii^ 

Crescenzi Pietro B. 170^ 

Crespino , bargello A. ÒGj 368. 

Cristo Luterìano. V. Luteriano. 

Croce (della) Bacciao A. 172 ij3 ia3L 

Croce (Santa). V. Santacroce. 

Crodni Maadalepa Margherita , figKa dS Anlonb 

B. 47» 499. 

Custodi Cavdiere Pietro A. 3^. B. 338 497 498 
5oo 5oi. 
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)anìel Gabriele B. 1S7 170. 

Daniello da Lucca fi. o6z. 

ìaniello da Volterra. V. Ricciarelli. 

Hmie Alighieri A. 224 296. fi. 92 ie6 loB tS* 
S82 207 36o 36x 392 40S 407 4i3. C. xl. 

>aiiterigolL V. AnterigoU (d^. 

>eou Ignazio B. 3od. 

lauti YinceDZO fi. 392 893. 

Sardioghelli Lorenzo, fi. 486 487. 

>ardiii^elii Oiuliano di Iiorenzo fi. 486 487. 

Cavalca. V. Avalos* 

Davanzari Bernardo , Cassiere dei Capponi fi. 487. 

Davanzali Bernardo , Storico B, 824 5o2« 

Davìler Agatino Carlo fi. i35. 

Delfino di Francia, di cui parla il CeDini. V. En- 
rico n. 

Delfina di Francia, moglie del predetto. V« lledid 
Caterina* 

Dempstero Tonunaso fi« 32X« 

IK^o (Don) y spi^uolo A. 335 a 338. 

Diego. m;azzo spagnuolo il. 92 a 97 xoS. 

Divo Rafiaello fi. 454. 

Domenichi Lodovico C. Z£Ti. 

Donaiziano (messere), famigliare di Cosimo L delle» 
dici fi. 468 469. 

Donatello , scultore A. 3i. fi. X02 I98 281 282 
s35 337. C. xxYxi. Lvi. z54 i55 199 2l3 2S4 
258 275. 

Boni Ant Francesco fi. 2x^ 2x5. 

SoBoiao da Parma^orafo À. xoa X93. 

Serbino Giovanni V. Urbino (d'i. 

Dona Andrea A. i36 448. 8. 25 x85 228. 

Doria FOippino A. x33. 

Duprat Antonio fi. 53. 

Duranti Durante A. 824 826 44X a 445. fi. 8. 

Duro Alberto fi. 335. d uz. S09. 
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Egnezio Battista B. 146. 

Eleonora d'Austria, sorella di Carlo V. B. 86 iSS. 

Emanuele Filiberto, Duca di Sayoja B. iSi. 

Engbien (d^ Conte. V. Francesco» 

Enrico Vili., Re d' Inghilterra A. aq, B. 140 169 

2S0. 
Enrico II. , Delfino e poi Re di Franda B. iS 6% 

loi 140 i5i 157 x58 228 296 3i3 362 427 

428 429. 
Enrico. III., prima Duca d'Angiò, poi Re di Polo* 

nia , poi di Francia A. 376. fi. 68 43o» 
Enrico IV., Re di Francia B. 61 62 430. 
Ercole del FiiTero , orafo bolognese A. 20. 
Esse (d*). y. Montalemberu 
Estampes (Madama d*). V. PÌ3Si>!leu. 
, Este (d*) Alfonso L, Duca di Ferrara ^ 86 87 124 
232 356. B. 28 29 3S. 

• • • Ercole II. , Duca di Ferrara e ^lio del 

suddetto <^..269 272 36i 362. B. 28 a 
S4 38o. a 82 246. 

• • • Ippolito II. detto il Cardinale dì Ferra- 

ra, figlio di Alfonso I. A. 356 357 363 
a 366 38i 449 a 451. B. 9 a 18 aS 27 
3o a 5o 57 58 59 64 a 66 80 87 189 
a 144 169 167 171 a 176 181 214 3i3 
411. C, 82 253. 

• • • Don Francesco, figlio di Alfonso I. fi. io. 

• . • Alfonso II. , Duca di Ferrara , figlio ai 

Ercole II. fi. 38i. 
« • • Anna e Lucrezia, figlie di Ercole II. B. 3^ 
EstouteviOe (di\ Giovanni fi. 53 55. 
Eurialo d'Ascoli.^. 96. 
Ezcbaquet di Lucerna A. 266. 
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Fa (de la) Guglielmo B. i2i. 
Fabbro Francesco di Matteo B. 248 249 sAk 
Rabbraoci Sterano M. B. 97. 
Fagiolo Girolamo A. 2i3. 
Galgano (da). V. 610. di Matteo, 
^alloppio Gabriele A, 86. 
Pano (da). V. Lodovico. 
Fantini Alamanno. B. 443. 

Farnese Alessandro) Cardinale e poi Papa. V. Pao- 
lo Ili. 
. • Costanza, figlia naturale di Paolo HI.) mari- 
tata con Boaio Sforza ^ Conte di S. Fiora 
A. 333 408. 
. . Pier Luigi, figlio naturale di Paolo IIL, e Du- 
ca di Parma ec. A. 169 170 262 a 266 
289 367 368 375 407 408 409 419 440 
460 ^2. B. 7 182 a 180. C xzzTii. 
• , leronima, moglie di Pier Luigi) nata Orsini» 

V. Orsini. 
. • Alessandro juniore , figlio di Pier Luigi 

e Cardinale A. 170 4^* 
. . Ottavio di Pier Luigi , Duca di Parma 

A. doo 401. B. i85. 
. . BCargtierita) figlia naturale di Carlo V. Im- 
peratore, maritata col Duca Alessandro 
de' Medici , poi con OtUvio Farnese. V. 
Margherita a' Austria. 
. • Cardinale Rannuccio di Pier Luigi A. 170» 
Fascitel Onorato A. 341. 
Fattore (il). V. Penni. 
Favilla Angolo. C xivi. 
Faustina, moglie di Marco Aurelio Imperatore 

A. è^ 
Faustina , ragazza , sorella di Paulino A, 64C 
Fay e Faye (du , de e de la) B. xar. 
Faye (Signore de la). V^ Cbaste. 
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FeKbiea Andrea S* i35. 

FeUbiea Dom Michele di Andrea. B» S% 53 xsi 

43o. 
Felice, y. Otiadagni. 
Fdtro (da Monte) GoidabaldO) Duca d'UrbiiM 

A* 124* 
Ferdinando V«, Re d'Aragona B. 6i» 
Ferrari Gaudenzio , pittore A. S3. 
Femiod Girolamo J§. 43o« 
FÓdinando I. d'Austria , fratello di Carlo ▼• 8.7} 

229. 
Ferrara (Cardinale di). V. Eate Ippolito IL 
Fiaouna Gabriello A» iSa. 
FiaìBOiingo Giovanni. V. Bologna. 
Fiammingo liooardo. V* Leonardo» 
Fiammingo Martino. V. Martino^ 
Fiaschi Cavaliere Alessandro A 38o 38x. 
lieschi Gian Luigi B. i85. 
¥m sanesi A. a33« 
Filelfo Gio. Mario B. 106 107 108. 
Filippo IV. jdetto il BóUo^ Re di Francia BL Si. 
Filippo V. detto il Longo^ Re di Frauda BL 5i. 
Filippo IL d'Austria, ^lio di Carb V. e Re di 

Spagna B. 87 x85 m8 229 aSo 3i4 348 3^ 

425 428 433. C. xxxiu 
Filippo il Buono , Puca di Borgogna BL Sy. 
Filippo di ser Brunellesco. V. LspL 
Fimguerra Maso C £Vii. 3i. 
Fiora o Fiore fConti di Santa). V. Sforsa. 
Fiore (moufi) V. Castel del BJo e GeUioi Fiora. 
Firenzuola Agnolo A. 106 202. B, 5x 398. 
Slrenzoola di Lombardia , orafo ^. 36 a 40. 
Flaminio Marcantonio A. 248 448* 
Flimanto C. %, 

Floravantes Benedetto A. i65 171. 
Florent Adriano di Utrecht. V. A^"*w> VL Papa. 
Fogliani Giaoopo B. 39. 
Fo^iRani Lodovico B. 09. 
Fojano (da) Fra Benedettol Y. Benedetto (Fia)* 
Foix (de) Odeto , Signore di Liutxec B. s&u 
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ix (de) Chateaubriand Francesca 5 sorella del sud- 
detto, y. Chateaubriand. 

tntana Domenico, gioielliere A^ 241. 

totani Trancesco fi. 440. 

)ppa Ambrogio , detto il Caradoiso A. ^9 80 
102 i58 192. C. 54 a 57 S9 61 62 68 09 76. 

recastoro Girolamo A. 448. 

.-ancesco (S.) B. 400. 

raucesco L (Hi Valois), Re di Francia A. ziii. 18 
75 76 114 a 116 i36 i5i i58 210 260 Sao 
338 353 355 356 362 864 365 366 376 378 884 
387 448 449. fi. i5 16 278031 37 40 26774 
a 112 116 119 i2t a 20S 210 a 214 228 229 
2142 245 263 270 341 342 362 38o. C. zìi. 
xxTii. 40 42 44 67 78 81 118 124 i3o iSa 
i5i iS5 1S6 182 2o3 208 252 253. 

francesco , Delfino , primogenito di Fraooeseo L 
B. 62. 

Francesco di Bourbon 9 conte d' EnRhiea. fi. 140. 

3*rancesco di Bourbon, ounte diS. raul fi. 167 268. 

Pranoesco da Barberino A. 328. 

FVancearo 9 orafo spasnuolo A, 333 a 387. 

^'raucesco di Piero , bodajo B. 466. 

Prancesoo da Buti C. xx.. 

Francesco da Norcia. V. Fuaconi. 

Francesco d' Orleans ^ dipintore A. xo3. ^ 

hsncesco da Vicorati ^ soldato valentissimo A^ 4» 

Prandone , di Carrara fi. 384. 

Frangini T^lippo B. 452 C. zzziz* 

Pranzrsi Maitio A. 295 a 3oi. 

Franzini. V. FranginL 

Fraschino^ camerinre del Duca di Ferrara Sioole IL 
B. 32 33 34 39. 

Fredis (de) Felice B. i33. 

FregDSO , ambasciatore di Francesco I* fi» 87. 

Frodini Antonio fi. 4%*^ 

Fronspergh Giorgio 9 capitano A. Il6« 

Fulvio Andrea fi. ^. 

Fusconi Francesco di Norcia | mpdioo «4 494 ^' 
299 a 3o5. 
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Gaddi Niccolò , Cardinale A. i25 363 366. 

Gaddi Luigi A. 169. 

Gaddi Giovanni y Monsignore A. 169 a 171 toS 
236 237 238 28g a 3oi. 

Gaddi Agnolino A. 226 a 229. 

Gaio , gioielliere milanese A. 326 a 33o« C 18 2S» 

Galeno B. loo. 

Galeotti Bartolommeo JB. io3. 

Galilei Galileo fi. 253. 

Galletti Pietro Luigi A, 25^. 

Galli (da) Benedetto. Y. Benedetto da CaglL 

Gallo (da S. Gallo) Antonio. V. Picconi e Giamber- 
ti Antonio. 

Gallo (da S. Gallo) Giuliano , e Francesco di Giu- 
liano. V. Giamberti. 

Galluzzi Bernardo A» 451 452. 

Galluzzi Riguccio fi. 192 324 338 411 4i5 417 426 
427 428 436.^ 

Galterio Pietro , tipografo in Parigi B. loo. 

Gamba Bartolommeo C. 275. 

Gambetta • meretrice B. 206 221 222 228. 

Garbò (del) Raffaellino fi. 336. 

Gatta (il). V. Micceri. 

Gattinara Mercurio. Cancelliere di Carlo V. e Car- 
dinale A. 373. 

Gattinara Gio. Bartolommeo, fratello del suddetto 
e Reggente di Napoli ^.373 374. 

Gattuia Erasmo A. 239. 

Gaudenzio , scolaro di Raffaello. V. Femri. 

Geili Gio. Battista B. 36. 

Genga Bartolommeo fi. 252. 

Geronimo. Y. Girolamo. 

Ghiberti Lorenzo, scultore.^ 3i. JBL i65 S/f 
C. IVI. 154. 

Ghfrelli Matteo C. xevi. 

Giamberti Antonio da S. GaUo A» 354, JB. 3x5 
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iiamberti Giuliano, da S. Gallo, fratello del* pre- 
redente A. 3S4« B. 3i5. 

rianaberti Fraocpsco di GiuKano da S. Gallo , detto 
il Margoild A. a38. B. 814 3i5. C. xlii. 236. 

Gianna , francese , amata dal Ceilini B. 187 i38. 

riaonone Pietro A. 242. ' ^ 

riannetti Giannotto A. 36. 

riberli Giammatteo , Cardinale A, 172. 

rigliolo Girolamo B. 29 32 33 34. 

^inevera Maria, moglie del Capretta beccajo B. 283. 

rinori Federico A. 148 a i5i i58. C. 64. 

rinori Carlo A. 239. 

riordano (di) Ser Gio. Battista. V* Giovanni Battista. 

giordano (Fra) B. X19. 

xiorgio da Cortoìia B. 237. 

jiorgione da (Castelfranco. V. Barbarella. 

biotto. V. Bondone. 

;iovanangelo (Fra), da MoBtortoìi , Servita B. 197 
340 341 383. 

Giovanna di Borgogna , Begina di Francia B. 5i. 

Giovanna d'Austria, figlia di Ferdinando I. Inope* 
ratore, e moglie del Duca Francesco I. de^ Me-> 

dici A* 209. B. 209 22Q. C XXIII. 

riovanni Baldovino , bastardo di Baldovino di Bor« 

gogna B. 57. 
Giovanni (S.) Battista B. 11. 
Tiovanni (S.) Evangelista B, €. 
riovanni Battista (ser) di Giordano B. 487. 
riovanm Battista da Bagnocavallo B. io3. 
riovanni da Prato, 8ol£to A. 447. B. 2. 
Giovanni di Matteo da Falgano B. 420 422 472 474 

477 5oo. 
rìovanni , fiammingo. V. Bologna, 
yiovanni da Castel Bolognese. Y. Bernardi. 
Tiovanni, gentiluomo veneziano A. io5 106 107. 
yiovanni Francesco, piffero A. I23. 
Tiovaorrancesco, pittore. V. Penni. ^ ^ 

Giovanni Jacopo oa Oeaena , piffero al servigi* del 

Papa A. 04 65. 
TÌo. Stefano (messer), famigliare del Duca Cosimo L 

Y. Lalli Stefano. 
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Giovb Paolo A* 77 xi% 210 a3a 2S7 j6o a6i* 

A 35 81. 
Giraldi Ciozio 6. B. JB. 38 3^ 54. 
Oirolamo (S.) B. 277 3o2 4o5. 
Oiroiamo da Perugia , garzone del Celliiii A. 338 

339 347 a 35o 363 366 367 370 386. B. éfo. 
Girolamo, piiTero A, st, 
Ghiliano (S.) B. 114 ii5. 
OioHano, bombardiere fiorentino Am iso» 
Giuliano di Baccio d'Agnolo B. 3i4 364 a 387 496» 
Giulio Cosare, Imperatore A. 3. B^ ji 78L 
Giulio II* Papa (Giuliano della tLoMre cB SaTOoa) 

A. i3 iS Sx 73 79 117 124 166 198L JL 28 

29 61 82 i3a 134. e. 154 2^. 

Giulio IIL Papa (610. Maria del Monte) A. 446. 

B. 291 292 W7 3S4 389 392. 
Giulio, roaiano. V. Pippi* 

Ginseppo L , d'Auatria, Imperatore B. 83. 

Glorier V. Grolier. 

Gobbi Agoaiino A. |6o. 

Golpaja (della). V, Voip^a^ 

Gondi (dO Ciò. BattisU B. t38. 

Gonzaga Federioo , Marchese e poi Duca di Man- 
tova ^. 00 98 ii5 142 a 144- JB. io3. 

GonzMi Ercole , Cardinale , fratcdlo del soddetto 
A. 12$ 143 144. C 82 qx. 

Gonzaga Ippolito , al seirisio di n«ioesoo I. e 
BGnistro di Galeotto Pico della Mirandola A 173 
182. 

Gonzaga Ippolita, fi|;1ia di Iaiì^^ Sgnore 4i Bozzo- 
lo ^ e moglie di Galeotto Pico B. itS. 

Gonaaga Ferrante y Governatore di Milano & i85. 

Gerì Antoufraocesco fi. 269. 

Gorìndelli Antonio di Domenico di Sindone A 44S 

Gotìni Lattanzio B. 196 197 200 24$ 3t5 468» 

Goro (di) Michele. V. Vestii A. xxtux* 

Granaod Maria Idsabetla A. 2 6. 

Granacci Stefano A. 6. 

Srasanodo da Monte Varchi. V. Vaidn. 

Graaa-Dio | giideo A^ 2a 
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rrazzini Anton Francesco , detlo il La^ca S. 211. 

C. XXXIII. XLi. xz.li. xLvi. 239 262 a 265. 
rreco Giovanni ^. i6q 291. 
^Ti-gorìo XIIT. Papa (Ugo Buoncompagni) B. So», 
rre^rj Antonio e Guido J9. 5oo. 
rrofier Giovanni B. 14S 146 147. 
• . Cesare di Giovanni fi. 146. 
^^uadagni Felioe ^.223 233 234 286 288 296 a 384. 
Guadagni Tommaso £. no. 
riiardanelK (da') SpinpMo di Gio. di Pagolo B. 455, 
Toaaronti Salvalore e Michele ji, 41. 
Kiasconti Gherardo, cugino dei predetti ^. 42 48 4^ 
Tiiasparri, orefice romanesco C. 19 25. 
Tuasto (del) Marchese. V. Avalos. 
quercino da Cento. V. Barbieri Erancesco. 
Guicciardini Francesco >/• 122 1 25 i32 373. B. 35 r. 
"ìvidì Guido 9 seniore B. 06 97 99 xoo 107 i58 17^ 

176 204 396 425 460 464. 
^idi Guido 9 juniore B. 97. 
Snidi Tommaso ^,. 3i 33. 
Snidi Francesco di Vincenzio di Tommaso B. 
Sindi Jacopo da Voherra B. 348 349 350871 

384. d 241. 
Biadi Guidozzo di Guidòzzo B. 455. 
Buidiccioni Giovanm ^. I6q. 
Snido , aretino 9 monaco della Pomposa B. 38. 
&dsa (Duca di). V. Lorena* 
Giàttoua (Fra) B. 233L 




Jacone jt. xo4. 

Jacopo da Pontòrmo. V. CaruccL 
Jacopo 9, perugino. V Restelli. 
Jacopo da Carpi. V. Berengario. 
Jesi (da) Lncagnoio , orafo. V . Loc^r^olo. 
IrobofT Giacomo Gi^ielmo fi. 81 443. 
Imola (da) BenTWQto. V* Benvenuto. 
Innocfmo VUL Papa (Gio. BaitisU GSko) A. 408. 
B. 8i. 
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Invidia (da) ser Adatna o Adamo B» 44S. 

Josquino de Pràs. V. Près. 

Ippocrate B. 100. 

Iscatinaro Cesare. Y. Gattinara Gio. Bartoloiniiieo« 

Isidoro' C. 2. 

Juvenale Latino. V. Manetti. 



LaìU Oio. Battista B. 394. 
Lalli Stefano B. 394. 3q5. 

• • Lelio di Stefano B. 394 895. 
Lamberti Cav. Luigi B. i34« 
Lambino Dionigi B. i5. 
Lamentone, Procaccio j4, 269 a 274. 
Lami Dottor Giovanni B. 277. 
Lanci Baldassarre B. 41 5. 
LÌBinciajo Francesco di Piero B. 466. 
Landi, famiglia di Firenze jì. 41. 
Landi Piero di Giovanni ^. 49 5o 14^ i53 
Landi Antonio di Vittorio B. 214 si6 a 219 236 

289 240. 
Landi , di Piacenza B. 182 184. 
Landi Agostino di Piacenza B. i85. 
Lendini Cristoforo C, xl. 

Landini Gio. Battista , di MEalteo d'Antonio ' B. 46 !• 
Landon C. P. B. 43o. 
Lanfranchi Mattio di Luca B. 447. 
Lan^osco Conte Alessandro ^. 446. 
Lapi Filippo di ser Brunellesco j#. 3i 32. B» ^56 

264 i6S 366 374. d LTi. i54 216 247. 
Lasca. V. Grrizzini. 
Lastrì Marco B. 314. 
Lastricati Alessandro B. 2A2 283. 
Lastricati Zanobi B. 2B2. C. xcvi. 
Lavacchio (del) Salvestro , orefice fiorenliiio C io 

II. 
Lavacchio (del) Zanobi. orefice C. ltiii; 
Jjaora (madonna) €. 268. 
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^utizio 5 perugino A. 78 79. B. n. C. 81 82 BòT 
^utrec. V. Foix (de) Odeto. 
lazzari Bramante A. 64 79 197 198 354 C. 164 

Ar5 216 247 248 249. 
>grand B, 430. 
!.«nz]. V. Carneseccbi Luigi, 
[«eonardo , aretino. V. Bruni. 
[4eonardo da Vinci B. 235 335 337. C. xxxvi. 216 

252 a53 258 267. 
lieonardo , fiammingo A. io3. 
deone X. Papa (Giovanni de' Medici) A. i3 14 i5 

\^ 53 73 79 114 117 124 166 258 33q. B. 20 

60 62 197 2b5 256 36r. C. 55 i55 2ii, 
[leoni Leone , aretino ^. 442 a 445. 
Leooi Pompeo di Leone ìL^^. B. 208. 
>oDori Francesco di Antonio Lorenzo & 445. 
^va (de) Antonio B. 167. 
Lucuti (di) Pellegrino. V. Pellegrino, 
[àbrodori (de') Annibale A. 40. 
Librodorì (de') Librodoro d'Annibale B. 499. 
Ugne (Prìncipe di) A. i5o. 
Ulj Bernardino, medico ^. 290 291 804 3o5. 
Uppi Fra Filippo A» 33. 
uippi Filippo di Fra Filippo A. 33. 
ùippl Francesco di Filippo A. 33 40. 
Usci Lorenzo di Girolamo B, 455. 
x>dovico da Fano A» 169 291 297. 
x>Dgioo (S.) Am 143. 
x)ntniere (de la). V • Roque. 
x>mbardi F. B. B. 108 36o. 
4>rena (di) Renato li*, Duca B. 6a 

• • • • Cardinal Giovanni 9 figlio di Renato III. 

B. 60 64 65 9S ^. C. 253. 

• • • • Claudio ^ figlio di Renato II«, e primo 

Duca di Guisa B. 6o. 

• • • • Francesco , figlio di Claudio , e secon- 

do Duca di Guisa B. ^27. 
. • • • Cardinal Oirlo , figlio di Claudio B. 6a 

• • • • Cardinal Lodovico , figlio di Claudio 

K. 87& 
orenzo da Ceri A. 76 XI9 i39« 
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Lorenzo da Lucca , Trombone A. 64. 

Lorenzo , picardo B. io3. 

Lottio A. M., librajo J9l 53. 

Lotto (di) Pier Maria A. iSo» 

Lucagnolo da Jesi, orafo nuhnese A. i\ 56 a 761. 

Lucca (da) Anguillotto. 

• • Lorenzo. 

. . é Daniello* 

Vedi Anguillotto , Lorenzo ec. 
Lucca (da) Pietro. V. Pietro. 
Luccbrani Giovanni B. 38r 38a« 
Luigi (S.) y Re di Francia B. 52» 
Luigi XI., Re di Franoa B. 57. 
Luigi XII., Re di Francia B. 39 49. 
Luigi XIIL, Re di Franda B. 430 43i. 
Luigi di Bourbon, Principe di Condè B. 4S7. 
Luigi Padovano , cancelliere in Caatel & Amok 

A. :«2 383. 
Luigia di ^ Savoia , madre di Francesco I. Re di 

Francia A, ii6. B. 59 6o. 
Luna (de) Don Giovanni B. 3x1. 
Luteriano Cristo B. 458. 
Lotero Martino A. 429» 
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Maecherani Paolo B. X09 no 117. 

liaccheroni Cesare A. 192 194. 

Macchiavelli Niccolò A\ 3 i3. 

ICa^on Antonio B. 78 79 98. 

ICacrobb B. lor, 

MalTei Paolo Alessandro B. i34» 

Maffio , baraello in Roma A. 176 177. 

Magalotti , luoruscito fiorentino A* 273 a 276. 

Magalótto Gregorio , Vescovo A. siS a sai 

^04 a 406. 
Maghabechi Antonio A. 3i3. C lau xx\. i 

ZXXVIII. 

Majo Cesare B. 32a 



5Si 

biagfiDM Kiociarda di Alberico Ifincheia di Mm- 

«a • moglie di Loremo Gbo ji. d68. 
«alfi {poeti di> V. Piocolooiiiu. 
iialko. antico piltor romano il. zo)r« 
Oalraaa Carlo Osare B. i3$. 
HanJjgllì Marc'Aniooio A si6 aSa 817 407. 
KanaUini Bernardino 9 di Mugello B. ao8 279 aSo. 
tfanecti Latino Juvenale A^ £9 a6i Sai 3aa 33i. 
Hanoi Domenico Ilaria B. aoo »77. 
tf anno , orafo ji. tea. 

If annoaai Domoiioo m Niccolò di Crittofimo B. Soa 
tfanaani DiMnenico C xzxz. 
Marcp Aurelio Antonino B. j^ag^ 
Marco da Ravenne ^ inttdtatore in rame C. Lix. 
Ifaroone» ▼ • Antonio di Sandro* 
Iftareaootti Cavaliare A. x65. 
tfarglierita d'Austria , figlia naturale di Ottlo V« ^ 

Medici, indi Farnese ji. 147 a8a 400 401 419. 

B. i85. 
ffargberiia di Vaiois , Regina di Navarra , sorella 

di Francesco h A. ùrjb^ B. 60 61 6a 98 101 

170 171. 
Margherita di Vaiois , figlia di Francesco I. B. i5i. 
IlargoUa. V. Giamberti Francesco. 
Mar» d'Austria, sorella di Carlo V. A 8& 
Maria I. di Enrico VUI. , Reguui d'IngMlterra 

B. aSo. 
Maria Oinerenij mo(^ del Capretta beccajo dLFi« 

renae A aB3* 
Marictie Pietro A. 196. jB. 69 88. 
Marini Gaetano A. idS 196 aS9 a6o 894 3o4 3ar. 
Marino (da S.). V. Aniomo. 
Marmapa (diì. V. L*Ailemint 
Marretta Girolamo , aanese A. 148. C 6a. 
Martelfi Andrea C xiyx. 
MartelE Niccolò A 98 ito x38. C. zxzxrr. 
MartelE Ugolino A. 841 343. • 

Martini Loca A. 898 3io 841 449. B. x 98 383 

384 38S. C. xxxTtt. s34 ^. 
Manim (da') Piei# A Ms* 
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Martino, fianmiiif^o >C. lix. 

Masaccio. V. Guidi Tommaso. 

Masolino da Panicale A. 3i. 

Massimiliano II., d'Austria , Imperatore fi. 129 23c' 

Massone. Y. Macon. 

Maturino, pittore fiorentino C. 210 21 1. 

Maurizio (Fra) , organista nel coùvento della Non* 
ziaty in Firenze JB. 480. 

Maurizio, cancelliere in Firenze A. 268. 

Mazzerelii Agnolo B* 494 495. 

Mazzetti Girolamo. V. Marretta. 

Mazznchelli Gio. Mario A. 341 348 4S1. fi. 38 
i3$ i38 296 33» 336. 

Mecatti' Giuseppe Maria B, %vj 354 428 ^. 

Medici (de*) Cosimo il Secchio ^Vaàre della patria 

A. 17 283. fi. 193. B. XII. iS4f55. 
« Giuliano di Pietro di Cosimo il Keo* 
cM> ^. 20. 
» * Giulio di Giuliano di Pietro. V. Cle- 
mente vn. 

, • Lorenzo il Magnifico , figlio di Pietro 
di Go^mo il Veccìdo A. 11 i5 3o 
44 i34 B. 5 62 188 190 200 417. 

» . Giovanni di Lorenzo il Magnifico. V. 
Leone X. 

• Lucrezia di Lorenzo il Mag^ùfico^rsak^ 
ritata con Jacopo Salviati A. i3. 
fi. 417. 

• Giuliano , Duca di Nemours ^ figlio di 
Lorenzo il Magnifico A. 10, a36. 

' B. 256. 
. . Ippolito 9 Cardinale ^ figlio di Giuliaoo 
ai Lorenzo il Magnifico A, 99 147 
232 236 237 239 243 246 247 257 
258 259 268 3o8 309 322. B. la 

• Asdnibale., figlio del Cardinale Ippolito 
A. 237. 

. Pietro di Lorenzo il MìumùIco A. n 
i3 33 44 i34 238. 
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Medici (de*) Clarice di Pietro di Lorenzo il Magmi^ 

fico^ maritata a Filippo Strozzi A. i3d. 

• • • • Lorenzo , Duca di Urbino , e figlio m 

Pietro di Lorenzo il Magnifico A. io, 
B. 6a a56 354. 

• • • • Alessandro I primo Duca di Firenze, figlio 

di Lorenzo Duca d'Urbino A. iz5 
i34 147 172 177 178 i83 1U4 i85 
AGI 207 266 a 271 279 a 287 293 
307 a 3i9 400 401. S» 227 242 255 
^" 394 35i 354 362 364 4Ì4. C. xa. 

XXTII. 94. 

• • • • Margherita , noogKe di Alessandro I. 

V. Maroberita d'Austria. 
I • • • • Catlerina di Lorenzo Duca d' UiMno y 

Regina di Francia A. i5i. B. »5 62 

63 76 i37 i38 i5i 280 362 497 a 

43a. 
lledfici (da') Lorenzo , firatello di Cosimo il Vecchio 

A. 17 a83. 

• • • ..Giovanni di Pier Francesco di Loren-* 

zo firatello di Cosimo il Vecchio 
.^. 17. ^ 

• • • Giovanmno di 6io. di Pier Francesed^ 

detto dalle Bande Nere A. vj ^ 
ii5 116 i4i| 172 J73. 

• • • • Madonna Maria , nso^Ke del predetto* 

y. Salviati Maria di Jaco^. 
, • • • Cosimo L di GioTannino^pniéo 6ra»* 
duca ^. 17 38 45 i34 184 i38 24B. 
268 2q8 3io 3r9 356 364 ^oa IL 77 
97 280 a 211 214 a 222 224 227 a 



521 a <»9 VI41 a d54 356 a 986 98o 
a 396 410 411 414 a 428 421 4Z0 

■. ^.fi\ • ^ 441 444 44* 449 
45o 455 462 a ^71 487 a 492 49S 

497 498 SOO. d. ZX. ZXTI. ZZTII]« 
a XZZT. ZZZTX22. 2 ZL. ZLIT. Z1T« 

LTi. i54 i5S 197 UBA. 
Celiini Voi. In. s3 
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Medid (de*) Dudsessa EleoDora , moelie del Gran- 
duca Co»mo I. V. Toledo. 

. . • Don Giovanni, Cardiaale, figlio dd Gran- 
duca Cosimo L B. 326 3^7 ^7^ 38r 
390 894 895 410 41S 432 a jfSrj. 

. . . Don Garzia del G. D. Cosuno I. 
B. 324 326 327 410 432 a 437- 

. . • Lucrezia di Cosimo L , matitata con 
Alfonso di Ercole IL da Este & 38x. 

. ^ . Isabella di Cosimo L^ maritata con 
Paolo Giordano Orsùu, Duca di Brac- 
ciano j^. 364. 

. • • Francesco L di Cosimo L, secondo 
Granduca B. 209 229 824 826 327 
364 372 373 410 411 412 421 42S 

4828435 500. C ZXIII. XXXII. XLT. 

i55 
. . . • Amando o Ferdinando I. ^ figlio di Co- 
simo L , Cardinale e poi terzo Gran- 
duca B, 327 392 482 433 485 437. 
C* xxni. Lix. z55« 
.... Cosimo III. di Ferdinando H. , sesto 
Granduca B* 887. 
Medici (de*) Lorenzino, detto il TradUore , e di- 
scendente da Lorenzo fratello di Cosimo il 
Veccldo ^. 283 a 285 809 812. B. 226 a 280. 
Medici (de*) Oiuviano ^. 288 a 2tf$ Sog 3x2. 

È. 398. 
Medici (de*) Alessandro di Ottaviano B, S^S. 
Medici (dèj Pallone A. 119. 
Medici (de') Bernardo, Vescovo di Forlì A. 258. 
Medici (de*) Alamanno di Bernardo B. 476^ 
Medici (de*) Cardinale Gb. Angelo , di Milana V. 

Pio IV. 
• • • . Gio. Giacomo, Marchese di Mer^rnano , 
fratello di Fio IV. Ax 448. A 297 
3i3 852 417. 
Mebus Lorenzo C xxz. 
Melantone Filippo A. 248. B. t6. 
M^dozza (d)^ Don Diego B. 3x2 3i3. 
Micceri, detto il Gatta À no. 



35^ 

Miccerì Paolo B. no a ii5 ii6 a x3o i36. 
Ikiichelagnolo da Pinzidimonte o , giusta il Vasari , 

MichelagDoIo di Viviano da Gajuole , orefice , 

padre del Cavaliere Bandinelli ^. iS. S. 38& 

C. tvii. 
BfichelagDolo ^ scultore saiieae ^. 89 a 107. 
Michele , orafo jf. 386 387. 
Micbeleito o Michelino , intagliatore di corniole 

^. i5g 160 i6i. 

Michelozzi , ascrìtto da Leon X. alla famiglia de'Me- 

dici ^. 258. 
Milizia Francesco B. i3S. 
Mini Paolo A. sSy. B. 42$. C xxix. xzxi. a xzxiii. 

XLVI. 277. 

Mini Lorenzo y speziale in Firenze B» 451. 
Miniati Bartolommeo B. io3* 
Mirandola (Conti della). V. Pico. 
Mochi Niccolò C. xlvi. 
Molinet Claudio jf. 247 261. 
Moiza Francesco Maria ji. laS 448. 
Monaldi Sandrino , capitano ^. 424 429 430* 
Mondella Galeazzo B. 112. 
Monluc Biagio , Maresciallo ^. >37& B. 3i3. 
. . . Giovanni ) Vescovo di Valence, e fratello 
del precedente j^. 376 385 448. 
Montalambert Andrea , Symore di Esse B. 228» 
Monte (del) Gio. Maria. V. Giulio IIL 
Monte (del) Cardinale Innocenzo ^.201 292. 
Monte Aaito (da) Niccolò. V. Niccolo ec. 
Montecucolo Sebastiano B. 62. 
Moiitelupo (da) Baccio e Raffaello , scultori. V. 

Baccio e Raffaello. 
Monterìtondo (da) Pietro Paolo. V. Pietro Paolo, 
liontevarcbi (da). V. Varchi e Catani. 
Montmorency Anna, Maresciallo e poi Contestabi- 
le di Francia B. 65 143 228 25i 427. 
Montorsoli (da) Fra Gio. Angelo. V. Giovanangelo. 
Morandiere (de la). V. Tertre. 
Morelli Cavaliere Jacopo B. 78,335. C. zxxi. 
Morigia Paolo ji. 4^* 
Moro (del) Giovanni ji. X74 175. 
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Moto (del) Raffa«Uo A. i54 167 a 171 i85 328. 

C. 19 25. 
MoToaina , amica del Bembo A* 340. 
Morosini Andrea A.^^Ssb. 
Mosca Simone B. 3q3. ^ ,..-... 

Mosca Francesco di Smione, detto il Miw irji tn a 

MunrtoriXodovico A. /fib. B. 29 436. 
Mureto Marc'Àntonio Am 248. JK. i5« 
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Naldini Loranao B. xo3. 
Nardi Jacopo A. 4* i35 270 27T. 
Nasaro (del) Mattio B. 1x2 129. 
Nassau Ennco (Conte di) A. 1Z7. 
Kavarra (Re di). V* Albret V. Bourboo. 

. . . (Regina di> V. Valois. 
Negri Giulio B. 882 425. C. zviii. xxxtx. 2S6» 
Nero (del) Francesco A. 188 189 190. 
Nesle (di) Amauri B. 5i 52. 
Nesle (di) Conte Giovanni B. 52. 
Neufvilte (di). V. Villerob. 
Niocolaio da Volterra A. 24* 
Niccolò , orafo milanese A. X42 X44] 
Niccolò da Monte Acuto A. 268 807 3x2 3x3. 
Nicola (Prete) , vicentino B. 39. 
Nino (di) Piero C. ivirt. 
Nobili (de*) Antonio B. 354 355 356 445 464. 
Nobili (de*) Vincenzo B. 354- 
]^orcia (da) Francesco. V. TusconL 
Nugent Tomaso B. 277 288 295» 
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Omero B. 3si. 

Oranges (d^. V. Chalons. 

Orbech (d*) il Visconte B. Sy 67. 

Orgenis (d^ 9 Veaooyo. V. Balte Girolamo , f^ 

^cayo Gurgensé 9 cioè di Giirk. 
Orleans (d*) Carlo j padre di Francesco L Re di 

Francia. Y. Carlo. 
Orleans (Duca d*) Carlo , figlio di Francesco I. V. 

Carlo. 
Orleans (d*) Francesco , dipintore. V: Francesco» 
Orìbasio B» ioa 

Orsini Virginio di Napoleone , Signore di Braccia'- 
no 9 e Conte dell' Angnillara B. 80. 
. . Gio. Giordano di Virginio 9 Signore di Brac- 
ciano B. 8o« 

• • Girolamo dì Giovanni Giordano 9 Signore di 

Bracciano ji. 364. 

• • Paolo Giordano di Girolamo , primo Duca 

di Bracciano, e Conte dell'Anguiilara A. 364. 
B. 8r. 
Orsini Carlo di Vir^nio , bastardo. Conte dell'An- 
guillara B. 8ò. 

• • Virginio di Carlo , Conte dall' Anguillaia 

B. 8# 8x. 
Orsini Luigi , Conte di Pitigliano 9 Nola e Sovanii 
ji. 420. B. 81. 

• Jerottima di Luigi 9 mogUf di Pier Lui^ 
Farnese A. 4xq 420. 

. Gio. Francesco di Luigi 9 Conte di PitigtianO| 
Nola e Sovana B. 81 82. 

• Nicola di Gio. Francesco 9 Conta di Pitiglia- 
no B. 8a. 

• Orso di Gio. Francesco 9 Couta di Pitigliano 
B. 82. 

• Alessandro di Nicola 9 Conte di Pitigliana 
B. Sa. 
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Orsini Gio. Antonio di Alessandro ^ Conte di Piti- 
gliano. e Marchese di Monte S. Savino B. 82, 

Orsini Paolo , Giovanni e Latino , figli di Camillo, 
Marchese di Lamentane B. 443. 

Orsini da Stabbia Flaminio. V. Anguillara da Stabbia. 

Ornai Franciotto ^ Signore di Monterotoado, e Car- 
dinale A. idS. 

Orsini Ignazio A. 2IÒ0» 



Facalfi Giuliano B. 2^. 

Pagani Pagano C, zlyi. 

Pagno (di) Zanobi , campanajo B, 232. 

Pagolo di Gio. Battista da Bibiena B. 45 r. 

Paiestrina (di^ Stefano. V. Colonna. 

Pallavicini Girolamo 9 di Piacensa B. i85. 

Pallavicino (Frate) A. 379 a 383. 

Palombo , oste A. 411. 

Palomino. V. Velasco. 

Panciatichi (famiglia dé\ B. i8o. 

Pan^olfini Agnolo B. io6. 

Panicale (da). V, Masolino. 

Pantasìlea , cortigiana ^. 91 97 io3 a 114. 

Paolo, romano 9 allievo di Benvenuto , persona nata 
moUo umile , e non si co/iosceva suo padre 
B. 9 IO 16 a 27 3i 38 40 45 a 57 109 ii3 
174 i8( 2o5 2X1. 

Paolo IL Papa (Pielro Barbo) B. 81. 

Paolo III. Papa (Alessandro Farnese) A» 3o iif 
125 Z27 i55 201 2i5 25q a 263 285 292 2q3 
294 320 a 826 329 a 333 338 340 36? 368 
875 a 879 384 385 387 889 400 a aiS 410 
421 481 488 440 448 a 45i. B. 27 28 29 38 
81 86 i83 184 25 1 298 898 429. C. un. 17 
18 24. 

Paolo IV. Papa ( Gio. Pietro Caraffa) B. i85 341 
^28. 

Parigi (da) Simone. V. Simone. 
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Tarlnì Giuseppe A. gerì. 

Parma (da) Donnino. V. Donnino. 

Particino Antonio £. 3] 4 496. 

Pasqualino d'Ancona, architetto B> 3i4. 

Passerini Silvio , Cardinale A, 147. 

Patrizi Francesco J8. 89. 

Patii (Conte di Saint^. v . Bourbon Francesco. 

Paulino 9 fattorino di Benvenuto, e figlio di un cu* 

ladino Bomano , il tfuale viveva dellB suéf 

entrate A, -63 64 67 71 82. 
Pazzi (de> Alfonso C. 255. 
Pecci Gio. Antonio A. 246, 
Pecci Pier Antonio A. 246. 
Pedignone Giovanni , soldato A* 892 393. 
Pellegrino di Leuti , ^ojeliiere A. 442* 
Penni 6io« Francesco , detto il Fattore ^. 52 53 

62 71 72 75 90 94. 
Penni Loca B. loS. 
Perìcoli (de*) Niccolò , detto il tribolo , scultore 

^. 38 89 266 a 279. B. 98. C: XLii. 236. 
Perini Bartolommeo , orafo B. 453. 
Perugia (da). V. Girolamo e Vincenzo. 
Perugino Pietro. V. Pietro. ^ 
Perugino Lautizio. V. Lautizio. 
Perugino Jacopo. V. Rasteili. 
Perugino (messer BeuvenutoJ. V. Benvenuto. 
Peruzzi Baldassarre , da Siena A. 89. B. 428. 

C. 2t6 25i. 
Pescara (di) Marchese. V. Avalos. 
Petrarca Francesco A. 224 340. B. 406 407 421 

a 268. 

Petrucci, Signori di Siena B. 3i2. 

PPiiTer , Generale , di Lucerna A. 266. 

Picardo Lorenzo, v . Lorenzo, 

Piccolomini Alfonso , Duca di Amalfi B. 24 25 

3l2. 

Picconi Antonio , detto da S. Gallo -/^. 90 238 261 

354 355. B. 3i5. C 2i5 216 «47 249. 
Picenino Niccolò A. 3o. 
Pico Giovanni , Conte della Mirandola B. 82. 
Pico Gio. Francesco , nipote del precedente B- 82. 
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l^ico Luifii, fratello di Gio. Francesco ^ 8a 83* 
Pico Galeotto di Luigi , Conte della BGrandoIa 

B. 8i S% 83 17S z8o 181. 
Pioo Lodovico di Galeotto y Conte della Minndoia 

B. 83 181. 
Fico Frane. Maria, Duca della ìGrandola B. 83b 
Pierino ^ piffero ^ 20 11 ft3. 
Pietra Conte Clemente B. 357* 
Pietro (S.) B. % 

Pietro , aretino u^. 38 08 169 443. B. 3i^ 
Pietro , perugino ji. S3. 
Pietro da Lucca, Guardaroba del Duca Alesoadro 

de' Medici jì. 282. 
Pietro Paolo da Monterìtondo jì. a83 286 287 Sia; 
Piffero (del) Ercole. V. Ercole. 
Pigna Giambattista B. 38 
Pilli (de*) RafTaelIo B. 267 409 4ia 
Pilli Salvadore, orefice C. rnii. 
Piloto , orafo ^. T04 255é C. 235. 
Pinone Emanuel Filiberto B. 32o. 
Pinzi di Monte (da). V. Bandioelb Midielsgnola. 
Pio IL Papa (Enea Silvio Picoolomini) H. 24. 
Pio IV. Papa (Gio. Angelo de' Medici di Ifilano) 

B. 229 291 411 429 433. 
Pio V. Papa (Michele Ghnlierì) jì. 248. B. 229 

29X 378. 
Pioml>o (del). V. Bastiano. 
Pippt Giulio u^. 52 53 90 94 a 9B x34 142 I43. 

B. io3. C. 91» ' 

Pisano, y. Andrea. 

Pisseleu Anna, Duchessa d'Estampes j4. xin. B. $9 
60 65 80 84 85 93 a 104 122 123 145 149 a 
i53 i57 a 162 167 168 175. 
Pistoiese. V. Beatrice. 
Piti^liano (Conti di). V. Orsini. 
Pitti Jacopo B. ^92. 
Plessis. V. Richelieu* 

Plinio Cajo Secondo , il Vecchio B. r33. C 2. 
Plutarco C. lui. 

Pog^ Domenico e Giampaolo B. 208 209 219 
236 239 241. C ZLVi. 281. 
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'o|r]^, fiorentino j^. 4. ^ 

'oitiers (diì Diana i?. 62 i58. 
^o11 aiuolo (del) Anlonio^ orefice C LTii. 
Poliziano Angelo A. i38, B* 200. ' * 

Pollini (famiglia) ^. 496. 
Polo (Monsignor di S.). V. Bourbon Francesco. 
Polverino Jacopo B. 067 358 a5i. 
Pompeo 9 orafo milanese A* 160 161 212 2i3 214 
aao 211 222 235 289 249 25x a 255 259 a 
266 409* 
Pontormo (da) Jacopo. V. Canicci. 
Porla (della) Guglielmo A. 297. 
Portai Antonio J9. ^7. 
Poszelti Pompilio B. 83 181. 
Prassitele B. i34. 
Prato (da) Giovanni. V. Giovanni. 
Prato (da) Tomaso. V. Cortes. 
Près (de) Joscpino B* 39. 
Prete siciliano , negromante A. 224 a 234* 
Primaticcio Francesco , detto il Bologna B. 85 T02 
io3 104 T22 a 126 129 x33 i36 148 249 171» 
Pmdbomme Guglielmo B. So. 
Pnidhomme L. B. 43a 

Pucci Roberto , Cardinale A. 201 884 408. 

Pucci Pandolfo , figlio di Roberto A* 400. 

Pucci Antonio, Cardinale, nipote di Roberto A* 384. 

Pulci Luigi , autore del Morgante B. 320. 

Pulci liuigi. improvvisatore A* io3 a 1x4. 

PnlidorO| aipintore C 210. 



Quaranta (da') Matteo t scultore A. 258. 

Òuistello Alfonso B. 067 45o. 

Qttistella Lucrezia di Alfonso • maritata Pietra 

ir. 357. 
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Raffaello d'Urbino. V. Sanzio. 

Raffaello da Montelupo A. 874. 

Raggi (di Roma), Marchese A. t6S' 

Raioiondt Marc' Antonio , intagliatore A. 3i gB. 

Rainaldi Vincenzo B. 3c)2. 

Rangoni Conte Guido B, 77. 

Rapaccini RafTaello A, 4a 

Rastelli Jacopo , chirurgo A. 167 168 402. 

Ratti Tomaso A. 332. 

Ravazzano (da). V. Benedetto. 

Ravenna (il Cardinale di). V. Accohi. 

Ravenna (da^ Marco. V. Marco. 

Razzi Gio. Antonio , detto il Soddoma B. 418L 

Re (del) , speziate in Firenze B, 467. 

Rec^icati Ambrogio « milanese A. 260 sqS. 

Recuperati Andrea B. 475. 

l^edi Francesco A. xix e segg. B. 199. C. xnr. 

zx. 
Rentio o Renzo da Ceri o Cerez. V. Lorenzo. 
Riario Girolamo , Signore d' Imola e Forlì A. i8. 
Riario RafTaello Sansone , Cardinale A. 446. 
Ribier Guglielmo B. Sq. 
Riccardi Pietro J?. 466. 
Ricci Bartolonmieò jB. Sg. 

Ricci (de') Federico di Ruberto B, 4i3 414 419. 
Ricci Pier Francesco , da Prato B. 196 199 a 204 

220 a 224 2H8 2Q0 3oo .3o2 367. 
Ricciarelli Daniello , da Volterra B, 428 423 43o. 
Rtccobaldi Falconieri e Benedetto di Alberto 3. 45S. 
Richelieii ^ Cardinale Armando B. 43o €• xxii. 
Ridolfì Niccolò , Cardinale A. 73. 
Ridolfi Lucantonio B. 180. 
Rigogli Giovanni ji, 145. 
Rinaldo d'Asti B. 1x4. 

Rincone .... Ministro di Francesco I. B. 87. 
Rodigino Celio B. 146. 
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RooQoli Vincenzo ji. 225 a 2aP. 
Koinolo , osle in Roma A. 109. 
Roqtie (de la) de la Lonthiere Gilles Andrès 

B. 5?. 
Bore (de) Cipriano B. 39. 
Rosasco Girolamo B. 394. 
Rosaspina Francesco, intagliatore A. 247. 
Rosselli Mariano fi. 401. 

Rossi (de')Gio. Girolamo. Vescovo di Pavia ^.446 

447. B. 97 98 173 175 176. 
• . . Ettore , Conte di Sansecondo ^ fratello 

del precedente A. 446. 
. • • Pier Maria , Conte di Sansecondo 9 fra- 
tello dei precedenti B, 97 98. 
Rossi (de*) Gostanza maritata Albizzi B. 352« 
Rosso , dipintore fiorentino A. 7$ 353 a 356. B. ioat 

lod io5 i36 140. 
Rosso (del) messer Paolo C a8x 
Rovelli Giuseppe A. 443. 
Rovere (della) Giuliano. V. Giulio IL Papa. 
Rovere (della) Francesco Maria , Duca d' Urbino 

A. IA4. B. aSi aSa. 
Guidubaldo II. ^ figlio del preceden- 
te fi. 347. 
Roux (maitre). V. Rosso , dipintore fiorentino. 
Rtiberti Michele fi. 444. 
Rucellat Luigi A. a56. fi. 464. 
Rucellai Orazio B. 430. 



Sacchetti Franco A. 3^9. B. 276 a83. 
Sadoleto Cardinale Jacopo A. ^59 A48. 
Salamanca (di) Vescovo. V. Bobadilla. 
Salamoni Francesco B. 495. 
Salimbtni Francesco ^. 34 36 40. 
Saliti Bernardo B. 33. 
Salteregli Stefano, orefice C. lviii. 
Salvi (di) Antonio , orefice C. tTiu. 
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Salvi Agnese B, 24. 

Salviati Jacopo ^. i5 18 78 ti6 laj i55 xSj 284. 
£. 417. 

• . . Lucrezia , moglie di Jacopo. V. Medici Xa* 

crezia di Lorenzo il Magnifica. 

• • Cardinale Giovanni di Jacopo jt. yZ 74 

Aoa a A09 a3a. fi. 3H. 
. . Fiero di Jacopo fi. 368. 
. • Alamanno di Jacopo B^ 354* 
, • Costanza | moglie di Alamauio. V. Serri- 
slori, 
r \ • Maria di Jacopo , maritata Medici fi. 35i. 
Salviati Pietro di Alamanno di Averardo fiL 368 

Salviati Pietro di Leonardo B. 368. 

Salviati (de*) Francesco , dipintore fi. 2^ 

Salvini Anton Maria fi. 114 264 274. 

Salvini Salvino , Canonico C*. xvii. stò^ 

Sandrina V. Allori Alessandro. 

Saoga Gio. Battista A. 172. 

Sangallo (di\ V. Gallo (S.) 

Sansavino (aa Monte a) Andrea , scultore. V. Con- 
tucci. 

Smsecondo (Conti di). V. Rossi. 

Sansovino (del) Jacopo , figlio di Antonio Tatti| ed 
allievo di Andrea Gontucci. da Monte a Sansa- 
vino A. 267 274 275. B. aaS 226 889. 

Sansovino Francesco di Jacopo A. 267. E. 8f . 

Santacroce Antonio A. lat laa ia3 187 i3& 

Santa Fiora o Fiore (di). V. Sforza. 

Santi (maestro) , orafo A. Si. 

Santini Gio. Battista fi. 408 404. 

Sanzio da Urbino RafiÌBiello u^. 3a 5a 53 56 7S 88 
^ 170 3S4. fi. 296 335. C. 21 5. 

Saracmi Giidiano fi. 314. 

Sardella Giovanni B. ^02 408. 

Sarto (del) Andrea , dipintore. V. Vannncclii. 

Savelli Gio. Battista A. a38. 

Savoja fdi) Duca Emanuele Filiberto. V. Eoa* 
nuele. 

Savoja (di) Luigia. Y. Luigia. 
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Savonarola F. Girolamo A* 44 49 147 38o. 
Saoval Enrico B. <5a 65 iSt* 
Sbietta. V. Anterìgoli (da) Pier Maria. 
Scatinaro Cesare. V. GatUoara Gio. Bartolommeo. 
Schieg^ Raflaellone B. 418 419 421 422. 
Schio o Schiedo Girolamo, Vescovo A. 189 199* 
Schoniber|g Fra Nicok A» i55 xSy. 
Sciarra , norentiao B. 78» 
Scilb Saverio A. i65 261. 
Sciorina (dello) Jacopo A. xSi i94 157. 
Scozzona. V. Gianna. 
Sebastiano. V. Basdano. 

Segni Bernardo A. iZ% 268 3i8. B. 81 358. i 

Sereuidi Antonio C. xxxii. 
Seruo Bastianino C. 2Sx 282 253. 
Sermartelli Bartolommeo C. xu. 256, 
Serristorì) famiglia B. ttj^ 
Serristori Averardo B* 291 292 297 895 4i3. 
Serristorì Costanza di Giovanni , maritata con Ala- 
manno di Jacopo Salviali JB. 364. 
Serristori (de*) Monsi^. Vescovo fi. 452. C. xxxix. 
Seuler Gio. Giorgio , mcisore C. 235. 
Sforza Cardinide Ascamo Maria , ficlio del Duca di 

Milano Francesco I. A. i9o« 
. . Galeazzo Maria , 6£lio di Francesco L Duca 

di Milano Aé yj 00. 

• • Caterina I figlia naturale del Duca Galeazzo 

Maria , maritata con Girolamo Biario • e 
poi con Giovanni di Pier Francesco de'Me> 
dici A. i7« 

• • Giovanni Galeazzo Maria , figlio di Galeazzo 

Maria , Duca di Milano A. 80 198. 

• • Lodovico , il Moro ^ figlio di Francesco L 

Duca di Milano A. 80 198. 

• • Francesco IL , figlio di Lodovico il Moro^ e 

Duca di Milano A. 18 114. 
Sforza Bosioy Conte di SanU Fiora ^.333 864 408* 
h. 378« 

• • Sforza di Bosio , Conte di Santa Fiora A. 333. 
. • Cardinale Guido Aacanio , figlio di Bosio di 

SanU Fiora A. 408 a 411. & 878 411. 
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Sforza Francesca , figlia di Bosio A Santo Fiora 

j4m 364 ooy. 
Sguazzella , dipintore Am 355. 
Siena (da) Baldassarre. V. Fernssi. 
Silvestri Giovanni , tipografo A. zxf. 
Silvestro (S.) Papa A* 184. 
Simone da Parigi B* io3. 
Soarez Baldassarre di Pietro JB. 472. 
Soddooia. V. Razzi Gio. Antonio. 
Soderini Pietro A. i3 14 48 49. 
Soderìni Francesco ^ fuoruscito fiorentino Am 3i» 

317. 
Sogliani Gio. Battista A* 41. 
Solimano II* B* 87 228. 
Solino C. 2. 
Solosmeo Antonio , scultore A. s38 289 340 144. 

J9. 197. 
Spadone, Procaccio B. 453. 
Spana Pippo C. 248. 
Spini Gherardo C. zvii. £• li. 
Spiriti Giulio B. 3oi. 

Sputasenni Domenico di Antonio B. 45S 456 460 
461 477 479 a 4iB3 4B8 a 493. 
• • • Doretea , moglie del precedente B. 455 
4b6 460 461 47^ a 4B3 488 ^^ 491. 
. . • Tonino di Domemco , figlio adottivo del 
Cellini e perciò detto Benvenuioy^ poi 
¥ra Laita n zio B. 455 ^56 460 461 
465 477 478 479 a 483 408 a 493. 
. • , Margherita o Bita di Domeiùco B> 45S 

456 460 461 489. 
. . . Tina ai Antonio B. 48^ 
Stabbia (da). V. Anguillara. 
Stradino B. ^. 
Strozzi , famiglia B. 188. 
Strozzi F* Alessio A, 48 So. 
strozzi Cattivanza A. 173 174* 
Strozzi Filippo A. i34 184 199 283 298 345 84^ 
B. 76 77. 
. • Pietro ai Filippo , ^Maresciallo di Frauda 



B. 76 a 82 169 T70 227 aaS 229 297 3x3 
819 346. 
Strozzi Leone. di Filippo, Priore di Capua B, 81 
227 a 230b 
. • Koberto di Filippo B. 229 429. 
• . Maddalena di Filippo , maritata con Flami- 
nio Anguillara da Stabbia B. 8i. 
Strozzi Giovanni , Ambaadalore di Cosimo !• B* 43d. 
Strozzi Filippo o Picchio di Federigo B* 467 460 

459 460. 
Strozzi Lorenzo di Federigo B. 457 4S8 469 460. 
Strozzi Leone di Lodovico • Marchese di Forano e 
Dtica di Bagnolo , Prelato domestico del Papa 
^. i65. 
Strozzi Tomaso C* xslju. xzzvii. xlvi. 
Smra (della) Prinzivalle ^. 43 a 46. 
Stufa (della) Pandolfo B. 362 363. 
Stufa (della) Piero B. 499 Soo* 
Stufa (della) Giulio C. xlvi. 
Sugarello ^ profumiere A. 362. 



Tacca (della) Gio. Piero y orafo milanese jì, 62. 

Tacca (della) Gio. Francesco, orafo milanese A. 410. 

Tacito Cornelio B. 324 5o2. 

Tadda (dd) Francesco , scultore fiorentino C 19& 

Tagliacozzo (da). V. Ascanio. 

Tampes cioè Estampes (Madan» di). V. Pisseleu. 

Tantecose ( messer ) , cioè Pier Giovanni Alliotti 

jì. 258. 
Targhetta Miliano. gioielliere di Venezia jé. 326 

327 328. C. 18 24 25. 
Tar^oni Tozzetti Giovanni B. 189 277. 
Tarsia Gio. Maria C xxxvni. xlt. 256. 
Tassi RafTaello. secondo marito di Liberata Ollint 

B. 177 186 187 188 ^07. 
Tassi Maddalena di EafTaello B« 188 447 448. 
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Tassi IdperaKa di RafEullq • moaaca m S. Orsola 
B. i88 ^ 486. 

Tassi Matteo d'Antonio di Bastiano B. 476. 

Tasso Gio. Battista, inti^liatore in legno, e architet- 
to A. 34 a 38. B. 98 198 199 3iS. C. xlk. 
236. 

Tatti Jacopo di Antonio, detto del San Savino o 
Sansovino. V. Sansovino Jacopo. 

Tavolacxsino (del) Romolo , oreBee C, ltiii. 

TavolsQcino (del) Piero C. lyii. ltiii. 

Tavolacdno (del) Giovanni C* tviii. 

Tedaldi Lionardo B. 174 178 179. 
. Tedeschini Nanm, da Sarteano B. 24. 

Termes (de). V. Barthe. 

Tertre (du) de la Aiorandiere Giacomo B. S7. 

Terzo (messere) , merdajo ferrarese C. 2i5 146 

Tbou (de^ Giacomo Augusto B. 7& 

Tiraboschi Girolamo A. xiv. 90 si6. B.- 8s i3S 

173 182 364. C. ZXTI. 

Tito , Iinperatore B. i33. 

Tiziano. Y. Vecelli. 

Tobbia, orefice milanese A. 209 a s3o. 

Toledo ( di ) Pietro Alvares , Viceré di Nqioli 
A. S41 a 248. B. 189. 

Toledo (di) Leonora di Pietro Alvarez ^ moglie del 
IHica Cosimo I. B. 189 191 194 209 210 211 
236 241 243 244 249 25o 264 290 291 3o3 a 
3x2 324 a 329 33i 35o a 353 357 363 872 a 
37S 377 a 38o 383 a 386 388 389 391 408 
410 411 424 a 428 433 43S 436470471. 

C. XXIX. XXX. XXXI. 

Tolomei Claudio A. 169. B. 97 iS8. 
Tomaso da Prato. V. Cortes. 
' Torelli Lelio jQ. 363 864 417 467. 
Torelli IVancesco di Lelio- B. 364* 
Torrentino .stampatore B. 864. 
Torrigiano rietro , scultore j4. 29 a 33. 
fTour (de la) Madfdalena B.. 62. 
Toumon Francesco, Gardioale B. i5 65» 
Tozzettt. V. Targioui. 
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Trajanp (inesser). V. ▲lioonii. *^ 

Tra versano P. Ambro^o^ Generale de'CaDialdolesi 

C XXI. 
rrìbolo. V. de' Pericoli. 

rrìvulao Oio. Giacomo • il Magno ^ Maresciallo di 
Francia A* 8o« B. 8^. 

• • . Agostino di Giovanni, Cardinale A. a6o« 

• • . G)nle Gio. Giacomo B. iiS. 
TrotU (de*) Alfonso B. 35 à 38. • 



• 

Van (deO Ferino A. Sa 104. B. 428. C. aSS. 
Valdes Giovanni A. 122 126 i32 248 374. 
Valenti Benedetto A. 216 217 218 369. 
Valle (della) Gugbelmo B. 42$. C. xxxiii. 
Valois (di) Carlo. V. Carlo. 

• • . Francesco di Carlo, v • Francesco I. Re 

di Francia. 
« • . Francesco di Francesco I. V. Francesco, • 
Delfino. 

• . • Margherita , sorella di Francesco I. e 

Regina di Navarra. V. Margherita di 
Valois ec 

• • • Margherita, figlia di Francesco I. V. 

Margherita ec« 
Valori Bartolommeo A. 199 a 201. B. 214. C. 283, 
Valori Filippo B. 332. 
Vangeal Margherita A* 282. 
Vanni C. xxxviii. 
Vanni dal Borgo a Baggiano , di Gian Filqipo « 

B. 494* 
Vannocd, Andrea , detto del Sarto A. 7S 3o8 355. 
B. 335. C. 267. ... 

i Benedetto A. xviii. xxv. 3 38 42 J4 5o 
91 i32 i33 1*70 i8q io5 23e 25v 258 2 
298 299 3oi 
429 4ho 45: 

249 354 356 410 457. C. XVI. xxxiif. ^11... 
Bew. CeUini FoL HI. ' ^4 



io A. XVIII. xxv. o 00 42 44 50 
13 179 189 195 239 257 258 281 
k>i 3^7 Sia 3i8 339 341 397 '42^ 
II. B. IO 98 i38 201 f 14 ^19 237 



xzn. 233 236 248 244 «64 270 271 972 r-x 
273 2881» 

Varchi Grassuocio | fratello del precedente ^* So. 

Varillas Antonio B. 82. 

Vkstfri Giorgio ^. xt. 3i 38 79 88 91 104 1J4 
iSo 3o8 309 320 324 443. B. i«3 iiS i^ 
i36 i65 180 192 200 246 249 2S2, 2SS 256 
259 263 282 296 298 3oo 3x4 3^1 33s 340 
352 354 357 365 a 368 371 a 374 376 382 t 
387 389 390 391 393 394 396 425 429 43o 
4q8. C. xxtizi. XXIX. xxxiu. 235 286 ^65 a 
267. 

Vasellaj. V. Vasari. 

Vasona (Vescovo di). V. Schio. 

Vasto (del): V. Avalos. 

liberti Fazio fi. 21 5. 

Ubertìni Antonio e Francesco, detti Bacbiacca A» 91. 
107 109 III. J3. 219. C. XXXIII. 

Vecchietti Bernardo B. 091. C xi.ti. 

Veccelli Tiziano B. 225 226. C. ^35. 

Vesa (de) Don Giovanni B. 339» 

Velasco uon Antonio Palombo B, 425. C xxxu. 

Vellutello Alessandro C. xl. 

Veneziano Sebastiano. V. Bastiano. 

Verocchio (del) Andrea B. 337. C ltiii. 

Vespucci Niccolò, Cavaliere A. i34 139 1S6. 

Vestrì Michele di Noro o di Gore A. xxtui. 
B. 446. 

Vettori Piero A. 448. 

UghellI Ferdinando ^. 2i5 256. B. 31^. 

Ugolini (degli) Giorgio , Castellano di Castel S. An- 
giolo A, 377 a 395 400 a 404 421 
422 425428 431 dSa 433 438 a 441* 

Antonio , fratello ai Gior^ A» 441 

447 a 45o. 
• • • • • Pietro , nipote di Giorgio A. 440. 

Vicario dell'Arcivescovo di Firenze C. xxxix. 

Vicentino Nicola ^ Prete B. 39. 

Vicentino Valerio. V. Belli. 

Vìcorati (dà) Francesco A^ 4. 

Vidius Vidus. V. Guidi Guiao. 

è 
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▼edrìani Lodovico & i3S. 

Visaohu ,V« Barozzi. 

ViUa , pàggio d^ Cardinale Alfonso IL da Est^ 

B. XS9. 
Viliaoi Giovanni A. 3. 44X «0. 5 89 xo6 14» %ii 

Villani Filippo B. io6. 

Villerois dì Neufville Nicok B. So SS S6 i63»^ 

Viocetiio da Perufia €• xlvi. 

Vinci (da) Leonaitlo. V. Leonardo. 

Vinta Francesco B. 46S 466 467. 

Vinta Michele di Francesco B. 455. 

Virgilio B. 106. 

Visconti Matteo, Signore di Milano B. 184. 

• • • Azone , Signore di Milano JB.; 1 1. 

• . . Lodrisio B. II. 

. • . Filippo Maria, Duca di Milano A. Scy 
Visconti Ennio Quirino B. i33 134. 
Vitelli Paolo A. 33. 
Vitelli Vitellozzo, Cardinale B. 4x1. 
Vitruvio B. 53. C. aSo aSi. 
Vittorio , bargello in Roma A. a9^« 
Vivaldi Michelagnolo C. xlvi. 276. 
Ulivieri della Chiostra A. a6 a8. 
XTlloa Alfonso ^..i32. 
Volpaja (della) Lorenzo B. aoo. C. lviii. 
Volterra (da) Daniello. V. Ricdarelli. 
Volterra (da) Niccolajo* V, Niccolajo. 
Urbino (d*) Duchi. V. della Rovere, e Feltro,. 
Urbino (d^ Giovanni , capitano A. i3a i33« 
Urbino (d*) Raffaello. V. ^zio. 
Urbino (d*) , garzone del Buonarroti B. 298 299 

3oa3ox 
... « Michelagnob , figUo del precadente 

B. 3oo. 
Urgenis (d*). V. Balbo Girolamo. 
Wdlaert Adriano B. 3^. 
Winckelmann Giovanni B. 1B4 aSy. 
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Zasio Gio. Ulderico B, «29. 
Zati Averardo B. 384. 
Sceglier Giovanni JB. 242. 
Zaoclierl Federigo C z6S, 
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"Delie còke pn!^ importaDti, che non sono accennate 
M , • ocj^HEndid precedenti. 
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^cqua da intaf^liare in rame invece del bulino , 

come si faccia C. 148. 
Abqtia da partire 9 come si faccia C 149. 
Acqua enimata, che sia (X 144. 
Acqua ai semi di pere , a che serva C. 53* 
Acquerèllo 9 che sia C. sio. 
Accordo cogP Imperiali , fatto da Clemente VII. 

assediato in (jastel S. Angeb j4. SyS. 
Acque odorifere ^ e mirabili per far tirar la pelle 

B. i^. 
Adamo ed Eva , gruppo del Bandinello B* 386, 
Adananni o Anagni nella Campagna di Roma A, 244^ 
Alba o Albula y montagna ^. 344. 



3^4 

Alfabeto pei lavori di cnvo 9 come si facda C. ga 
Alfieri , suo Don Garzia fi. 437. 
Alpe 2 presso il paese di Vicchio fi. 401. 
Amatiste , s' acconciaDO collo specchietto C 27« 
Ammattonato, che si fa dai geltatorì aopra h fossa | 

ove si pone la foi-ma B. 276. C 17S. 
Ambasciata solenne spedita' dal Duca Conmo a Gwk 

ììo ni. B. 2ic)%. 
Ambasciadori del Viceré di Napoli , in Tirenze 

fi. 33q 340. 
AmV'asciaiori di -Lucca e di Ferrara , in Firenze 

fi. 38o 38i. 
Ambrogio (S.), come sia stato rappresentalo^, ii. 
Ancudini diverse da orefici, come siano C ixi. 
Anellino mandato dalla Duchessa Eleonora al Be 

Filippo II. fi. 249. 
'Anelli antichi, di ferro ^ commessi d'oro^ con im 

nicchiolino jé. lor- 
Anfitrìte coi Trìtoni introdotta nel disefi:nD d* ona 

saliera da messer Gabriello Cesano B, i3> 
Angelo Gabriele dipinto con un giglio in mant 

fi. 6. 
Anticaglie di Roma j4. 34 82. 
Anticaglie romane in Firenze jf. 2. 
Anticaglie raccolte da Lorenzo de' Medici A, 3a 
Anticaglie raccolte da Benedetto Valenti ji. 216. 
Anticaglie in Fisa A: 26. 

Anticaglie trovate nel contado d'Arezzo B. 32i. 
Anticaglie in Napoli e gl'esso Napoli ji, 241. 
-Appennino, statua di Giovanni Bologna fi. S^a. 
Apollo Fizio, statua antica eocellentiasima B. i33. 
Archihuso donato al Cellini dal Duca Alessandro 

de' Medici A. 282 28A 3x4. 
Archi trionfali per Carlo V. in Boma A, Bisl 
Archi trionfali fatti in Siena dall' Ammannato , per 
' l' entrata del Gran Duca di Firenze in Sem 

S. 411. 
Architettura molto perfezionata dallo studio deb 

Scultura C. 238 24.*) a 255. 
Architettura tedesca C, 247. 
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AygMìo , di che uso sia pri gettatori di bronzo 

C. 173. ^ 

A^rgentana, città nel dipartimento dell' Orne B. 170. 
Argento e modi di fonderlo €. iii e sen;. 
Argento vivo usato per dorare , e suoi effetti in chi 

r adopera C. iSy. 
Argento, come si lasci bianco ne' luoghi ove si dora 

C. 147- 

Armaturti di ferro per le statue da gettare in bron- 
zo B. 275. C. léS. 

Arnne gentilizia del Cellini A. z8o i8i« C. xlvi. 

Arme de' Medici e del Comune di Firenze ^. 14. 

Armi, proibite a portarsi in Firenze A. 268. 

Arrenare i lavori d' oro , che sia C. 6 a. 

Arrovellati, Adirati o Arrabbiati, faziosi di Firen- 
ze A* 49 62 i53. 
lierie , e differenza di gettar quelle e le sutue 



B. a&t C. 178. 
Arti Maggiori , o classi del popolo fiorentino ji, 12. 
Aìuusinii, comuni sul Napoletano A. 244. 
Assassinio di due Ambasciatori di Francesco I. 

A. 829. 
Assedio di Castel S. Angiolo A. 117- 
Atlante in una medaglia A. 149 i58. C. 64 a 67. 
Avorio lavorato dal padre di Benvenuto A. ti* 
Awivatojo , che sia A» 4^ C. 141 • 



B 



Baccanello , fuori della ForU Castello di Roma 

A. 126. 
Balascio, simile al rubino di Ponente C. 4. 
Bande Nere di Giovanni de' Medici A, 18 ii5 119- 
Barba corta alf uso veneauano A, 842. 
Barile , moneta di Firenze C* 94* 
Bartolomnieo ( giornata di S. ) B. 63. 
Baruccio , cane da caccia del Cellini A. 3i5. 
Bava del gesso C. 83. 
Bella Frflncescbina , cosa sia B. 3x0. 
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Belfiore 9 Tilla del Duce S Ferrara jì. 269. 
Bembo : sua barba ' lunga e suoi ritratti jém 341. 

A 2^4 a55. 

Benedizione singolare data da demente VTL al 

Cellioi A. i3i. 
Berillo cetrino , pietra di poco valore A. 44S. 
Bernina, montagna A. 344. 

Bianchire cooae si possano le statue granfi f ar- 
gento C i36. 
Bianchimento, di che composto C. 137. 
Borace 9 necessaria per saldare C. 134. 
Boschereccia filosofia del Cellini C. xxxTin* 264. 
Bottega del Cellini in Boma , sconfitta da on hdfaro 

, A. i85 186 187. 
Bottega del Cellini in Firenze B. 486. 
Bottone del piviale di Clemente VII. A. x58 19S 

325. C. 67 68 71 74 75. 
Bottoni moreschi C 246. 
Bovo , spIKto creduto dai Parigini nel Pioool Nelle 

B« i56» 
Braciaiuola , che sia C. x8o« 
Bronzo , come si fonde nella fornace B. 274 a 281. 

C. 189. 
Burla fatta dal Cellini ad una compierne d' artisti ia 

Roma A. qi. 
Burrasca sul lago di Vessen A. 347. 



Caccia rollo scoppietto praticata dal CelBni A 82 

208 244 3t4 8t5 410 41 5. B, 28. 
Caccia df"' Prìncipi Toscani nelle maremme £ Saeaa 

B. 433. 
Caccianfunri , che nano C. 77 122. 
Calcidonio C. oq. 
Calane di varj paesi, e loro differenti qualità C 171 

e sp^. 
Calunnie fatte al Colini dal Vasari e da Ottaviaoa 

de' Medici A* 'òog. 






■ 

Calunnie latto al Ceninf, j/nmm BmIo III., dal La- 
tino Manetti j4, 33i. 

Calunnia fatta al CelUoi dal suo lavorante GìnJamo 
da Perngia, presso Paolo III. e Pier Luigi Far- 
nese 9 e conseguenze terribili di essa A. 367. 

Calonnie di Pier Luigi Farnese contro il CeUini 
^. 408. » 

Calunnie fatte al Cellini, in Parigi^ da una sua concii- 
Una B. ii5 118. 

Calunnie contro il Cellini della meretrice Gambetta, 
in Firenze fi. %2Sl 

Calunnie contro il Cellini di Bernardo Baldini, ap- 
presso al Duca Cosimo fi. 237. 

Calunnie contro il Cellini di Baccio Bandinelli^ in 
faocia al Duca Cosimo fi. 260* 

Carnato , cosa significhi fi. 348. 

Cammei antichi di Francesco I. Re di Francia, mo- 
strati all'autore 0.41. 

Cammeo antieo coli' incisione d' Ercole e Cerbero 
A. 84. 

Camice di terra, come si facciano C. 157. 

Camice di cera C. i6i. 

Camosciare, che sia C. 72 78. 

Canale pel metallo da gettar nella forma, come si 
faccia C. 174 175. 

Candele di sego , a che uso pei iettatori C. 177, 

Cane barbone del Celìiui , eccellente per caccia 'e 
per guardia A» 186 192 198 3x5 4iS. 

Cannoni da acquajo , di che uso pei gettatori fi. 276. 

C. 173. 

Cappella di Papa Julio del Buonarroti A. 3i.*j , 
Cappella di Masaccio, nel Carmine di Firenze A. 3i 

32. . • ^ 

Cappella Sistina di Michelagnolo Buonarroti, in Ro* 

ma A* 52. 
Capitolo in lode della Prigione fi. r. 
Cappello di paglia, finissimo, donato dal Gellllii 

fi. 400. 
Carbonchi colorati C. 3o. 
Carbonchi risplendono allo scuro C. 4« 



Olrboachio trovato^ da Jacopo Cola , renduto poi 
oenlomila scadì C 3o. 

Carbonchio di Biagio di Bona, splendentissiino C3ou 

Carboae di salcio o nocciuolo y di qual uao per gE 
orefici C 46. 

Carni , dal Cdlini mangiate col saie e ooa poche 
salse B. 408. 

Carrara : suoi marmi B. 384. C 194. 

Cartoni fatti a gara dal Buonarroti e da Leonardo 
da Vinci jf. 3o. 

Gasa (della) Giovanni: burla fattai^li dal Cdlioi 
C. XXI. ' ' ^ 

Casa in Firenze donata al Cellint dal Duca J9. 462 
466» 

Casa dei Cellini in Via Chiara in Firenze A. 6. 

Castello d'Arezzo, quando edificato : anticag^e tro- 
vale nello scavarvi le fosse B. 3si. 

Castel S. Angiolo assediato ^. lao lai isft. 

Castone , che cosa sia : avvertenza j che à débbe 
avere nel formare i castoni C. 5 6# 

Cava di marmi nelle montagne di Carrara , £ cui 
si servì Michelagnolo Buonarroti C 194. 

Cavallo di bronzo di Daniello da Volterra B. 418 
a 43o. 

Cavalcate del Cellini col Duca Corimo li B. 4i5. 

Cavalli turchi bellissimi, donati da Paolo IIL a Car- 
lo V. in Roma >#. 3£ii. 

Cave d' argento coltivate dal Duca Cosimo B. a4a« 

Cavo , e modi di lavorar di cavo C. 81 a 91. 

Cellino j castello presso a Monte Fiascone yf. 3. 

Cena piacevole d' artistf in Roma ^« 90 a 98. 

Cenerata, che sia C 33 34 114. 

Cera da dorare, come si faccia C. 145. 

Cera per le statue di bronzo, come si debba gettare 
C. 167. Come si cavi B. jV/S. C. i68. 

Cera per le medaglie , come si fiicesse C ioa io3« 

Cercatori di cose antiche in Roma ji, 83. 

Ceselli , come siano fatti C 6a 

C«*sello e modo di cesellare C Sj a 64* 

Chiaroscuro C air. 



^79 

Chimera ed altre statue antiche di bronzo trovate 

nel contado d'Arezzo B, 32i. 
Cfaiocciola, che sìa C. xoo. 
Cielo del fuoco , che sia B. 282. 
Cimento reale , come si faccia €• i5o i5i. 
Cittadinanza francese data a Fiero Strozzi ed al Cd- 

Kni B. 79. 
O'trnii 9 s'acconciano collo speoohiielto C. 27. 
Cleopatra , statua antica in Roma B. i33. 
Codione osso 9 e sua descrizione C. 224* 
Colla cervona C 147. 

Colonnesi, potenti in Boma jé, x.i5 116 117. 
Colorire l'iodorature, con^e si faccia C. 141 a 147» 
Colossi e modo di condurli B. iS4. C. 202 e s^. 
Comodo , statua antica in Boma B. i33. 
Comodo (il) , Commedia di Antonio Laudi B. 214** 
Compagnia piacevole d' artisti in Boma ^. 09 a 99. 
Concorsi di artisti, utiltisimi B. 373. 
Confessione del Cellini a Papa Clemente VII. 

j1. i55. 
Confusione e disordini in Boma alla morte de' Papi 

jf. 252. 

Consoli della nazion fiorentina , in Boma B. 440. 
Corniola C 29. 

Como di liocorno, donato da Clemente VII. a Fran- 
cesco I. J^. 2TO. 

Corografia della Toscana , stampata dal Bellarmati 

B. i58. 
Corregriuoli , rome si facciano C. uh. 
Coro di S. Maria del Fiore in Firenze B. 364 366 

367 371/ 
Cosimo T. , statua equestre di Oiovanm Bologna 

B. 392. 

Costole , costolatura e costolame C. 22S 226. 

Crapula di Paolo III. jÌ. 460. 

Crocifissi d' oro che usavano far fare i Cardinah 

C. 76 77. 
Curcuma C. 141. 

Cupola o tribuna di S. Pietro C. 249. 
Cupola di S. Maria del Fiore o Duomo di Firenze 
B. 364 373 374. C. 247 205 a 267. 
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Daga, arme A. 289* 

Dar la prima pelle, che sia C. 5o 5i. 

David , statua del Buonarroti J3. 192. C 27$ 277* 

Denti cascanti al Gellini in prigione A, 427. 

Deposizione di G. C. di Daniello da Volterra B. 4S& 

Diamante rarissimo, donato in Ronaa da Carlo V* 
al Papn Paolo IH. A. 3a3. C 18 e 24 

Diamante del bottone del piviale di Clemente Vii,, 
comprato trentasrìmìla scudi A. i58* C. in. 

Diamante di Papa Clemente VII., imp^;o&to ad al- 
cuni banchieri genovesi A, i85. 

Diamante di 35 carati di pesd B. 214* *^ 

Diamante verde , venduto dal Cellini in Bfanlnvs 
C. i5. 

Diamante incarnato del triregno di Pape Clemen- 
te vn. C. 18. 

Diamanti, meno rari de* rubini C 14. 

Diamanti, come si riducano a tavole, a faccette e a 

punta JB. ai5. 0. iS. 
Diamanti, come si tingano A. 327. C 19 e ao. 
Diligenze da usarsi nel gettar le statue di bronzo 

B. 7nf>. C 17S a 178. 

Dio Padre , statua del Bandinelii B. 384. 
Discorso di Lionardo da Vinci sopra la Prospettiva 

C. ai6. 

Disegnare ^ con quali materie si faccia C. 209. Mo* 
da d'imparare a farlo 211 212. Nuovo modo 
proposto dal Cellini pii\ facile pei principianti 
220 221. Seguitato anche da Michelagnolo 220. 

Disino, fiorì principalmente in Firenze ne* tempi £ 
Cosimo de'Medici C 1^0 171. Che sia 210 211. 

Doni di Paolo III. 2 Carlo V. in Roma A. 320 

321 322. 

Doppie, che sieno e come si leghino C io. 
Dorare , come si faccia C x37 a 142. 
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Doventi ^ fidme 'A. 3S7 358. 
Duomo di Firenze €• 147. 



Enrico IV. , statua equestre B. 480. 
Entrata in Siena del Granduca Cosimo S. 410. 
Eparine , ossia tesoro reale di Trancia B. So. 
Ercole d'argento, regalato dal Re di Trancia all'Im? 

rtore Carlo V. in Parigi B. 142. 
, in cera B. 5oi« 

Ercole col lione, in una medaglia ^. 14B C» 6a. 

Ercole ed Anteo B. 5oi. 

Ercole e CaCo , gruppo del Bandinelli B. s54 aS5 
a6o 337 375 376. C. «77 a88. 

Esame fatto al Celimi arrestato in Castel & Angio- 
lo ^. 3^ 

Escuriale B. óqX' ^5^ 

Esequie di Micnelagnolo Buoiyirr. B.498. C. zzxtiii. 
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Faenza, città celebre pei lavori di terra cotta B. 35. 

Falsario di monete sffivato dalla forca per la sua 
eccellenza neir Oreficeria .^« 20^ 260^ 

Fare una cenerata , preftso gli orefia che sia C 35 
36. 

Partì (di) montagne A^ %3t. 

Farnesina , palazzo in Roma , dipinto da Raffaello 
.A. Sa. 

Febbri violente e pestilenziali in Italia B. 434. 

Ferragosto del Papa A. 64. 

FasOd.dr 8. Agosano e di S. Oioyanni decollato al- 
tre volte solenni B. 309, 

Feste in Roma al primo m agosto A, 428. 

Fiesole A, 3. C. 196. 

Filo , arte di lavorare di filo C 38 39 40 43* 
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STrense^ fatta ad imitazione di Roma ^ e perchè coai 

detta j4. 2 3 4, 
fogliami) diveraamente disegnati in Italia ji, 99 loo. 
Foglie per rubini C. 6 7 8. Modo di br le foglie 

J>er le gioje, e loro spezie 11 12. 
ere a mortajo C 112 ii3 114. 

Fondere a tazza C ii5 116 117. 

Fondere a vento C 112 ii«5 114. 

Fontaine-bleaa j4, 356. 

Fontana di S. Petronio « in Bologna B. S92. 

Fontana di Femgia A. 092. 

Fontane di Firenze e di Messina B. 383. 

Forchetta per gli sportelli della fornace C 190 191* 

Fornaci da gettar ii broDSO| come si facciano C i83 
e segg. 

Fornelli da fondere , come si facciane C ti3 114 
ii5. 

Fornello accanto alla fornace da fondere , come e 
perchè si faccia C 1B9 e segg. 

Fortificazioni di Firenze ^. 147. À 4l5. 

Fortificazioni di Parigi B. i56» 

Fossa da porre le forme per gettare in bronzo, co- 
me debba essere B. 276. C. 187 e segg. 

Fluenzia non è il primo' nome di Fiorenza ji. 4. 

Frassinelle pietre C. 43 Sa 53 72. 

Fnga di Paolo III. én minoribus dal Castel S. An- 
giolo ji- 40$. 

Fuga di Clemente VII. dalle mani degli Spagnuoli 
A, 122. 

Fuga del Cedìni dalla prigione di Castel S. Angelo 

Fumo per la tinta de' diamanti, come si fiscda CX 19 

e 20. 
Fuoco fresco, come s'intenda C Si. 
Fuoco per la fornace da liquefare il bronzo , come 

debba essere C 169. 
Fuoco prodigioso veduto dal Celliui in Koma, sopra 

Firenze A. 317. 
Fuorusciti fiorentini in Ferrara A. 269. 
Fuscello, che sia C 147. 
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Galere fatte fabbricare da Cosimo L J9. 4i5. 

Gare di artisti ^ untate in Firenze B. dyS. 

GeoHiie 9 e lorgr natura da chi spiegata C. i e 2. 

Geruiano (S.) paese A. z3tf. \ 

Gesso, dove sia migliore C^^I'to jjt. Come si getti 
per formare i suggelli 83 04. i& cuoce colla me- 
tà meno del fuoco , cbe la terra 170. In quan- 
te ore si secchi 86 8^« 

Gettar dr bronzo, tome si faccia H. ^3 274 a agi, 
Ck i53 e segg. 225 e seg^. 

Gettar P argento, come si facaa C- 126 127 128. 

Giaco e maniche del Cellini B^ 469^ 

Giano (tempio cK). C 104 io5. 

Gigli , stemma éì Firenze e di Francia B* 6« 

Ginevra , città j^. 353. 

Gioje della Camera Apostolica ji. 870 372. Stergate 
dal Cellini in Castal S. Angiolo C 134.' 

Gioje^ come si contraflacoiano C. io ii. 

Giostre in Ferrara ji. 269. 

Giuditta del Donatello B. 192. C xxtii. 275 ^77. 

GiuHo III. , statua di Vincento Danti B. 392. 

Govemolo, paese presso 'Mantova ^.144. 

Gragnuola terribile toccata al Cellini presso Lione 

B. 177. 

Grana&lia f che sia^ e come si faccia C, 38. 
GraneiK o semi di pera , di che uso per ismaltaro' 

C. 53 54. 

Granire , che sia C* 72 73. 

Granilo C« 97 98-* 

Granopoli) aoè Grenoble >tf. 357.^ 

Gransignore , comprò un carbonduo per centomila 

scudi C. 3o 3i. 
Grattapugiare e grattapuge^ che siano C* 140* 
Gravicembali ^. ix. 
Grazie accordate dai Pontefici per le Sante Marie 

di mezzo agosto jÌ» 261 2o5 292 293* 
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Grenoble A. SSy. 

grosserie d'oro e d'argento^ come si lavorìiM 

& ii6 e seggi ^ 
Grossone , moneta di Firenze C 94. 
^Grotteschi disegni , che siano ^ e cooie chiania:vinà 

dagli antichi ^. loò. 
Gru , nel loro Ventrìglio si trovano pietre ^C. 29 3a 
Guerra tra Cario V. e Francesco l* A. 1x4- 829 

344. jB. 86 lAO iby 169. 
Guerra di Papa Gieoiente VII. contro la repobbli* 

.ca fiorentina A. i36 147 i5i i58. J9. Z14. 
Guerra tra la Foincia e l' Inghilterra £• 169. 
Guerra di Siena B. 3ia 3i3. 



Imbrabciatoje , sorta di tanaglie C. 112 I26, 

Improvvisatorì A. c)^ io3. 

Indaco ) che sia €• a3« ^ 

Influssi delle stelle sulla sorte umana A^ 417. 

Inganni dagli orefici praticati nelle gioje CL 8 e seggi 

Ingorbiatura C. 201. 

Ingratitudine e malignità del Rosso dipintore A* Si^, 

Inondazioni del Tevere in Ruma A. 194. 

Inondazioni dell'Arno in Firenze B* 266 38a 

Insalate, date al principio della cena B. 400404^ 

Inugliare e intaglio C* 45 46. 

Intagiiarf in rame con acqua fatta a dò C 148* 

A bulino 209. 
Intagliare nell' acciajo , come si faccia C 96. 
Ipocrate : traduzione de' suoi libri chirurgici fatta 

da Guido Guidi in Parigi B« loo. 
Ischiericare un diamante, cosa •tgnjfi^hi B. 21S. 
Isdevero , fiume A. dSj, 
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Lacca o Lachen ^« 3S2. 

liaocoonte , gruppo antico eocdleDtìssimo B. x83« 

Xasa^ia, che sia C 127* Come si facdai ri a dui 

serra x66. ^ 

Xavorare in tondo | che sia C 65. 
liavorare in minuteria C- 55 56. 
Leda rappresentata dal Cellini ^. 74. B. 80 x^ 
Lega, cne sia S. 285. C 60. 
Legmmazione di Giovanni Cellini B. 46S 467. 
L^e atte a fondere ^ quali siano S* 274 a, a8l4, 

C 181 i8a. 
Legno santo ji. wj e stg. 
Lettera del Cardinale Ippolito da Este al CeUnd 

jt. 864. 
Lettera di ITiooolò Martelli sulla ganerosa maniera | 

con cui erano accolte dal Celmi in Parì|^ li per» 

sone di merito JB. 98. 
Lettera di Battista Alamanni al Varchi, in cui gK 

dà nuova del Cellini B. i8a 
Lettera del Buonarroti al Cellini B. mtjjk 
Lettera del Buonarroti al Vasari B. Soo. - 
Lettera del Cellini al Re di Branda B. $14. 
liberaxione del Cellini dalla prigione A. 45a« 
labri del Cellini in prigione jì- 4^2. 
Idma raspa, die sia C. aoo aoi. 
lingua di vacca, che sia C lax.^ 
Lione, CiìAA. 353 356 3S7. 
'"' , comperate in Francia B. 104. 



Lorenzo ($.), chie^di Firenie JB. fl56 389. C 194 

199 240. 
Losanna , dttà A. 353. 

Loto per le pile e pd torsdli C 98. ^ .^e 

Loto ner le sUtueda gettarsi, come si fiK^da a rf^ 

Ldfli Xni., statua eouestre B. 43o. 

CetUni re/. Ut- ^ 



Illune sempre acceso di notte odia sua camen hi 
Celimi jé. ^ 
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•Cidti^ thm sitno A 98;^ qS» 
Magistrato dei Giudici civili in Firenze B» 41141^ 
MagliabtK^hiana , ofiert dell'Abate Mehes C> zxi* 
Malfrancese acquistato dal CelliiH jé* 207. 
Mandrianp o uaxkdriàle^ cosa aia B. a8o. C* 177» 
Manica, cosa sia S. a^S. 

Marano , città aett' latria, aonoesa da Pietro Strgi- 
aì a danno dal Re de' RoiMni Ferdinando I. 

B. 77. 

Marco Aurelio Antonino ^ statna equestre Bm 4»^ 
Matecndie di Siena ^ sterih e malaane il. 433b 
Marmi : loro varie qualità , e modo di aooIpcrC 

A T^t a aeo. 
Marnai di straocdinaria orandesaa il. 871 3n 375 

376384. 
Martelb per le aioBele« come debba esaere C- 97 

Mastico , che sia CL te. 

Mattoni pel fonde della fornace da fondere il bnuh 

ao , coese debbano essere d i&ò e ac^ 
MazzapiocU» , ohe sia C 174. 
Mazzetta , che sia C 10& 
Mazzi'rì poDtificj jt. i^S. 
Medaglie di bronio aoiiohe eolia teata di Giofi 

^. 86. 
Medaglie antiche ji. S3« 
Méd'i^Ke j^come ai faceaaero di^ antielu & loi s 

io5. 
Medaglie^ come si stampino e in <|Hanti modi C tùS 

a log. ^ 

M\eda^l)e , e diversitA afan è tra esse e le iftoaelD 

C. 92 93 loi 102 ic3. 
Medaglie cesellale 9, di {difito ^4 80. 
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Medaglie inlagVate in aoeiaro A* 8c* 
Medaglie fatte al Cardinale Bembo A. 34;. ^ a54« 
Mediana (scienza) quanto ai% itic^r^i ^t 'MA^ 
Medici (de*) cacciati di Vi^^nz», e lorp fitomo 

Jl. i3 14 147. 
Mercanti fiorentini sparsi per tutta l'Eurc^ JB. 37^ 
Mercurio usato pel mal venereo dal Berengario 

ji. 85. 
Meridiana di S. Petronio, ip Bologna B. 3^. 
Metallo, cornee con che avvertenze si g^tu C. 176 

Metallo per Ibndere, 9pme deliba essere posttf nelle 

fornace C- 189 e segg^ 
Migliaccio del metallo, ^ ì^ tf. aSS. <l |8j« 
Minuterìa , ^ aie C 55* 
Mirandola govemaU da IpppHtQ Q<HMWii9 a i|oiae 

di Galeotto Qoiile deU4 Mir«adp)« ^* Ì7%* 
Moiiè in una meda^li» ^. «Si. C 144, 
Monete, e modo di farle C 92 9 loq» 
Monete, perchè dagli aiiUehi non erano lator^te coi^ 

]a stessa felicità de' «od^jai C 99 <> i^« ^ 
Monete di Clemente VII. , (fi Giulio II, e di 

Leon X: ji. i63 a 166. , , ^ „• . 

Monete false in Roma colle aUmpe dei Gelimi 

^. 190. 
Monte Casino A. a38 044. ^, , « 
Monte Rosi , paese tra Roma e Viterbo B. 17. 

Moresca , danaa itìiteaBP * 4- , ^ ", ' " ,. 
Morte del Cellini falsamente divulgpU Al MetUe 

Francesi ^. aqb a Sol* 
Morte di Carlo di Bòrfaoqe aetle* le q^tir» « »«>«» 

Mori» di Giovanni Cellini, iÌNiiaU» A «ffurmvto» 

ed iwrìaoiw lìcitagli jt' i8«> 
Morte di Clemente VII. -rf. aSa. ^ 

Morte del Duca AUfsaodro de* Madici «f . ?l8. 
Morte di Lorenxino de* ModiÒ Jl> Si». . 

Morie del Cardinale Giovaaoi di Co«oM» 4» He*«» 

Morte deUa DuGheM* Eleovra di TqMo t noS^ 
di Gosinto 1. B 433 a 437. 
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Morte £ Bon Gnek di Conmo de' lledid B. 433 

Morte del Bftndméllo J9. 38t 388. 
Morte di Bira Benedetto da Fofano A. 429. 
Muraglia di Belvedere in Boma^ fatta da Bramante 
C.*248« 



IT 



Ifctoralità (lettere di), coia nano B. 79. 

Kmomaiizia A. 124 a a3i. 

Nwo , palazzo in Parigi C 41. 

Nettuno , statua deirAmmannato B. Sgo. 

Niello e niellare CX 3i a 87. 

Ndxltà Fiorentina data al Cellim B 443. 

IToociob della figura , presto i gettatori in faroBEo 

che sia C* ifiS. 
Noreia (di) montagne A. 23o« 
Normandi , falsi testimonj B. zo5» 
Nnca C. %%^ 



OochL più difficili di ogni altro membro a disegnarsi 
C. sai. 

Occhio di gatta, pietra C 8. 

Olio di grano per la linta de* diamanti , come » 
faccia O. ai* 

Omeneni, in Milano A. ^t^ 

Opera in Firenze , magistrato ed affido d^fi Ope- 
ra] fi. ^07. 

Ordini deli* Architettura C. 149 a55. 

Oreficeria e sue parti C. Proemio. 

Organi con canne di Iqpio A. zo. 

Ornati de'yasi^^come si facciano C* ia3 • 

Oro da dorare , come dAba essere C. 137. 
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Ori di Fc|m demaite fuso dal Gelliai in Castel 
S. Angiolo A. i35 iSo. C. iiS. 

Ortogntfia strana dd Cdlini C. 275. 

Ossa, si debbono disellare prima d*aItro dai princi> 
pianti C. saa. 

della. gamba, dd ginocchio, della ooada e 
del piede C. 222. Dell' anche 223. Ddlo sto- 
maco 225. Che differenza sia dall'ossa ai nervi 
225. Ossi dd petto 227. Delle braccia 227. Del- 
le mani 227. Del teschio 228. 

Ostentazione e dappocaggine del Cardinale Niccolò 
Caddi A* 365. 



Face tra il Papa e il Duca di Ferrara B. 29. 
Face tra Carlo V, e il Re Francesco L B. 169. 
Face tra il Duca di Ferrara , il Duca di Krenze e 

il Re di Spagna B. 38o. 
Face ria) efISgiau dal Cellini A. 247. A. 3o. 
Faci di mezzo rilievo A. 8o. 
Falazzo vecchio e sua piazza, in Firenze & xoi. 
Palazzo Pitti B. 383 390. 
PaleCtiere, che sia C 49. 
Palissa o Felice, borgo A. 353. 
Falombara, viOaggio nella Sabina A* 238. 
Pandette B. 364. 

Paolo ni. detto dal Cellini senza religione A. ^38. 
Pape Satan di Dante , spiq^ dal Cellini A xoS. 

Parabiago (celebre battag|lia di) J. 11. 

Parigi malamente fortificato da Oifolamo Bellarma* 

to B. ZS7. 
Pnti^;»none, arma A. 245 2S6. 
Partire C. A t segg. 
Pasta , di cne si tmaàm C. i6r. 
Pazzie del Castellaao Gioito degU UgoUri A. 307 

394 402. 



Peooa de' martelli da orefici , ookAe debba essete 

C tTq I20« 
Pergami di S. MLaria del Fio^e ^ in FinsiHe B. 36^ 

370 371. C. XMV. . 

Perseo del Cellini valutato sediti rafla tfeodi .dal 

Bandìnelii B. 363» Suo preciso C.•j^x. Gefisa- 

tato 255. 
Peate in Roma net tSs» t^sS 1S24 ié^. Si 81. 
Peste in Milano nel t5i4 v^. 8ft. 
Peste in Firenze od 1400 R S-^S. N^I i527 ^. 140 

145* 
Piacenza data da Paolo III. a suo fi^io IKer Lu^ 

Parne$e, e conseguenze da ciò derivate B. 104 

i85. 
Piagnoni, faziosi di Pirelize ^.49. 
Ficcol Nello, palazzo antichissimo in Parigi, abita- 
to dal CelIinl B. 5i 52. Notizie di esso UL 

N'ò fatto Signore il Gelliiii 97. 
Piene. V. tnòìidft0tetai. 
Pietà , griijfypò ilei ÌQc«iM¥bti À 386. 
Pietà , gruppo del Baiìdifieffi B. 386. 
Pietre ira ècolplf^ ^ ^ ìtìtb 4p^ C v^ a 199. 
Pietro rSO , basilica di fUAiti 4). «16 ^ 
PifRrì 9lem Si^otìa di Fifeirieè ^. 4). 
Pila , che ^ia C. 94. 
Pinciana , villa di Roma B. 4^4» 
Pioggia: fatta cessare dal CeHioi j4. 4ÒÒ» 
Piombo (del) Frirli A. *9*7. 
Pippo Spana , chiesa di Firenze C '^48. 
Pisa , suo Dudmò B. 3^ Sue Cainpè ^Saale e 

-aYiticagKe *Ji. ±^. . 

Pisa (entrata solenne in) del Cardinale Oio^bnui di 

Cosimo dè^M[edfci Ì. 41 S. 
Pittura mólto peiffeitfttfnala "àl^ ^Wtk> Mk Cultu- 
ra C. aSH. 
'Plasmo C. 29. 

^derì accuiistati dal Cellini B. 89^ ^òb )|ìie «423 
, 445 454, 4rr3 ^^S 476. 
Poerik fatte dal Cenitti m ]^igkftie i#. ^ 4^8 4S2 

^. 
Pjoeaie m lede del Cel^ni C. 216 217. 
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_ Colitica prudenza del Cellini A. 3i8 Siq. 
'tPoIvere da trarre collo scoppietto fabbricata dal 

Cellini A. Ra. 
IPoIv^re da trarre S'ausa far rumore B. a8. 
IPonte di S. Trinità in Firenze B. SQa 
Tonte a Hifredi A(^. 
Topolani , fnzìosi di Firenze A. 4^. 
Porfido , da chi meglio d* ognuno mtagliato C iqS 

iq6. 
Porta di S. Marini del Fiore proposta dal &llini, da 

farsi in bronzo B. 368, . 

Porte di S. Giovami «1 VireMe h^.%ftkWi^ 

373 374- 
Prestiti di danaro del Ovai dì FirwM» «Un IVrancia 

M. 4^7 4a8. 
Prerosto di Parip B. Sz. 
Prigionia del Cellini in Castel & Astialo i<. Mt » 

397 • 4»! a 4S0. 
ùa e fuga da! Castel S. ABcklo di Bsofe UL 
I mimorihut A- 40}. 
Prigiania di Mon^oors de' Biom, Vac^o 4» P»> 

via A. 446. , 

prigiMi arrihOi di Gm^ & Awd? «1^. 4»^ «rit 

428 43o. 
Primaticdo fatto Commissario ga»erirte dì tallii 

palazzi del tle di Francia B. io3L 
Prindi» fiutori dell' eresia CaWi«ia»a B. 69^ 
Prospettiva C. »i6 a&a aS5. * ^ . 1, 

Protezione de' priacipi aumenta • ta fiorire ^ 

gegni e le arli O. |5i ,.-..... 

Fiov^siqiie di Laoaardo da Vìnci e del CMmk 

Francia B. 49* , 

PugnakMi tiixkesctù» con fogliaoii islagli«U a 

fnesii d^ore A* ^ 
Pvlire a 4mdo, che sia C. Sa. 
PuDaoQi, ech0 jiflBo C^sns^ 
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QsirluiB dal Gellfbi presa in BlantOTa A. 144. 



Wanunamnare l'oro^ come si finda CL 6o« 
Basoio m nder le piastre d'oro e d'aigealOjeooie 

debba esaere e usarsi C. 116 1x7. 
Bastrello per la fornace da fondere , che ooaa aa 

Ci 189. 
Bastiatoj per la fornace del bronzo C« 177* 
Batto delle Sabioe di Oiovanai Bologna È. SfS. ^ 
Baape. V. Scuffina. 

Begni ossia triregni Pontifici A. i33 x34 1S8 iSq. 
Begola dd Cellini per ricrescer dalle bnocia piooiH 

le alle grandi C 204 a 208. 
Beligione dd Gellini iotpri^onato Am 417 4s3 4^5 

417 428 439 480 4^1 482 e segg. 
Bena della Senna, a che sia buona C. 84. 
Benella di Tetro, a che serva C 6a. 

furono dm i testoni dd Duca Alessandro 
tti dal Cellini, e perchè C. 94. 
di Fihenze del i53a & 294. 
Rimedi contro gli spaventi JL 191. 
Bimedio pd\ male d' occhi ins^nato al Gdfia 

• A. %orj. 
jRbaedio per far rinvenire gli svenuti A. 299. 
Bimeffio per una forte percossa al petto A. 193. 
Bitratto m Bindo Altoviti fatto da Baffadlo fi. 296; 
Boma , entrata solenne fattavi da Cosimo I. fi. 4xx« 
Boma occupata e saccheggiata dagli Imperiali A. n6 

122. • 

Bosignano, paese B« 433. 

Babini , bro varie specie e differenze CL s 3 8. 
-Stimati più di tutte le altre gjbje 3 4. Fropor- 
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sione del loro prezzo con quello dell' altre gk>- 

je 5 6. Modo di legarli 6 7. 
S^obiiii bianchi iiattirali C. 19* 
Hnbino di tremila scodi C. 7. 



Sacco di Roma A. 117. C. 98 ii5. 

Saettuaze C. aoi. 

Sagrestia Nuova ossia cappella de' depositi Medicei 

in S. Lorenzo di Firenze B. aS6 SSg. C. 194 

199. 
Salamandra A. io. 

Saldare , e come si faoda C. 39 40 f3a i33. 
Saldare a calore , e come si faccia O. $9. 
SaMatora di terzo, che sia C 38 89. Saldatura d'ol* 

tavo i33. Saldatwe di cpinfo i35. 
Saldatura detta legpi, come si faccia C. €0. 
Salmi recitati dal CeUiai in prigione A. 481 482. 
SalTocondotto dato al Celimi da Paolo Ili. pa 

V omiciào di Pompeo milanese A. z6o. 
SanEmialo , trabocchetto A. 48a 
Sampione o Sempione ^ montagne A* 357« 
Sangue di drago ^ che sia C. 9. 
Sansone modellato dal Buonanoti B» 876* 
Scarpelli C. zor. 
Scesa agli occhi sofferta dai Cellini nd i58a A. ao8 

ao4 e segg. 
Scolpire, come si faccia C. 198 109. 
Scoppietto da caccia del Cellini A. Sa. 
ScoIBna C aoo. 
Scultura , se prevalga e giovi alla Pittura e all'Ar-' 

chitettura C. aii a 217. 
Scultura : sua prenunenza fra le altre Arti del diso* 

ano C aio a36 a 140 246 a a64« 
Scuoto Fiorentina B. i^ 87$ 876. C tà^ 
Selciata, presso Napoh B. 244. 
Senna, nume B. 65. 
Sepoltura del CeUiai B. 5oi. 



59* . . . 

Sesie immobili C. lo3« 

Setlignaoo C. 196. 

Sfumato}, dove e come ai facciatio mtlìe forme B 17S 

a 291. C 124 166 168. Nella fornace da fon» 

dcre B. %T!* C- 187. 
Sccità di sette mesi continui in Italia R 434. 
Siena (entrata solenne m) falcavi dal Duca Cosiniol. 

& 410 41T. 
Siena (guerra di) jp. (^\^. 
Sgraffiare , che sia C* 70^ 
Smaltare (arte dello) A. 8o. 
ÌSmallare 9 che sia C. 48 49. 
Smalli di diverti colori C. 29 So 5f • 
Smallo e arte di smaltare assai bene fior) in lima • 

ze C 44* Modo di smaltare 45 a 5z« 
Smallo, come ti macirà C. 47. 
Smallo, come si pidisoa C. 5a. 
Smallo rosso raggio ignoio agK antichi CL 46 47. 

Come trovato »tii. San proprìelft Sa 52. 
Smaho sottile e lùello gtoaso , provodm dc^ met* 

Sci C. 4f. 
'Sqieraldt, e modo di iq^li <C. 8 9 io. 
Smeraldo scolpito con una testa di delfino A. 84. 
Smeraldo contrafFalto da un gioidKere nùlaneaey e 

venduto nove mila scudi (X io. 
Sogno prqdigioso del Gellhii e di ano padre A. é(. 
Solimato , veleno B. 408 a 410 416. 
Solihurn o Soletta A. 353. 
Sonetto di Moiisisnore de' Rosri, auHa famosa «atua 

del Perseo del Cellini B. 90. 
Sonetto del V«chi, ndla oredou oMirte del CcHìbì 

A. 3oi« ^ 

Sonetti d' altri . in lode del Cellioi C 278. 
"Speochietto « che sia , come ai ifaocia e a che g^oje 

serva C 24 27. 
Specchio ingegnoso lavoralo dal padro del Celliai 

A. II 12. 
Spese della prigionia pagate dal Oellini A. 4S1. 
Spiccare le figure col cesello, coaae si bociaao 

C. 6S. 
Spina della scfaieoaje sua deacrisioiie C* aj^o am> 



Spirilo (Santo) « chifaa di FireDfe C ta|8. 
Splend<yre rimasto alla testa del Ceilìnì dopo le wqb 

vilioni ji, 4S3. 
Spoffelli per la fotmire dd fondff^ ^. r^^. 
Staggia 9 luogo vicino a Siens R V- 
Sfagno , e niodo di pn^turlo C i^. 
Stagli nblo j ^1 cne oso poi gettatori C» ¥bt» 
Stampar le liicdaglie « irile) comie ai ftcda C. X09 

no. 
Stanfipar fa 'tuedfeigiiis a conto.) o Mme ai faccia 

C. T06 e segg. 
Stainpe delìè nronéie, rotr^ si temperino C. ^o5* 
Statua ecrelleMe del fVrrigiant ^ in fttmgpa ^. Sj^ 
Statua d' Ercole fttta fatto in ^«rfgi dal Be Fran- 

resoo per Ikitìsm a Unth "V. B. 142. C. t3o« 
Statnè 21 antiche raccohe In Titn^ da Benedetto 

VaJemi jl. 2X6. 
Sutoe d' argento deirAItere di S. Rètro di Roma 

<J. 129 e segg. 
Statue d' argento grandi , come ai IhcdiMb <7. i3l 

Slf*rro da orefici, cotnte ri Ikt^cia C. S9 oo. 

Subbie iC. 200 201. 

Suggelli de' Cardinali ji. y6. TerAh h oblile fatti 

C. 81 82. 
Suicidio ideato dall CeHitoi «ih *ptì|gi6iie Jt. HM- 
Surìch o Zurigo A, 35a 353* 



Tagliacozzo, luogo nel Regno di Napoli B. 9 109. 

"BiMello , che sia C. io3. 

Tavole geografiche del Danti B. 393» 

Tasza di filo del Re Francesco L mostrata al Cd* 

lini C 41 42. 
Tenerume, che sia C. alS. 
Te , palazzo presso Mantova A» 142. 
Tenne di Tito B. z33. 
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Terra dà gettar nelle stafifo, come sia <X 83 84. 

Term per far l' incamiciatiire e l' artiglierie ^ om 
aia e dove si trovi C. lij e se^ Per fina i 
mattoni da ammattonar le fomaa per fondare , 
come debba essere 184. 

Testamento e codicilli dd Gellini B. 499 5oo. 

Testimoni fai» comperati in Francia B. 104. 

Tingere non si debbo veruna gioja , eooetlo il dia- 
mante C* 7> 

Tinta de' diamanU , come si faccia jt. 3a6 3»/ 3a8L 
C. x6 e 9efg, 

Tonaca di terra , che sia B. 174. C 168 e 9egg« 

Tonsura presa dal Cellini J9« 451. C. xxxnc 

Topazio e sue aoaliti & 4 5 6. 

Topazi e loro mfferenza dai diamanti C* sS 39» 

Topano scolpito con una testa di Minerva ^« 84. 

Topografia di Firenae, in rilievo jì. a66, 

Torino nel iSdS in mano de' Francesi B. 3ao. 

Tomon , cavdJo donato al Cellini dal Cardiale £ 
Ferrara B. i5. 

Torre Sanguigna | in Roma A, x83» 

Torre de' Beni , in Homa ji. ia& 

Torre di Nona» dov'è trattenuto per alena tempo 
il Cellini A. 416 421* 

Torsello 9 che sia C^ 04 qS. 

Trabochetto in Castel B. Angiolo A. 43a 

Trapani C- aoo. 

Trespiano , paese B. 400 4e3 4o5* 

Tribuna. V. Cupola. 

Trìpolo C. 5a. 

Turchine C. 29. 
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Vtì d'Ambra j^« 5. 

Val di Vadro jì, 357. 

Val di State o Walleostadt jì. 344. 

Valenti 9 famiglia in. Roma C. a35. 

Vaaellami d'oro e d' argento) come si tirino C 116 

Vaao d'aigento bellissimo fatto da Lucagnolo da Jesi 
milanese 9 per Papa Clemente VII. ^* 67 67. 

Teduta d' una statua C. aSS a59 a6o. 

Vedute delle figure 9 e loro cpiantità C aii ai6. 

Vedute nella legntura delle gioje 9 quante e come si 
considerino C« 7 B* 

Velluto nero a buon mercato in Napoli A* ^43. 

Veleno dato al CelHni in Vicchio B. 404 a 4x0 
416. 

Veleno preparato al Cdlini, in prigione A. 441* 

Venere 9 statua antica in Roma A i33. 

Venturieri A. 3S3. B. 48. 

Verderame, e mestura di esso C. 73 74* 

Vessa o Wesen A. 346. 

Viaggio di Clemente VIL a Bologna nel cS3a A. ao2 
2o3. 

Vicchio 9 paese 9 e suo mercato B. 400 401 402 
403. 

Viipa di Papa Giulio IH. fi. 38a 

Visioni chieste ed ottenute dal Celllni in prigione 
A. 433 a 439 45a. B. 7. 

Vite femmina e mastio 9 che sia C. 109. 

Uffiziolo deOa Bladonna ricchissimo 9 regalato da 
Paolo IIL a Carb V. in Roma A. 3aa C i8. 

Ugno lunghe di gran fastidio al Cellini in prigione 
A, j^vj. ^ 

Uomini unid nella loro professione detti da Pao- 
lo III. non soletti alle leggi A. a6o 209, 

Voto del Cellini di andare a Gerusalemme A* 434. 

Usanoa o Losanna A. 353. 
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j coma si leghino C. 8 9 re. 
Zaffiri oianchi artifiziad C S7. 
Zlngana , statua antica in Rotoa & 933« 
ZEodiaco disviato a pevpa^ <M ColUÒi À* i5^ 
ZurisQ ^. 35a 353r 
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PAROLE 



SI 



BENVENUTO CELLINI 



Degne di pari$colar9 osservazione per la loro iVw 
regolarità gramalieah ^ o perchè non sono 
Siate fin ora ammesse nel Vocabolario della 
Crusca ^ o vi sono accennate senza esempio ^ 
o in altri significttti^ o con costruùone di^ 
versa. 



jfxccrescei per Accrebbi A. 98. 

Acquaroloi nel significato sostantivo di Portatore 

Venditore di ^cqua A. 3gq* 
Acquomo B. 179* Érror di lesione y in luogo di 

Accorr' uomo , avverbio. 
Aflastidire per Aflastidiare o Infastidire A. aj6. 
Aflettabilissimo per Afiettuosiasimo o Amabilissiaio 

B. 35. 
Affissare, nel significato di Fìsaie, latinamenie Vi^ 

gere B. 402. 



loo 

Agio (per) f éiwériio ^ nel éignifieaèo di A bdPa- 
gioy o simiU A. i88. 

Andanti ss Stanza lunga molto pi& di cento duk 
andanti, ss 0. 149. 

Andare al fatto aao , mi ìuogq H Andare ptf fatti 
SQoi B. 3i8, 

Andare in frodo 9 n%l significaio di Sdiirar la ga- 
bella; menirm la Crusca gli dà ^mello di fi»- 
sere confiscato , a caaone di (randa nel paga- 
mento di gabelle ec. B. 4* 

Anéllette per Anelletti A. loi a33. Fsdi ameàm 
Ceselline , Granelline , L^;nette , Trgnn»«p , 
Ossicina , per GeseUini ^ Granellini ec 

Anelliizzo , diminutivo di Anello A» 409. 

Anima, f^. Darsi 

Anticaoda (all'), avverbio A. 284* 

Apposta j avverbio y per A posta B. 3^5. 

Arcala =: Questo pezzo {dartìgUerìd^ ìo lo voltai, 
dipoi lo caricai • . • • , dipoi lo dirizzai 
Simo a questo uomo rosso y dandogli m 
ta maravigliosa A. i3o. 

Arromdnato , probabilmeme errar di Isaomé y às 
luogo di Arroncigliato ^« 44 49. B. 20S» 

Arte per Arti. C* %3f7. V. anche GauRxre, Coane, 
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Simpbce , Tale y per Carceri y Comari ea 
Assieme per Insieme A. 49. 
Au f Ou 9 imeriezione A. Sg* 
Auguria per Augurio y probabilmeme error di te^ 

zianey in luogo ai Agura^ Agoria^ o Agono 

B« 67, 
Anstiiii per Agostini o Agostiniani B. 69. 
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Baiata per Abbaiata, da Bajare A. 234. 
Balzello, nel sig/tiftcato del Bla^strato ao 
'Vezzo straorduiarie BL 464. 
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Barbe delle radici dei denti , cioè le punte delle ra- 
dici stesse A, 427. 

Basta e Basta che , nel tignificato di In somma 
B^ 353 363 365. La Crusca non indica Basta che. 

Bastonello , diminutivo di Bastone ji. 416. Forsm 
error di lezione per Bastoncello, usato alirovm 
dal Cellini, 

Battezzare per Tenere al Battesimo A. Tfyj* Sèa nel' 
la Crusca senza esempio* 

Berretto per Berretta j4. 335. Forse error di lozione. 

Bigonce Qcolle) , nel significato di Smisuratamente 
o simile» =3 Misericordia ad aita voce colle bi- 
gonce chiamavano A. J7. 

Bizzarretto , diminutivo di Bizzarro A. 7. 

Bocca di una forma , cioè II buco • pel quale pas- 
sa in essa il metallo fuso B. 209. * 

Bordelleria per Inezia, Bagattella A. 60. Fero sta in 
bocca ad un Milanese. 

Botte^accia , error di lezione in luogo di Botteguc- 
cia B. 106. 

Bozzare per Abbozzare A» 341. Sta nel Vocabola- 
. rio ael Baldinuoci. 

Bozzato per Abbozzato A. i63. B. 394. 

Braverìa , sostantivo y da Bravare o Minacdara 
B. 418. 

Bravosissimo , superlativo di Bravo A. 179. 

Budella. Aver le budella in un catino, y. Caline. 



CanuirUnga , Monaca che tiene T amministrtiMiome 
o i danari del Monastero B. l6« 

Cambiare = Dette negli occhi di S« E. il soprad- 
detto diamante ; e fattomiselo mostrare disse | 
ae io n* avessi a privarmene , non cambiassi Im 
di grazia A. 243. 

Camerucda per Cameruzza A. 48. 

Campana jo, nel significato di Itabbricatore di cam-^ 
pane B. i3z« 
Benv. Cellini f^ol. JIL «6 
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^ CanUmtef net 4Ìgmficaio di Vigente o Aperta ^par^ 
landosi di una liie B* 489. 

Capaorio A^ 3i8. Srror di lezione i in luogo di 
Capuocio ; poiché Gapaocio è peggiorativo di 
Capo. 

Capo. y. Testa. 

Carcere per Carceri fi. 172. f^. Arte 

CarUlagini , in genere maschile A. 442. 

Cassoneino , dimimaùfo di Cassone JB. 387. 

Catiiio. Aver le buddla in imcatino^ per Avere eo 
cessiva paura , ciò che dicesi anche Aver lo 
budella in un paniere A, 279. Sia nella Crusca 
alla voce Paniere , senza esempio ; e non se 
ne fa menzione alle voci Calino e Budella* 

Ceneracciolo , nel significato di Vaso da ripone U 
cenere A* i35. 

Cento (P an) più , per Cento volte più = In breve 
spazio si riempie tutto il Coliseo Tua cento piò 
cu quello che avevano fatto la prìoaa vwa 
A. 227. Cosi usa il Cellini Più l' un dieci , 
Più l'un. mille, e simiU. La Crusca di Verona 
neUa Sopraggiunia ha Un cento più. 

Ceselline' per Ges^^Uini fi. 822. V. Anàlelte. 

Cest^ , nel significato di Carrozza per una sola per-* 
sona , e tirata da un cavallo solo A, 807. 

Chiaro ^ nel significato di Benevolo B* 296. = Mai 
si mostrò chiaro ^ anzi stava ingrognato. Sta 
nella Crusca senza esempio* 

Chiusino, diminutU^o di Chiuso, sostantivo B. 196. 
= Un chiusino da colombe. 

Ciecolino , diminutivo di Cieco fi. 198. 

Gorbottana per Cerbottana fi. 177. Error di le^ 
zione. 

Cirusia per Cirurgia , Ciru^a o Chimr^a B. ^pf^ 

Coniare per Comari B, 137. y, Arta 
, Come se a dire per Come a dire o Come A. 392. 

Gomposiziotte per Composizioni C 237. V Arte. 

Convennamo per Convenimmo B. 296. V» Veo* 
namo. 

, meu/oncamente , per Donna di par* 
tito ^. 90 e segg. 
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Cornacchiozza , diwiinutwo di ComBCdua , come 

sopra A* 92. 
Cosi colla corrispondenza di E, nel significiUo di 

Cosi ec. Come ec» B. 143. y. Si e« 
Crociata di strade jì. qS^ Sia nella Crusca senta 

esempio. 
Custode per Custodia JB. 167 i68. ProbabilmenH 

error di lesione» 



Dare per Cagionare ss Sebbene io avevo la febbre 
coDtiniia. per esser io strumento di pocafotica, 
non mi dava alterazione ^. aS. 

Dare un' arcata, f^* Arcata. 

Dar di pie a' cavalli per Ispronarli B. %% %4» 

A air anima , cioè allo spirito , ossia Applicar- 
si alla viu spirituale jì. 438. Sia nella Crusca 
senza esempio alla poee Dare neutr» pass. 

Dasse per Desse B. 3i4q. Probabilmente error di 
lezione. V* anche Domandard. 

Dereto per Dreto o Dietro B. 17S. 

Difensitrìce per Difenditrìce A* 4a5. Error di le^ 

zione* 

Di modo cbe , nel significato di Pure , o in queU 
lo assoluio di Cod , Per tal modo B. ago 3o6. 

Di modo per Di modo cbe^ nel significalo di Co- 
si che B. 317. 

Dicci (r un) più. f^. Cento. ^ ^ 

Dire e: E per dire 9 anche questo Lattanzio si di» 
Iettava alcjuanto dì questa professione B. 3iS« 
=: Io non vo* dire . . . . } ma voi vedrete , 
eh' ella non vi riuscirà S, 338. ~ Come se a 
dire. J^. Come. 

Duimpetto (al) 1 nel signifieaio di Bincontro o Si- 
rincontro o Dirim{Mtlo B. a83. Sta nella Cni^ 
sca col sMficaio di Per contrario , A ritroso. 

Di aorte Mr Di sorte che, Siffattamente che B. vjO. 
y. Di modo per Di modo che» 



4o| 

Di sorta che per Di sorte , SifFattameDte , o 
^ luuunerue Per tal maniera B* 279 366. C. 2S7. 
V. Di modo che. 

Distendine per Distendano C 140. V. Facci , Fac- 
cino , Piaccino , Possino , Vaghino y Veodino, 
Sappi , per Faccia ec. 

Doga, nel si^rMcaio di Stola Sacerdotale A* 424. 
= Vidi i rreti colle doghe indosso , i quali 
dissono: Oh, voi dicesti, ch'egli era morto. 

Dolto per Doluto A. 417. ^ Io m ero dolio. 

Domandare! per Domanoerei B. 412. Probabilmet^- 
ie error di lezione, V* Dasse. 

Dorure per Dorerìe B. 187. Error di^ lezione. 

Dove per Ciò che =s In capo di aei^ mesi me ne 
tomai a Firenze ; dove quel Pieriao y Piffero , 
già stato allievo di mio padre, ebbe molto per 
male; ed io ec. A. 21. 

Dove e Dove che pleonasfici^ o nel significato di 
Per ciò, Per Io che B. i56 194 824» 

Doviamo per Dobbianoio jt. SaS. 



E 



E, particella congiuntiva^ talora prodigata A. iz. 

B. 406 427. C. IO. 
Echizia , sorta Jt erba , detta dai Botanici Echio 

A^ 99. 
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Facd per Faccia , verbo A. 3o8. V. Disleafino^ 

Faccino per Facciano B. 293. V. Distendino. 

Faccia (in) , qualità Jt un ritratto ^ che rappresemi 
ti tuuo il visoy e non la metà di esso^ come 
in proffiio A, 279. Sta nel f^ocabolario del 
Baloinucci , e nella Crusca alla voce Proffiio. 

Fagli per Fargli B. 394. 
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^are aliro^ che con parole, cioè Fare con le mani^ 

ossia Lavorar di mani A, 3ji. 
IFare per Fare un efTetto qualunque = li diamante 
.... non era ben legato , e quello che egli 
faceva, lo faceva per sua propria bontà A. 242. 

Fede (alzar la) per Promettere altamente o solen- 
nemente È, 307. 

Femmìnioa , sosianMo y diminutivo di Femmina 
B. 282. 

fermare alcuno , nel ngnifictuo di Fissare alcuno^ 
mediante contratto 9 a qualche ufficio JB. 85 189 
204. 

Ferno per Fecero ^. 23f. , 

Filetti, cioè Le coste angolari di una gioja B. 217. 

Fluente == Roma è fluente al Tevere A* 4. 

Francioserìa per Modo francese J9. 449. 

Francioso per Francese B. 88 T74. 

Franzese per Franzesi nel genere femminile B. 187* 
V. Arte. 

Frulli per Furlì o Forlì , ciuà A. a57. 

Fusoliera per Barchetta A. 7q^ = Questi giovani 
erano montati in su una fusoliera, e ci raggiunsonó* 
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Gelifalro, arma da fuoco ^ ^uafi come una mezza 
coluifrìna A, iSo, 

Generare per Nascere A. 34. = Nel praticare in- 
sieme generò in noi un tanto amore, che ec« 

Gente per Genti B« 39. y. Arte. 

Ghignaccio , peggiorativo di Ghigno B. 2S3. 

Giudizio = Diventai come un aspide, e feci dispt- 
aato giudizio A, 4f>, 

Gli per Le , A lei A. 146 167. 

Gli per Loro A, 94. 

Granellette per Granetletti o GranellclU A. i56. 

Granelline per Granellini o Granellina A. 445. K* 
Anellette. 

Graaelluzzo , diminuiivo di Granello A. 445^ 
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Grossiere 9 nel significato di Orefice di gBosseria ,' 
cioè di lavori grossolani A, Si 6o« 

Guardar cogli oodu, cioè Esaminare cogli ocadii. 
= A-g^ravaado forte senti' disfare la détta pie- 
tra, e guardato bene cogli occhi, vidi che cod 
era il vero A. 445. f^. Affissar gli oochL 
B. 33i 402. 



Iddio d mandi mal , che ben ci metta. Trvmrbio 

B. 416. 
Imperciocché , nel significato di Perciò o Imper- 

ciò B. 307. 
Imperò , nel significato di Con tutto ciò fi. 247 

252. C. I.IX. 29 88 no 193 255. 
Incomportante per Incomportiunle fi* 258* Fone 

error di lezione. 
Infemalità per Unione di drcostanze quasi infernali 

A. i3i. 
Infemicdare per Vestire di ferruzzi , con giachi , 

e simili A. ni. 
Infetto per Ammalaticcio B. 324. = E per essere 

infetta, io non arrivavo mai volta, eh* io non 

la scomodassi. 
IngannacoBtadini C. 238. 
Ingannamatti CX 233. 
Innotahile per Notabile , Immutabile , o Indelebile 

A, 3i2. Forse error di lezione. 
Insapiente per Ignorante fi. 376. 

Insino a , posto in luogo di Ed anche jt. 225. = 
Ch' io ritrovassi un compagno , insino a due. 

Intaccare alcuno a danari , per Intaccare alcuno nà 
danari fi. 105. 

Intrasq^e per intersegare o Intersecare B. or. 

Ischierìcare per Mozzare la sommità di che cbe sia 

B. 21 5. Nella Crusca e* è Scherìcalo , senza 
esempi» 

Isconte o tsoonto per Visconte , titolo B, 57. 
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Isopico viso per Viso deforme , da Esopo C. 56. 

IsTiatoio^, nel significato di Stromento da ripulire 
un anello <r oro A. 409. Forse error di lezio* 
^ noj per AvTÌyatojo. 

Isirivai*e per Ripulire un anello d'oro A. 409. jpor- 
se error di lezione , in vece di Isviare o Av* 
viare , o pia probabUmente Avvivare. 



Tjbl per Ella A* 99. 

Ija qual cosa in vece di Pei; la qual cosa o 

A, 34. Iju Crusca alla voce Quale reca un 
esempio della Vita di S. Eufrag., dove trovasi 
la qual cosa , al dir della Crusca 9 in m^do 
pleonastico ; ma che a me pare avere il si' 
unificalo suddétto di Perciò. 

IiancioUo 9 probabilmente nel significato di Guar- 
dia annata di lanciotto cioè di piccola lanaia 
A. 49 6a 140. 

liCga , nel significa^ di Metallo inferiore ^ che n 
fonde con un metallo più nobile, per maglio 
unirlo e legarlo B. 286. * 

Legnetie per Legnetti C 35. yi Anellette. 

Le^Duzze ver Legnuzzi C 40. F. Anellelle. 

Lei per Ella o Colei B. 118 i53. 

Libera lissimo, sostantivoy nel significato ^i ReiAu- 
neratore B. 343. = O glorioso mio Signore , 
vero libéralissimo delle virtù e di quegli uomi- 
ni che in esse s'afiaticano. 

Libniccio , diminutivo di Libro A* i53. 

Licenza per Commiato o Congedo dal servizio di 
alcuno B. a35 414. C. 254* 

Lion bue , forse error dà lezione B. 257. 

Loro per Eglino A. Q 4'* 

Logoro , cioè Quasi finito = Essendo di giii il gior- 
no logoro 9 sonava vtalidoe ore A* 194* 

Liimacazza , t&minutivo di Lumaoa B. 196* 



4o8 



M 



tSjorpleònasnco := Cen:hè io avevo mosso certi 

ranonamenti ec. , ma il detto Ambasciatore, io 

m arveddi , eh' egli aveva operato in contrario 

B. 297. 
Maestracdo , peggi/oranvo di Maestro B. 258. 
Male sfortimato B* %^. Forse errar ài lezione^ per 

Male o Malfortunato. 
Malfi per Amalfi , ciuà B» 25. 
mandriale o Mandriano , nel significato di un ^er« 

ro con un manico lungo, che serve ai gettatori 

per aprire la spina della femace, e fame uscire 

il meti(llo fuso B^ 280. C. 177. 
Manica per Fofnello ad uso dei gettatori B. 275. 

Sta nella Crusca , senza esempio* 
Maniche , nel significato di Maglie di ferro per le 

braccia A» 263. = Benissimo armato , con già* 

co e maniche ; che tanto avevo avuto lioensa. 
Marmeruoola ^er Marruca, sorta di pruno A. 109. 
Massello , cioè Pezzo di metallo informe B. 277. 
Maturare , nel significato metaforico di AnuDoJlire, 

Raddolcire, Domare B. 280. 
Medicacelo , peggiorativo di Medico A* 167. 
Merrebbe, Merrebbono, per Menerebbe e Mene* 

rebbono A. 112. B. 48. 
Métlere per Accrescere , o Mettere ad alcuno per 

Dargli ad intendere B. 328. 
Mettere in opera alcuna p'M^soiia , nel significato di 
' ^ Adoperarla -A^ 19. B. 822. 
Mi si era recato a no)a , per Si era recato a noja 

la mia persona B. o25. 
Mia per Miei A. 5 54. B* 233. 
Migliaccio , nel significato di Metallo fuso , che si 

rappiglia xiella fornace B. 283. 
Migliara per Migliaja B. 87. y. Paro. 
Mille = L'un mille, più per Mille volte più A, isr;. 
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Minore per ìììbotì^ in genere femminile B. 172. ^; 
Arte. 

Misse per Mise B. 5. 

Modo y* Di modo. 

Mostacci per Mostacchi o Mustacchi B. 3i7. Sta 
nella Cnuca , ma V eeempio ne è e^tm*ùco. 

Mostrare , neutro , per Far intendere o Far Ve- 
dere B* 253 819. C zYiii. = E^ desiderava 
d'iotendere, ed io piacevolmente gli mostrava. 

Motore per Promotore , Lodatore ec. B» i35. rs 
Cercando di svilire l'opeie mie^ facendosi mo- 
tore d' antichi. 

Molettaccia , peggiorativo di Mula j4, 817. 

Maluccio , diminutivo di Mulo fi. 246* 
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Non tanto . . . che , nel significalo di Oltre B. 3ii 
846 36o. e= A queste percosse forti in quelle 
sue gotaccO) non tanto l'esser diventale troppo 
rosse, che ei ne venne giù le lacrime. 

I?otte per Notti fi. 275. y. Art^. 



Oblungo per Più lungo che largo B. qo. 

Occhio del porco A. i85. = Giunto al Papa , 
guardatomi così colf occhio del porco , co' soU 
sguardi mi fece una spaventosa bravata. Kella 
Crusca alla voce Forco e è Fare l'occhio del 
porco , senza esempio. 

Occhio della stizza A. 887. =z Io che li guarcTavo 
tutti coli' occhio della stizza. 

Ogni = Se io sono per ogni infirmità divenuto cie- 
co , son io tenuto a lavorare ? A, 2c5. Ove 
pare , che Ogni stia in luogo di Qualcl^e. 
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opera, nel significato del Magistrato desili Operai^ 
ossia di quelli che soprantendono alla fabbrica 
e al governo di Chiese, Monasteri e simili 
B. 2tìrj 468 469. Sta nella Crusca senza esem^ 
pio» 

Opera , nel significato della Sostanza governata da- 
gli Operai , come sopra B* 365. 

Opera , nel significato, aèl Luogo , in coi si radu- 
nano gli Operai , come sopra E. 262. 

Orafaccio , peggioratilo di Orafo B. 33o. 

Oreficerìa per Bottega od Officina d' Orefice A^ tà. 
E. 217. 

Oreficerie, nel significato di Lavori d'orefice B. 243. 

Origine per Causa o Che dà occasione o principio 
A. 5. =z L'altro giovane, orìgine della quistione. 

Ossicina per Ossicini A. 167. 

Ovolatore, sorta d'opera jo nella zecca A* 191. For* 
se error di lezione* 



Faro per Paio B. 19. K. Migtiara. 

Parte per Parti fi. 323. V. Arte. 

Passare , nel significato di Passare senza esame o 
non badando , latinamente Praeterire B. 220, 
c= Non credendo mai , che tal cosa fosn vera 
com' ella era , ridendoci passammo quella sem- 
plice credenza del buon Duca , cioè non d »a- 
mo trattenuti a disingannarlo della sua credenza. 

ÌPassatoiaccio , peggiorativo di Passatoio ^ arma , 
come pia sotto A. |35 i36. 

Passatoio , arma da gettar colle artiglierie A, i36. 

Palar noster di S. Giuliano B. 114. zr Se tu dices- 
si mai il Pater noster , sappi , eh* egli è quello 
di S. Giuliano. 

Pazzericcio , diminutivo di Pazzo A. 187. Sta nel* 
la Crusca senza esempio» 

Pelle per Pelli B. 154. f^. Arte. 
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Pervenire , nel significalo di Appartenere o Spet- 
tare B. 295. ?= E me ne dava quell'utile aella 
parte mia , che mi perveniva , quale fu cau« 
sa ec. 

Piacdno per Piacciano B. 190. V. Distendino. 

Pietà , nel simbolo di Immagine di N. S. Gestì 
Cristo , deposto dalla Croce fi. 386. 

Pietruccia per Pietruzza A. 445. 

Piflerata , cioè Arte di suonare il piffero ^ eo^* 
detta per 'disprezzo A, 21. 

Pintaculo per Pentacolo A. 226. 

Poco (un) y avverbio , declinato B. 92 i5t 202, 
C. 36 83 90 io5. y. Tanto e Troppo , e la 
Crusca di Verona^ ove sono molli esempj dei 
varf usi di quesi avverbio* 

Possette per Potè o Potette A. xi9. 

Polsino per Possano B. 276. y. Distendino. 

Prender luogo , nel sienificato di Fermarsi o Ce»* 
sare B. 33i. = Avendo preso luogo «juel po- 
co delia stizza , considerato, che i colpi non si 
danno a patti . . , io mi risobi ec 

Pressi , nel sienificato di Strette o Pressure B. 71. 

Pretesco . cioè Da Prete A. 72. 

Prima (alla) , alla seconda , nel significato di Albr 
prima volta , alla seconda C 88. 

Prima (alla) ^ alle due , nel significato di Alla pri- 
ma volta , alla seconda C 222. = E' non sarà 
così pusillo animo di fanciullo , che cominciando 
a ritrarre un tal bastoncello d* osso , che non 
si prometta di farlo , se non alla prima , alje 
due, benissimo. 

Primo (al) per Alla prìoìa A. 36o 424. B. 114 2o3 

208. 
Primo (per il di) 9 in luogo di Per lo primo B. 5o. 
Paole per Può A. 62. 
Punto A. 229. = La luce degli occhi aveva fuora 

del punto. 
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Quale , pronome relativo , usato pel dimosiratieo 
Questo o Quello A. 17S 229 253 ec C. 261. 
=:= Giratosi per dare a uà archibusiere, il quale 
^cioè questi) per propria necessità sparato l'ar- 
chibuso , colse il valoroso sventurato giovane ec; 

Quarto = La dico per difesa mia , e non ne vogBò 
il quarto, cioè il premio dell'accusa, secotf 
do V U40 di quif tempi B* 239. 

Quasi più del tempo , nel significato di Per lo pia 
= E per essere tanto intrinseco di Baldassare, 
quasi più del tempo si trovava seco a ritrarre 
le sopsaddette opere C. 25i. 
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Raccomandazione per Raccomandazioni C. 237. y. 
Arte. 

Ramo di getto , cioè Canale , pel quale passa nella 
forma il metallo fuso B. 273. 

Baspo ver Cespuglio A. 349. = Sdrucciolò inverso 
il lago . e s' attenne a un raspo , il quale era 
sottilissimo. 

Rene per Reni fi. 208. V. Arte* 

Rifare = Posero nome Reparata, per rifare la ma- 
dre di mia madre A» B. 

Rigaglia per Avanzo , Sfoprappiù o Regalo A. 362, 
= Il Duca m' aveva mapdato a presentare le 
rigaglie del suo piatto , con molto buon vino. 

Riguadagnare la bella città di Roma, nel significa^ 
to di Ritornare alla medesima A* 285. 
' Rimettere , nel significato di Porre in arbitrio al- 
trui 9 colla costnition neutra fi. 422. s= E 
cosi io rimessi in lui , in tutto e per tutto. 
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Ringraziare 9 costmiio col dativo^ com« Render gra- 
fie B. 36o. = Ne rbgrazio a V.^E. Illuslriss. 
con tutto il cuore. 

Risegnare per Sottoscrivere A. 294. Sta nella Crw- 
sca senza esempio. 

Ritta per Andata via 17 La Duchessa si era ritta 
B. 3o6. 

Rizzar la punta per Mettersi in collepa B. 3 18. 



Sacro per Sagro ^ sorui d^ artiglieria A. i3o i36* 

Saltacchioni (a^^ avverbio A.òin. = Veniva asal« 
tacchioni in sur una sua mulel taccia quel Mes<» 
Ber Francesco. 

Salvatichella per Salvatichetta B. 137. = E per es- 
sere salvatìchella e di pochissime parole. 

Sappi per Sappia B. 162 208. V* Distendino. 

Scalerà , nel signifìcaio di Scalea A, 399. 

Scalpellare , e Scalpello • in luogo di Scarpellare e 
Scarpello B. 264 2^. 

Scannapagnotte per Parassito B. 44. 

Scannapane Mr Parassito B. 128. 

Scendente (lo) , sostantivo ^per Lo scendere , II 
discendere ^. 4. ^ Mi glorio d' aver Io mio 
scendente da uomini valorosi. 

Scesa ^er Infiammazione d' occhi A, 2o3. 

Schericare o Schiericare. V* Ischiericare. 

Schermigliare . nel signifìcaio di Fare scarmaglia o 
Giucare ai scho-ma B. 224. 

Scorreria (diire una) per Fare una scorrerìa B. 3x9. 

Sducare sa Mi dava la baia di questi Duchi , dicen- 
domi : noi gli aviamo aducati ^ e non avremo 
pia Duchi A» 3i8. 

Segnar sette 9 e tagliar uno ^ proverbio A, 249. 

Senso per Ano B. 405. 

Sepolcpo^ oppure Santo Sepolcro^ per Gerusalemme 
A, 434. B* 47. 

Setoso per Assetato 3* 8. 
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Si per Ci ^pronome B, 24 26. 

Sì bene o aibbeiie • per Cosi o Tanto t>d Egoalmeo- 

te j4. 347 340. B. 238 359 444. 
Si bene per Sebbene jÌ, 417. Forse error di leziome* 
Sì e ) colia corrispondenza di Ej nel significaio 

di Cosi , colla corrispondenza di Come ^ Si 

e de' nostri Fiorentini , e altri B, 3x8. C 2364 

V. Cosi. 
Siate per Siete C. 239 267. 
Siemo per Siamo B. 117. 
Simplice per Simplici C. 237. V. Arte. 
Sobillato da Sobillare A. 38 41 445* 
Soddomitaocio B. 260. 
Sonare col caso geniUvo^ come §Oiiar di comeUo 

o di flauto, per Sonare i detti strumeoli A. ii* 
Sorsata accresciuto di Sorso A. 3o3« =: Ble ne la* 

sciava bere una sorsata a mio modo. 
Sorte (di) V. Di sorte. 

Sovvenire, nel significato di Venir in mente =a De- 
gli altri non mi sovviene il nome ui. rjZ* 

B. 3i5. 
Spagnolescamente 9 cioè Alla moda spamoola A, 68. 
Spesso mai = Dicendo spesso nuù: dea ec B. 317. 
Spicciare , nel significalo di Staccare JB. 3. = jS 

co' denti un pezzuol di l^ao sp^pcio. 
Sporcizie, nel significalo di Sporchezza JSL 482.= 

Tu ci troveresti infi^ita povertà ed alquanto 

sporcizie. 
Statuare per Fare statue =: Allora era verameate 

da militare , e non da statuare B. 171. 
Stieggia , in luogo di Sch^gia A. 444. 
Stretto per Intrinseco o Confidente , dedo di per^ 

sono B. 3oi. = E certi altri di quegli stretti al 

Duca. 
Stuzzicare, neutro^ nel significaio di Tentare o 

Sollecitare B. 402. =3 Io stuzacai parecchi vola- 
te di andarmi con Dio. 
Sua per Suoi A. 61 ec. 
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Tal per Tali A. 224 a34. 

Tale per Tali C. aSy. f^. Arte. 

Tale (a) p^r A, tal segno, janaa 1 verbi Giugoere, 
Condursi, o simile B. 290. 

Talvolta per Forse A. 177 188 236 265. = Non 
risolvendo a spiccargli la gamba affatto, che 
talvolta sarebbe campato. 

Tanto , aggeitìvo , nel sijgnificaio di Molto grande, 
senta alcuna corrispondenza espressa o sol'* 
tintesa A 93. a Con tanta baldanza disse B. 223. 
Io ero venuto in tanto furore, col quale ec» 

Tanti , €Sgg9UÌ¥o , nel significalo assoluto di Molti, 
senza alcuna corrispondenza , come sopra 
B. 236. :=: Il Duca con tante belle piacevolez- 
se mi faceva lavorare ogni sera • • , e mi 8trin« 
geva • • • a fare ec« 

Tanto , avverbio , nel significalo relaiivo di Cosi 
Molto , e declinaio come ag^eiiivo B. 340. 
= Ei turooo tanti arditi, che ec, E nel signi* 
ficaio assoluio di Assai o Molto, senza alcu^ 
na corrispondenza B. 204. ^ Scrissi una let- 
tera tanto amorevole, ed in essa ec. B. 339* 
La quale mi confortò tanto ; e quel giorno ec. 

A. 67. Con tanta bella grazia disse ac. C 248. 
Con tanta bella maniera degli antichi , si per 
esser lui pittore, e sì ec. V. Poco, e la Crw 
sca alla voce Tanto, of^a sono molti esempj di 
varie licenze consimili alle fui recate. 

Tenere , neutro , per Impedire B. 413. :=: Federigo 
de Ricci teneva, che loro non me la spedivano. 

Terraiuolo per Terragnolo , Che s'alza poco da ter* 
ra A, 40& Tirò a un colombo terraiuolo. 

Testavar Modo di pensare , Opinione A. 112. tis 
Trovatomi anch' io nella propria testa mia. f^ 

B. 161. s Essere di suo capo. 
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'l'iuta per Sorta dì stucco da porsi nel castone dei 
diamanti A. 326. C i6 e segg. 

Tirare da un disegno per Ritrarre o Ricavare da es- 
so. C 289. ;=: Tirano le opere loro da un pk> 
col disegno. 

Virar il male, cioè Rimanerne tutto compreso A, 46. 
M'accrebbe tanta collera, che tirato tutto il 
male, e alquanto per natura anche collerico, 
. • . saltai in casa delli mia avversar) ec. 

Toccare s Quelli erano atti e costumi della Corte , 
i quali punto non toccavano 1** obbedienza del 
Re B, 147. 

Toccare, nel significalo attivo di Ricevere a aorte 
che che sia A. 118 174. =3 Insegnai loro il 
modo, acciocché non toccassino un' arehihmaU 
da quei di fuora. 

Toccar umore o^r Toccar il ticchio o Venir capric- 
cdo B. ria In verso la sera ... mi toccò umo- 
re y e cominciai a pensare a queUe parole ec. 

Tonaca di. terra , cioè Quella terra , che si sovrap- 
pone alla cera dei modelli , per fisuiie la forma 
B. 274. 0. 168 e seg. Sta nelia Cnuca^ ma 
senza una giusta spiegazione» 

Tonfo per Tonfano A. 358. :=: Dettono in nn tonfo 
grandissimo j dov'egli andarono sotto , egli e'I 
cavallo. 

Tornamene per Tomaimene B. i86. 

Troppo , avverbio , decttnato come aggettìnoo B. 46 
92. V. Poco. 

Tua per Tuoi A. 29 6o. 



Vadia per Vada B. 146. 
Veddimo per Vidimo o Vedenmio A^ 117. 
Vegghino per Vcegano B. agS» V^ Disteodino. 
Vendino per Vendano C I4a V. Distendinob 
Vengano per Vengono C. iS6» Forse errore di l^ 
zione. 
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VentiBmo e Vennilno p«r Venimmo B. 17. f^. Con- 

verniamo. 
Ventuno 9 Trentuno simili^ co$ne n cosiruiseano 

Vero (di)) avverbio y per In vero o Da vero 
C II. :^ E di vero 9 che egli ciò fece con 
gran ragione. 

Visino y diminutivo di Yiso B, 4o3. £= facendo 
un certo cattivo suo visino^ disae ec. 

Vite per Viti B. 198. s Sbarbando aU)eri e Vite. 
y. Arte.. 

Vivo per Fruttifero È, 295. s Quei mia danari voi 
me li tpnghiate vivi ^ e che mi guadagnino qual- 
che cosa B. 29$. 

tTmani^ sosàantìvoy per tiomini A. 363. :2j Quan* 
to possono le maliene stelle ... in noi umani. 

Uno (1*) e l'altro, per l' un motivo e l'altrp ^ Puna 

causa e l' altra fi. 140 s5o. :3 Non ho fatto 

• dare i danari a Benvenuto ; Funa si è^ perchè eCi 

V altra causa si è , perchè ec. a Quest' uomo 
non potette stare alle mosse di aver patienca ^ 
eh* io dicessi ancora i gran difetti di Caco 

V uno si era • eh' io dicevo il vero ^ 1^ altro &< 
era , eh' io lo faceva conoscer chiaramente al 
Duca e agli altri. V. la Crusca di Verona 
nella Sapraggiunia. 

Vociolina ^ dimiatoivo di Voce B, 196. Probaòit^ 

mente error di lezione , in luogo di Vociiia« 
Volsuto per Voluto A* 7. B. ^40. 



téocco per boccolo ^ Base B. 89. ^ 
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